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COMMEDIE 


DI 


VALENTINO  GARBERÀ 


Se  voeren  sti  poetta 

Ciappottan  i  passion,  moeven  el  coeur, 
Hann  de  toccami  i  tast  che  ae  diletta, 
Ciapann,  come  se  dis,  dove  ne  doeur; 
Senza  andà  sui  baltresch  a  tira  a  man 
I  coregh  e  i  scufflon  gregli  e  roman! 
CxELo  Poeta. 


VOLUME  PRIMO 


TORINO 
TIPOGRAFIA  L.  ROUX  E  C. 

1887 


L'editore  e  l'autore^  osservati  tutti  gli  obblighi,  intendono  di 
fruire  di  tutti  i  diritti  della  proprietà  sia  per  la  riproduzione 
e  la  traduzione,  che  per  la  rappresentazione. 
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In  teatro  ;  un  teatro  quale  lo  sogna  chi  abbia  studiato  la  dram- 
matica non  meno  dal  palco  scenico  che  dalla  platea:  elegante  con 
semplicità,  armonico,  commodo  per  ogni  verso,  bene  aerato  e  sem- 
pre in  giusta  temperatura;  col  pavimento  delle  corsie  di  platea, 
dei  corridoi  dei  palchi  e  delle  gallerie  coperto  di  stuoie  fitte; 
senza  porte  che  cigolino  o  sbatacchino,  coi  servi  puliti  e  zelanti, 
i  siparisti  astemi,  la  platea  divisa  dall'ambulatorio  da  doppie 
porte  soppannate  che  impediscano  di  entrarvi  tanto  quella  pio- 
cola  corrente  d'aria  fredda  che  potrebbe  ridurre  allo  zero  il  poco 
calore  degli  spettatori  per  la  commedia,  quanto  le  chiacchere,  spi- 
ritosissime del  resto,  fra  le  maschere  che  raccolgono  i  biglietti  e 
la  mutria  dell'amministratore  della  Compagnia.  Il  teatro  é  pieno, 
ma  non  pinzo,  di  gente  tutta  a  sedere,  colla  digestione  bene  av- 
viata, esigente  ma  garbata,  senza  preconcetti,  senza  impazienze 
e  senza  tosse.  Né  balie,  né  bambinaje  con  fantocci;  né  cani,  sia 
in  platea  che  sul  palco  scenico,  bel  caso.  Ogni  spettatore  é  dun- 
que tanto  a  suo  agio  e  in  cosi  conveniente  luce  da  dovere  nello 
stesso  tempo  rispondere  di  sé  e  non  avere  alcun  motivo  di  far 
scontare  all'autore  ed  agli  attori  il  disagio  solito  dello  stare  in 
piedi  0  del  sedere  incommodo.  Nei  palchi,  delle  signore  belle,  e, 
se  non  guasta,  un  pochino  colte;  delle  signorine  amabili  e  vi- 
vaci e  pure  attente;  delle  matrone  spiritose  e  tuttavia  discrete: 
qualche  celebrità  di  qualsivoglia  mondo,  tanto  per  crescere  pre- 
stigio alla  serata  e  dare  un  mezzo  ai  giornalisti  di  dire  che  c'era 
il  solito  fior  fiore  di  tutte  le  aristocrazie,  da  quella  della  nascita, 
la  più  minchiona  ed  indulgente,  a  quella  dell'ingegno,  la  più  su- 
perba e  procace.  In  platea  e  su  nelle  gallerie,  in  misura  contem- 
perante, un  po'  d'ogni  viva  classe,  e  magari  degli  studenti  :  le 
donne  ascoltano,  mentre  si  recita,  e  tacciono,  e  gli  uomini  non 
fumano,  sebbene  non  sia  vietato  che  dal  galateo. 
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Nella  Compagnia  che  recita  non  ci  sono  soltanto  degli  attori 
come  in  troppe  altre  ;  ma  parecchi  comici,  e,  per  giunta,  anche  qual- 
che vero  artista.  Il  Direttore,  che  non  è  né  attore,  né  impresario, 
ha  fatto  scrivere  a  lettere  cubitali  sulle  pareti  del  palco  scenico  : 
non  si  può  dare  vita  a  qualsiasi  parte  se  non  si  sa  a  memoria, 

E  nelle  quinte  non  c'è  caso  che  attori  ed  attrici  stiano  ripe- 
tendosi la  sera  quanto  già  si  sono  detto  il  giorno  alla  prova,  il 
gran  bene  che  si  vogliono,  poiché  lo  stesso  Direttore,  sapendo  che 
la  vanità  e  la  puerilità  dei  comici  sono  assai  più  fiere  nemiche 
dell'arte  che  non  sia  l'indiiferenza  apparente  del  pubblico,  non 
tralascia  occasione  per  dimostrare  coli' efficace  eloquenza  delle 
multe  i  miracoli  di  Santa  Disciplina.  Poco  repertorio  ha  questa 
Compagnia;  ma  spiegato  e  studiato  con  amore  e  allestito  am- 
modo. Gli  è  che  il  capocomico  ha  proprio  di  suo,  non  par  vero, 
due  capitali,  quattrini  e  intelligenza;  così  la  sua  nave  veleggia 
sicura,  attesa  in  ogni  porto,  lodata  da  chi  se  ne  intende  e  gra- 
dita, che  è  meglio,  a  chi  non  se  ne  intende  e  paga  il  suo  bravo 
biglietto.  Ma  l'abile  orchestrina  a  cembalo  ed  archi  ha  ormai  ter- 
minato la  suonata  di  prefazione,  e  Tita  é  già  nel  suo  buco,  seb- 
bene non  abbia  per  ora  da  rammentare,  e  tanto  meno  poi  da 
suggerire...  Ecco,  da  una  quinta,  prima  che  si  levi  il  sipario 
sulla  commedia,  V  Autore  in  persona,  in  giubba,  con  un  libro  nella 
destra  e  il  cappello  a  soffietto  nella  sinistra,  che  s'avanza  al  pro- 
scenio inchinandosi  al  I*ubblico,  come  al  suo  Sovrano... 

Si  sente  a  volare  quella  certa  mosca. 


L'autore  :  —  Altezza  Serenissima  !  La  nuova  edizione  in 
cui  raccolgo  i  miei  meno  peggio  componimenti  non  può  es- 
sere dedicata  che  alla  ben  degna  Erede  della  più  antica  e 
sicura  Dinastia,  di  quella  che  fra  i  suoi  fasti  gloriosi  può 
sola  vantarsi  di  avere  inspirato  la  vita  al  pili  intero  e  nO' 
bile  portato  delle  lettere  e  delle  arti,  la  drammatica. 

Questa  dedica  non  dovrebbe  veramente  esservi  fatta  che 
nel  lieto  ricorrere  della  giocondissima  fra  le  feste  dei  campi, 
la  vendemmia,  quando  i  colli  trionfano,  e  gli  uomini  lieti 
per  la  larga  ricompensa  ritornano  per  un  paio  di  settimane 
quali  li  ha  fatti  madonna  natura,  piìc  inclinevoli  alVam^re 
ed  alle  canzoni  che  non  alle  torbide  suggestioni  dell'avarizia, 
della  vanità  e  dell'invidia,  poiché  è  proprio  la  vendemmia 
la  solennità  in  cui  è  nata  per  non  morire  mai  piU  quella 
Commedia  cui  il  canto  dei  vignaiuoli  e  delle  vendemmiatrici 
fu  il  primo  coro,  il  mosto  la  prima  maschera,  e  Vavvicen- 
darsi  scoppiettante  delle  botte  salaci  e  delle  risposte  argute 
fra  garzoni  e  maschiotte  versanti  nelle  bigoncie  i  panieri 
ricolmi  di  grappoli,  il  primo  dialogo  scenico,  saporito  e  vivace 
e  rapido. 
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Oh  il  lei  natale  che  è  stato  questo  della  Commedia!  E 
se  questa  potesse  essere  Vopera  d^un  uomo  solOj  io  credo 
ch'egli  potrebbe  ritenersi  senza  peccato  quale  un  Dio  crea- 
tore di  una  seconda  vita  assai  piti  bella  della  reale,  poiché 
nella  sua  sintesi  rapida  e  logica  non  presenta  che  azioni  sem- 
pre rispondenti  alle  premesse,  gioje  piti  intere  e  dolori  piil 
brevi  e  con  un  termine  così  sicuramente  lieto  che  basta  il 
suo  spettacolo  ad  aiutarci  a  sopportare  i  guai  nostri. 

Ad  ogni  modo  la  gloria  di  aver  dato  la  prima  forma  a 
questa  Commedia  così  benemerita  delVumanità  e  sempre  viva 
e  fresca  quanto  la  tendenza  deWuomo  al  vendicarsi  delle 
proprie  debolezze  ridendo  e  satireggiando  le  altrui^  è  splen- 
didissima gloria  nostra  né  più  né  meno  di  quelle  altre  mi' 
nori  di  avere  inventato  la  farsa,  Vopera  ed  il  ballo. 

Né  vi  sia  discaro  che  io  aggiunga  che  la  Commedia,  che 
è  un  giocondo  contrasto  di  caratteri  e  di  passioni,  di  vo- 
lontà e  di  accidenti,  é  nata  dove  doveva  nascere,  nella  terra 
dei  maggiori  contrasti,  la  Campania,  paradiso  di  sopra  e 
inferno  di  sotto,  felicissima  per  splendore  di  orizzonti,  fe- 
condità di  campi  e  mitezza  di  mare,  in  mezzo  ad  un  popolo 
la  cui  prima  memoria  istorica  é  una  solenne  risata  ed  una 
vittoria:  la  risata  delV esercito  romano  quando  lo  vide  scen- 
dere contro  di  lui  in  campo  vestito  di  bianco,  coir  elmetto 
di  feltro  e  lo  scudo  inargentato,  un  quissimile  di  Pulcinella 
camuffato  da  Capitan  Fracassa.  Ma  il  popolo  Osco  era  sceso 
dai  monti  al  piano  e  s'era  ingentilito  alla  dolce  cote  delle 
civiltà  Fenicia,  Greca  ed  Etrusca  senza  rimetterci  il  tipo 
d'origine,  elastico  ina  resistente,  e  così  mentre  la  risata  mol- 
lava i  muscoli  ai  Romani,  i  Campani  poterono  farsi  loro 
addosso  con  tanta  furia  da  obbligarli  a  correre  alle  navi 
con  troppo  maggior  fretta  che  non  comportasse  la  dignità 
Quirite 

E  questo  popolo,  che  portava  poi  a  Roma  la  sua  Atellana 
per  vincere  un'altra  volta  ma  in  meno  disuguale  palestra  i 
vincitori  del  mondo,  anche  oggi  è  su  per  giù  quello  stesso 
che  descrissero  nei  libri,  sulle  pareti  e  nelle  ceramiche  scrit- 
tori e  pittori  da  diciotto  a  ventiquattro  secoli  fa  :  un  popolo 
piuttosto  pronto  alle  mandòle  ed  alle  chitarre  che  alle  col- 
tella, chiassoso  ma  docile,  sensuale  e  pur  frugale,  facilmente 
millantatore  e  tuttavia  rispettoso,  più  credenzone  che  bugiardo, 
più  apatico  che  avido;  un  insieme  di  nobili  entusiasmi  e  di 
paure  ridicole,  di  malizie  e  di  ingenuità,  di  arroganze  e  di 
abbandoni,  di  cinismo  e  di  finezze,  assai  migliore,  sopratutto 
nel  popolino,  della  sua  fama;  un  popolo  insomma    cui  non 
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mancò  per  arrivare  i  Greci  nelle  arti  e  nella  filosofia  che 
la  loro  febbre  di  sogni,  la  loro  profonda  passione  per  ogni 
alto  ideale;  il  popolo ,  comecchessia,  per  il  linguaggio,  il  gesto, 
le  improvvisate  e  le  antitesi,  più  comico  di  tutta  la  nostra 
Italia  comicissima. 

Dunque  la  Commedia  allegra,  la  Commedia  di  carattere 
necessariamente  basata  sulla  satira  e  sulla  parodia  e  pure 
in  ogni  sua  espressione  temperata  dall'antica  severità  dei  co- 
stumi, è  cosa  italica  e  non  importata  di  Grecia,  come  tante 
buone  e  brave  persone  suppongono  per  pigrizia,  e  parecchie 
che  non  furono  mai  né  buone  né  brave  tacciono  per  quello 
scellerato  furore  di  negazione  e  di  avvilimento  che  strappa 
così  spesso  agli  italiani  le  penne  maestre  ad  ogni  volo. 

Codesta  gente,  poca  di  numero  e  di  virtxi,  ma  sfacciata  per 
cento,  colVaria  di  novatrice  ma  in  fondo  di  quell'Arcadia  che 
in  Italia  non  muore  mai,  tace  delV Atellana  maestra  di  Plauto; 
tace  che  gli  antichi  italiani  insegnarono  ai  Greci  con  Epicarmo 
aperfezionare  la  Commedia  così  che  si  nutrisse  essenzialmente 
del  ridicolo  dei  contemporanei  e  si  sostenesse  più  sui  carat- 
teri che  sui  viluppi  e  sugli  equivoci;  omette  di  sana  pianta 
che  la  Commedia  moderna  trae  la  sua  inspirazione  nel  no- 
stralissimo  Boccaccio,  e  che  anche  quando  la  maledetta  fre- 
gola dell'erudizione  e  dell'imitazione  tarpa  le  ali  alV origina- 
lità paesana  ed  impedisce  ad  Ariosto  di  darci  una  rispecchiatura 
shaksperiana  del  tempo,  la  singolarità  nativa  rifulge  ancora 
in  P.  Aretino,  Macchiavelli,  Cecchi  e  G.  B.  Porta  —  e  ba- 
sterebbe Macchiavelli,  saldissimo  anello  fra  Plauto  e  Gol- 
doni; —  dà  di  frego  con  disinvoltura  pari  alla  buona  fede 
a  quella  Commedia  dell  arte  che  ha  divertito  per  più  di  due 
secoli  tutta  Europa,  maestra  allo  stesso  Molière  d'intreccio, 
di  movimento,  di  dialogo  e  di  teatralità,  e  dato  uno  sgam- 
betto al  Goldoni  liberatore  dell'Italia  dai  Goti  e  rievocatore 
del  buon  gusto  in  Francia,  come  se  non  avesse,  unico  fra  i 
più  insigni,  il  vanto  di  poter  presentare  dopo  un  secolo  e 
mezzo  la  bellezza  di  venticinque  Commedie  tutte  rappresen- 
tabili con  sicurezza  di  successo,  butta  nel  cestino  il  nostro 
teatro  popolare,  continuatore  della  tradizione  atellana,  scarso 
ma  originale  e  invidiabile  da  ogni  altra  nazione,  e  per  vuo- 
tare il  sacco,  finisce  per  sentenziare  a  faccia  tosta  che  gli 
italiani,  grulli,  non  hanno  mai  avuto  una  Commedia,  né 
possono  averla. 

Ma  perchè  tant'ira  contro  il  nostro  povero  teatro  ? 

Il  perchè  io  lo  farò  dire  a  Vostra  Altezza  Serenissima 
dal  Cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura.  Massimo  D'A- 
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zeglio.  U  quale  narrandoci  nei  suoi  miràbili  Ricordi  come 
Luigi  y estri  gli  respingesse  la  sua  prima  ed  unica  Comme- 
dia^ si  lascia  ingenuamente  scappare  che  se  ne  consola  facil- 
mente col  riflettere  che  torna  affatto  inutile  pensare  ascrivere 
commedie  in  Italia,  «  non  essendovi  ne  lingua,  ne  attori,  né 
pubblico  n,  quasi  che  due  milioni  di  toscani  non  provassero 
che  la  nostra  lingua  è  così  piena  di  nervi,  di  muscoli  e  di 
grazie  da  essere  sufficientissima,  se  non  n^avanza,  per  so- 
gnare, far  alVamore,  insegnare,  discorrere,  canzonare  e  be- 
stemmiare chiarissimamente  per  ogni  italiano!...  Quasi  che 
non  avessimo  al  tempo  istesso  della  triplice  bugia  attori  quali 
il  Vestri  e  Gustavo  Modena  insuperabili,  e  anche  ora  altri  da 
non  essere  di  leggieri  superati,  quando  il  vogliano,  dove  che 
si  sia!...  Quasi  che  il  nostro  pubblico  non  fosse  suscettibile 
di  tanto  progresso  nella  via  del  buon  gusto  da  parermi  tal- 
volta più  indipendente  dalla  moda  e  pili  largo  nelV accettare 
forine  e  concetti  di  quello  istesso  cotanto  vantato  di  Parigi  ! 
Basta  adunque  un'offesa  alVamor  proprio,  un'  amara  de- 
lusione perchè  un  gentiluomo  fior  di  cortesia  e  di  onestà 
sia  tratto  fuor  dei  gangheri  a  dichiarare  che  se  nella  com- 
media non  c'è  riescito  lui,  non  è  per  altro  se  non  perchè 
non  ci  si  può  riescire  in  nessun  modo  da  anima  nata!... 
Figuratevi  poi  quando  cotesto  strappo  è  dato  all'orgoglio  di 
gente  che  in  troppe  cose  non  arriva  alle  calcagna  del  D'A- 
zeglio, e  per  giunta,  per  dirla  colla  felicissima  trovata  di 
Yorick  che  spiega  da  sola  tutte  le  rabbie  della  stizza  e  del- 
Vinvidia,  è  rifischiona  !  Allora  cotesta  gente  lascia  in  disparte 
il  sonetto  ed  il  romanzo  per  fare  della  critica,  una  critica 
nuova  e  seria  che  non  ha  nulla  che  fare,  s'intende  alla  prima, 
con  quella  che  da  anni  accompagna  paziente  e  amorosa  il 
travaglioso  saliscendi  del  teatro  nazionale.  Da  quell'istante 
tutti  gli  antichi  che  si  sono  riguardati  come  maestri  nella 
commedia  e  nella  tragedia  sono  dichiarati  ferri  vecchi,  e  tutti 
gli  altri  più  o  meno  felici  continuatori  delle  tradizioni  gol- 
doniane ed  alfieriane,  indegni  di  essere  citati  se  morii,  odiosi 
addirittura  se  per  loro  dabbenaggine  vivi.  A  critica  nuova 
un'arte  nuova.  Dopo  la  bella  prova  che  quei  messeri  hanno 
fatto  nella  commedia,  la  comicità  non  è  piti  indispensabile 
alla  commedia  quanto  il  sole  alla  primavera  e  l'amore  alla 
gioventù,  diventa  anzi  virtù  volgare;  così  l'archeologia,  non 
importa  se  incapace  di  trarre  un  sorriso  od  una  lagrima, 
piglia  il  passo  alla  commedia  viva  e  festosa  che  attinge  la 
sua  ispirazione  dall'osservazione  della  vita  contemporanea. 
Premesso  che  la  più  scipita  farsa  straniera  vale  maglio  della 
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piò,  indovinata  commedia  italiana,  la  fama  si  nega  o  si  di- 
stribuisce a  seconda  della  parrocchia  letteraria  e  senza  via 
di  mezzo:  o  alle  stelle  o  alle  stalle...  lene  inteso  chesetnan- 
dano  alle  stelle  lassù  è  per  goder  presto  il  loro  piti  gradito 
degli  spettacoli,  quello  d'Icaro  e  di  Fetonte  precipitanti. 

0  che  bel  libro  curioso  ed  onesto  si  potrebbe  scrivere  in- 
torno a  quello  che  gli  stranieri,  dopo  averlo  studiato,  ci  in- 
vidiano —  e  io  penso  sopratutto  a  Carlo  Goldoni  il  cui  nome 
cresce,  oltralpi,  ogni  giorno  più  nell'ammirazione  universale 
—  e  noi  senza  degnarci  di  guardare  disprezziamo,  forse  per- 
chè il  nostro  scetticismo  di  gente  pigra  ed  invidiosa  ci  im- 
pedisce di  avere  in  alto  concetto  altro  che  il  nostro  valore 
individuale  ! 

Gli  è  adunque  proprio  il  momento  buono  di  mandar  fuori 
tre  0  quattro  volumi  di  commedie! ! 

Ma  io  sono,  o  Altezza  Serenissima,  di  un  ottimismo  incor- 
reggibile, e  come  uomo  navigato  in  questo  mare  burrascoso 
so  per  qualche  prova  che  quando  si  è  sentito  una  volta  la 
lusinga  di  poter  vedere  una  folla  agitarsi,  fremere,  ridere  od 
intenerirsi  sotto  il  nostro  pensiero,  è  assai  improbabile  che 
passato  lo  sgomento  del  primo  insuccesso  non  si  ritenti  Vespe- 
rimento,  a  costo  di  pigliarci  quella  febbre  di  cui  non  si  gua- 
risce più...  In  questo  caso  io  sono  sicuro  che  appena  cotesti 
detrattori  sistematici  della  nostra  drammatica  saranno  rie- 
sciti ad  ottenere  il  più  modesto  applauso,  muteranno  di  punto 
in  bianco  registro  non  altrimenti  che  i  detrattori  del  gior- 
nalismo appena  possono  leggere  su  per  le  gazzette  il  dolcis- 
simo fra  i  nomi,  il  loro. 

Dunque  io  spero  tuttavia  che  Vostra  Altezza  Serenissima^ 
che  già  si  degna  di  fare  buon  viso  a  questi  componimenti 
quando  vi  sono  rappresentati,  voglia  pure  gradire  la  dedica 
che  con  spontaneità  d'' animo  riconoscente  vi  faccio  della  nuova 
edizione  che  li  raccoglie  a  stampa...  (un  movimento  nel  pub- 
blico...) 

Capisco:  Vostra  Altezza  è  lì  per  dirmi:  pigliate  abbaglio; 
io  sono  il  Pubblico,  un  cliente,  un  giudice,  quel  che  vi  pare, 
non  inai  un  Mecenate  ;  i  vostri  Mecenati  naturali,  secondo 
la  sanzione  della  tradizione  e  della  leggenda,  sono  i  Principi, 
i  Ministri,  i  Prelati  ed  i  Patrizi  ;  e  lasciate  stare  anche  il 
titolo,  più  conveniente  ad  un  discendente  di  Caio  Cilnio,  se 
vi  riesce  di  trovarne,  che  a  me  buon  democratico  imbevuto 
di  idee  di  eguaglianza... 

Una  voce:  —  Bravooo! 

L'autobb  :  —  Circa  V eguaglianza  rispondo  :  speriamo  eh 
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si  trovi  dinnanzi  al  diritto  come  al  dovere  in  tribunale,  allo 
sportello  delV agente  delle  tasse  e  dinnanzi  al  pericolo;  ma 
cercarla  in  teatro,  dove  ognuno  è  così  geloso  del  suo  posto 
quanto  Vattore  della  sua  parte,  lasciamola  lì!...  None  punto 
a  caso  0  per  capriccio  che  ora  che  al  teatro  italiano  si  nega 
anche  il  Pubblico,  io  mi  rivolgo  contro  ogni  usanza  cortigiana 
a  Voi  invece  che  ai  Mecenati  del  buon  tempo  antico:  per 
quanto  mi  guardi  attorno  per  trovare  un  protettore  cortese, 
generoso  e  duraturo,  non  mi  riesce  di  vederne  uno  per  ogni 
verso  meglio  disposto  e  conveniente  di  Voi,  senza  pericolo 
alcuno  per  la  mia  dignità. 

Non  mancano  certo  e  Principi  e  Prelati  e  Ministri  e  Pa- 
trizi: ci  sono  per  soprappiù  i  cresi  della  banca  e  della  borsa, 
e  giammai  ci  fu  tanta  ricchezza  in  tanti  e  sì  ardente  brama 
di  farla  ammirare  ;  giammai  si  parlò  tanto  di  coltura^  di 
arti  belle,  di  civiltà. 

Eppure  è  belVe  passato  il  tempo  in  cui  Alberto  Nota, 
sebbene  italiano  e  non  più  valoroso  di  Riccardo  Shéridan  — 
che  poteva  col  solo  successo  di  due  o  tre  commedie  conqui- 
stare le  più  illustri  amicizie,  la  direzione  del  primo  teatro 
drammatico,  tm  posto  nel  Parlamento  e  poi  una  tomba  in 
mezzo  ai  pie  della  corona  e  del  pensiero  —  era  dapprima 
assunto  a  segretario  di  Carlo  Alberto,  quindi  fatto  Barone, 
allora,  Prefetto  di  una  Provincia  e  socio,  nientemeno,  del- 
l' Accademia  delle  Scienze  ;  ne  possono  più  esserci  gli  equi- 
valenti delle  compagnie  assoldate  nella  prima  metà  del  secolo 
dalle  Corti  d^ Italia:  ai  Principi  deve  bastare  ora,  quando 
non  ne  hanno  d^avanzo,  la  commedia  politica  che  sono 
obbligati  a  giulebbarsi,  anche  quando  fa  stomaco. 

Tutto  quello  che  possono  fare  per  la  drammatica,  dicesi, 
è  lasciar  cascare  qualche  commenda  che  ahimè  !  non  ci  farà 
più  commendevoli,  qualche  ordine  di  cavalleria  che  ci  lascerà 
a  piedi  e  terra  terra  come  prima! 

I  molto  reverendi  nostri  Prelati  poi  fanno  anche  meglio  : 
ignorando  che  il  teatro  risorse  per  solo  merito  del  Clero 
nelle  Cattedrali  e  conta  nella  sua  istoria  non  solo  Cardinali 
e  Pontefici  favorevoli,  ma  Santi  Comici  e  Drammaturghi, 
involgono  in  un  commodo  disprezzo  anche  quelVarie  che  parve 
poter  essere  onesta  ed  utile  allo  stesso  filosofo  Aquinate. 

I  Patrizi  0  non  possono  più  essere  Mecenati  o  non  sanno; 
e  potendolo  o  sapendolo,  temerebbero  di  essere  mistificati  dai 
farinelli  che  s' intruderebbero  fra  loro  e  i  protetti  per  in- 
grassarsi alle  spese  degli  uni  e  degli  altri. 

Quanto  ai  Ministri,  bisogna  loro  rendere  questa  giustiziai 
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di  dieci  in  venfanni  domaìidano  in  qual  modo  la  possa 
campare  questa  benedetta  drammatica,  e  questa  sollecitudine 
così  consona  alle  antiche  tenerezze  democratiche  per  la  com- 
media aristofanesca,  deve  bastare.  Non  negherebbero  fors' an- 
che, a  chi  lo  implorasse  con  un  foglio  di  carta  bollata  da 
mandare  alV archivio  un  sussidio;  ma  noìiè  ancora  bene  as- 
sodato se  la  limosina  farebbe  più  onore  al  Ministro  od  alla 
dignità  dello  scrittore.  I membri  del  Parlamento,  e  più  i  molti 
che  amoreggiarono  poco  corrisposti  con  Talìa,  alieni  da  ogni 
favore  verso  la  commedia,  forse  perchè  trovano  troppo  facile 
la  loro. 

I  Comuni,  aboliti  premj  e  scuole  per  la  drammatica,  ser- 
bano, al  pari  delle  Accademie,  le  loro  tenerezze  per  i  pit- 
tori, non  cerchiamo  se  giustificate,  e  per  le  ballerine,  giù- 
stificatissiìne.  La  maggior  parte  dei  milionari  poi  non  ha 
Varia  di  amare  le  arti  che  non  concorrono  al  mobilio  della 
casa,  e  meno  che  mai  i  libri:  non  può  forse  dimenticare  di 
essere  riescila  nelle  sue  imprese  senza  aprirne  uno.  Tirati  i 
conti,  s'arriva  a  questo  che  ogni  ragione  è  buona  per  non 
far  nulla  per  il  nostro  teatro,  e  se  si  spende  ancora  qualche 
cosa  per  i  commediografi  che  non  associano  in  adultero  con- 
nubio Varie  colla  burocrazia  o  la  politica  dalle  mani  viscose, 
più  che  per  nutrirli  è  per  seppellirli. 

II  pubblico:  —  (ride  e  sta  per  applaudire...) 

Un  signobe  :  —  (da  un  palco  al  proscenio,  di  scatto)  Do- 
mando la  parola!  (risata  generale)  È  per  fare  un'osservazione 
nelVinteresse  del  Pubblico  istesso  che  domando  la  parola  ! 

L'autobe:  —  (cui  si  rivolge  ogni  sguardo)  Fer  me  se 
la  pigli. 

Quel  signobe  :  —  (all'autore)  Le  sue  sono  di  gran  belle 
parole... 

L'autobe:  —  Troppo  buono! 

Quel  signobe:  —  (attaccando  sicuro,  da  conferenziere 
versato,  gestendo  per  tre  e  cianciando  per  dieci,  con  aria  di 
castigamatti  e  polmoni  da  avvocato...).  Ma  io  mi  permetto  di 
far  notare  come  questa  sud  dedica  e  gli  argomenti  per  cui  il 
Pubblico  potrebbe  lusingarsi  di  essere  ormai  il  solo  Mecenate 
possibile  delVarte  drammatica,  stonano  maledettamente  con 
tutto  quello  che  del  Pubblico  medesimo  dissero  e  scrissero 
loro  poeti,  drammaturghi  e  comici,  (stendendo  una  mano 
verso  l'autore  per  non  essere  interrotto,  lui)  Difatti,  per  non 
andare  più  in  là,  Plauto  e  Terenzio,  come  poco  dopo  Orazio, 
andarono  a  gara  nelV  asserir  mi  o  puerile  o  distratto  e  sempre 
pretensioso  e  grossolano,  più  vago  degli  spettacoli  maneschi  in 
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cui  trionfa  la  forza  che  non  degli  infellettuali  in  cui  ha  ragione 
la  grazia  e  lo  spirito.  Non  sarò  io  che  difenderò  il  Pubblico 
romano  dall'accusa  di  aver  spento  nell'arena  sanguinosa  dei 
circhi  ogni  sentimento  di  gentilezza  e  di  umanità  ;  ma  il  gusto 
indegno  ora  di  un  beccaio,  di  stare  a  vedere  da  seduti  chi 
si  batte,  strazia  e  macella  a  gara,  non  l'ebbero  i  Romani 
soltanto,  ina  anche  i  Ravennati,  i  Senesi,  i  Pisani  ed  i  Bo- 
lognesi, mentre  in  queste  città  non  c'era  caso  di  poter  dire 
che  al  popolo  vincitore  del  mondo  occorreva  più  vasto  e  fiero 
spettacolo  della  commedia.  E  i  Santi  Padri  inventori  dei 
Misteri  che  cosa  non  dissero  del  Pubblico  che  si  consolava 
della  rovina  dei  circhi  con  un  baccanale  di  allegre  parodie 
delle  usanze  antiche  come  delle  nuove,  delle  cerimonie  pagane 
come  delle  cristiane?  E  Dante,  di  cui  nessuno  potè  fischiare 
la  Commedia  Divina,  non  chiamò  forse  il  Pubblico  «  strupo 
di  pecore  matte?  n  E  lo  Shakspeare,  che  cito  per  fare  il 
paio  coli  Alighieri  in  autorità,  non  osò  forse  dire  che  il 
Pubblico  è  addirittura  «  una  razza  d'oche?  ».  Ma  fra  Dante 
e  Shakspeare,  ecco  che  rispunta  sul  nostro  orizzonte  il  sole 
d'una  nuova  civiltà  italiana;  ecco  che  dalle  riaperte  arche 
del  sapere  si  di/fonde  una  nuova  splendidissima  luce.  La 
Commedia  plautina  e  la  terenziana  si  rinnovano  nella  vol- 
gare, e  subito  i  Principi  più  famosi  per  ischiatta  e  per  va- 
lore, i  Prelati  più  colti  e  generosi,  le  Gentildonne  più  cortesi 
e  belle,  vanno  a  gara  nelV accettarne  la  dedica,  nel  favorirne 
la  rappresentazione  col  chiamarvi,  per  adornarla  di  ogni 
belVarte,  i  più  insigni  pittori  ed  architetti.  Credete  che  ne 
venga  loro  lode?  Al  contrario!  Si  dura  per  trecent'anni  a 
dar  loro  la  colpa  degli  strappi  che  i  commediografi  fanno  ad 
ogni  riguardo,  convenienza  e  buon  costume,  quasi  che  e  Pon- 
tefici e  Cardinali  e  Principi  e  Gentildonne  non  potessero 
gustare  quelle  commedie  che  in  ragione  della  crudezza  acerba 
della  favola,  della  licenza  del  linguaggio  e  deU'oscenità  del 
gesto....  Già  la  colpa  è  tutta  dei  costumi  rotti  del  Pubblico, 
quasi  che  il  Pubblico  a  quelle  rappresentazioni  otto  su  dieci 
seccantissime  non  si  fosse  rotto  e  seccato  nulla  !  Così  il  Tatio 
scrive  fin  d'allora  :  u  ai  nostri  tempi  vengono  ascoltate  so- 
lamente quelle  commedie  nelle  quali  sono  inserte  mille  scioc- 
chezze e  diverse  parole  disoneste  et  altre  cose  molto  vitupe- 
rabili ..  5'  Carino  tanto!  Così  i  poeti  comici  scrivono  le  cose 
sciocche,  disoneste  e  vituperabili  e  poi  si  fa  colpa  al  Pubblico 
se  le  sente!  E  quanto  è  bello  quel  «  solamente  »  come  se 
allora  delle  commedie  ce  ne  fosse  delle  altre  parecchie  gio- 
conde quanto  «  La  Mandragola  n,  ma  più  oneste!  E  io  mi 
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domando  se  con  questo  andazzo  di  dare  ad  ogni  modo  addosso 
al  Fuhhlico  non  si  sarebbe  detto  peggio  se  il  Pubblico  d'allora, 
vale  a  dire  le  Corti  dei  Frincipi  e  dei  Prelati  ed  i  Patrizj, 
avessero  chiuso  le  porte  delle  reggie  e  dei  castelli  ai  comici 
scrittori  ed  attori!  (un  mezzo  respiro  e  poi  via  subito,  tutto 
d'un  fiato): 

È  bensì  vero  die  lo  stesso  Giustinopolitano  si  lascia  poi 
sfuggire  che  cotesti  comici,  quali  «  inimici  di  ogni  politica 
civile  et  d'ogni  nobile  conversatione  »  debbono  essere  cacciati 
da  ogni  bene  ordinata  città  come  la  «  vera  origine  della 
corruttione  de'  costumi  et  male  creanze  »,  e  che  Ottaviano 
Garzoni,  poco  più  tardi,  non  dubita  di  asserire  che  appunto 
M  per  cagion  di  costoro  giace  sepolta  nel  fango  Varte  comica/  ?» 
(all'autore  che  si  è  mosso  credendo  che  il  signore  arrivato 
all'impertinenza  abbia  come  di  regola  finito)  Aspetti  che  non 
ho  finito  !  (l'autore  incrocia  sul  petto  le  braccia  rassegnato 
quanto  alla  lettura  d'una  tragedia)  Noìi  è  soltanto  in  Italia 
che  c'è  il  mal  vezzo  di  pigliarsela  con  noi  dopo  di  avere 
esaurito,  bene  inteso,  ogni  arte  per  avermi  dalla  loro.  Giusto 
nel  tempo  in  etti  lo  Shakspeare  rincarava  la  dose  della  botta 
dantesca  contro  il  Pubblico,  il  maggior  genio  letterario  della 
Spagna,  Cervantes,  quello  in  cui  si  riflette  piti  limpida,  ar- 
guta ed  originale  la  vita  della  sua  epoca  —  vede  che  non 
gli  nego  giustizia  —  asserisce,  per  fare  la  terna,  che  il  Pub- 
blico «  non  sente  entusiasmo  che  per  le  stravaganze  ?•,  e  che 
dopo  di  averlo  studiato  intus  et  in  cute  «  non  sa  ancora  se 
sia  più  sciocco  o  più  ignorante  » .  Né  meno  grave  è  il  carico 
che  gli  si  fa  in  Francia  riguardo  al  Molière,  il  suo  mag- 
gior scrittore.  Il  quale  avrebbe  avuto  dalla  sua,  e  basterebbe, 
il  Be  che  aveva  dello  spirito  anche  per  gli  altri,  Corneille 
e  Bacine,  due  Begine,  il  Principe  di  Condé,  La  Fontaine  e 
La  Chapelle,  non  la  borghesia  di  cui  è  pure  alla  stretta 
dei  conti  il  poeta,  e  meno  che  mai  il  popolo  indifferente  e 
qualche  volta  ostile,  quasi  che  il  Pubblico  d'allora  non  fosse 
ancora  la  Corte  e  l'aristocrazia,  quasi  che  potesse  dirsi  ed 
essere  Pubblico  l'orda  di  mascalzoni  che  avrebbe  fatto  Dio 
sa  quale  sacrilego  insulto  alla  salma  istessa  deìV autore  del 
Il  Tartufe  »  quando  la  vedova  non  gli  avesse  gettato  nelle 
canne  ingorde  l'offa  di  un  sacco  di  quattrini!  Da  Molière 
vengo  dritto  al  Goldoni:  così  non  dirà  che  mi  faccio  com- 
modo di  citare  soltanto  degli  ignoti  o  dei  guastamestieri  :  da 
Plauto,  Terenzio,  Orazio  agli  inventori  santificati  del  mi- 
stero; da  Dante  a  Macchiavelli  il  cui  prologo  della  «  Man- 
dragola »  dimostra  il  pochissimo  conto  in  cui  tiene  il  Pub- 
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blico  ;  da  Shakspeare  a  Cervantes j  a  Molière,  a  Goldoni. 
Ebbene  il  Goldoni,  anima  serena  e  sole  di  ottimismo,  ebbe  a 
dire  che  si  gusta  di  più  "  Arlecchino  finto  principe  n  che 
non  le  commedie  piti  fine,  argute  ed  eleganti.  Poco  dopo  Gol- 
doni, ma  assai  meno  discreto  e  cortese,  il  Goethe  dice  in  Ale- 
magna:  u  Bisogna  guardarli  da  vicino  questi  Mecenati:  o 
freddi,  o  rozzi,  o  disattenti,  o  svogliati  e  sempre  vaghi  di 
novità  soltanto;  vera  ciurmaglia  fluttuante,  più  cupida  di 
vedere  che  di  sentire,  che  si  può  abbagliare  e  non  mai  sod- 
disfare, per  cui  è  proprio  un  delitto  Vincommodare  le  muse! 
Basta  esaminarli  da  vicino,  dico,  per  sentir  subito  venir 
meno  ogni  inspirazione  e  sentirsi  spinti  verso  un  abisso  di 
volgarità  !  » .  Il  Giove  olimpico  ha  parlato  così  schietto  che 
non  monta  sapere  quanto  si  dicesse  poco  prima  in  Francia 
sull'argomento  da  Voltaire,  Rousseau  e  Diderot;  vediamo 
piuttosto  se  quell'altro  astro  splendentissimo  del  nostro  fir- 
mamento che  è  il  Manzoni  abbia  fulminato  il  Pubblico  che 
non  si  vergognava  di  fischiargli  V  «  Adelchi  »  ed  il  «  Car- 
magnola r.  Il  Manzoni  si  contenta  di  dire  con  calma  antica 
che  il  Pubblico  non  ha  criterio  :  se  un  lavoro  gli  pare  cat- 
tivo, non  ha  misura  nel  buttarlo  a  terra  ;  se  invece  non  sa 
farci  un  appunto,  se  ne  sbriga  con  un  «  gh^  è  minga  mal  », 
aspettando  che  dai  compari  dell'autore  gli  si  dia  in  mano 
un  verdetto  belle  fatto.  In  fondo  il  giudizio  non  è  meno 
acre  dellinvettiva  del  Goethe.  Intanto,  mentre  Lord  Byron 
afferma  che  «  nessun  uomo  di  animo  delicato  e  gentile  può 
commettersi  ali  arbitrio  d^una  folla  di  spettatori  v,  altri 
meno  illustri  e  più  arroganti  affermano  che  questa  è  «  sem- 
pre essenzialmente  ipocrita,  poiché  rigorista  fino  ali  assurdo 
colla  prosa,  tollera  ogni  più  sconcio  laidume  in  versi;  per- 
chè mentre  pretende  che  la  commedia  rispetti  le  convenienze 
e  le  convenzioni  sociali,  corre  nei  teatrucoli  dove  larte  si 
fa  compiacente  mezzana  d'ogni  foja  e  sguaiataggine  r .  Sthen- 
dal  e  Berlioz  colgono  ogni  occasione  per  dirla  «  vaga  sol- 
tanto di  scipitaggini  e  di  platealità  ».  Dumas  figlio  pubblicò 
pochi  anni  sono  che  '<■  non  si  va  al  teatro  se  non  dove  si 
■fa  più  chiasso  e  c'è  maggior  possibilità  di  stordirsi  »  ;  che 
«  agli  spettatori  si  può  domandar  tutto,  meno  l attenzione  », 
e  che  dessi  «  7ion  chiedono  aliarle  che  la  sensazione  di  un 
momento  n.  Altri  loro  appunta  di  correre,  novelle  pecore  di 
Panurgo,  dove  picchia  più  forte  la  gran  cassa,  e  altri  invece 
rimprovera  loro  ^  di  arrivare  sempre  troppo  tardi,  magari 
alla  fine  del  primo  atto,  di  chiacchierare  mentre  si  recita, 
di  ridere  più  allo  sboccato  che  aU'arguto  e   di  sottolineare 


XIV  LA  DEDICA 


col  meno  onesto  cachinno  ogni  scellerata  allusione,  salvo  iioi 
a  pigliare,  appena  calato  il  sipario,  la  prima  maschera  ài 
Catone  da  strapazzo  che  loro  capiti  sotto  la  mano,  per  dis- 
approvare   se  stessi    ».   Finalmente ...,    (respiro    unanime 

dell'autore,  della  stampa  e  del  pubblico)  a  dare  il  resto  del 
carlino  e  a  darlo  proprio  al  Pubblico  italiano,  ecco  messer 
Hans  De  Buloiv^  scrittore  musicale,  concertista  e  battista 
in  Italia  di  quel  Messia  che  chiamò  i  nostri  più  ammirati 
maestri  compositori  da  chitarra...  averne  noi  e  loro!  Questi 
non  potendo  comportare  la  leggerezza  con  cui  il  Pubblico 
aveva  accolto  «  la  morte  per  lo  Czar  »  del  povero  Glinkaj 
dette  in  ciampanelle,  non  ricordò  che  lo  stesso  Pubblico  non 
s'era  dimostrato  più  riguardoso  colla  «  Gazza  ladra  ",  la 
u  Norma  »  ed  il  «  Mefistofele  »,  e  gli  scaraventò  di  botto 
tre  micidiali  imputazioni,  accusando  prima  V aristocrazia 
di  «  preferire,  incurante  d^  ogni  buona  cosa  paesana,  alla 
divina  mugica  del  linguaggio  nazionale  il  francese  più 
sgrammaticato,  cupida  soltanto  di  vaudevilles  e  di  operette 
come  d^ogni  altra  frivolezza  pur  che  straniera;  quindi  sca- 
gionando la  borghesia  d'ogni  responsabilità  colV affermarla 
u  troppo  povera  e  pigra  per  essere  colta  »,  e  infine  senten- 
ziando u  la  plebe  non  essere  bramosa  che  di  scandali  »... 
L'invidia  essendo  nel  cuore  italiano  tanto  potente  quanto 
deve  essere  umiliante  la  coscienza  della  nostra  impotenza, 
Vesito  di  ogni  componimento  teatrale  dipende  dal  campani- 
lismo 0  da  una  camorra,  o  dall' intonazione  che  si  assumerà 
di  dare  al  verdetto  del  Pubblico  quel  biricchino  di  ogni  età 
e  condizione  che  secondo  il  tedesco  insatanassato  sarebbe  una 
delle  maledizioni  «  di  cui  l'Italia  ha  il  triste  privilegio...  » 
Nient' altro,  e  festa.  Ultima,  una  Regina  di  spirito  e  di  bel- 
lezza —  e  ne  ho  serbato  la  sentenza  in  fondo  —  Elisa- 
betta di  Rumenia,  dice  che  «  il  Pubblico  è  come  il  mare  » 
—  meno  male  che  il  paragone  è  lusinghiero  —  «  porta  e 
sostiene  l'arte  e  gli  artisti  »  —  ci  si  rende  giustizia  final- 
mente! —    u  per  poi  inghiottirli   » Tombola!  Ma  io 

sarei  indiscreto  se  non  concludessi  subito 

Tutti  gli  altri:  —  (in  cuore)  Sissignore. 

Quel  signore:  —  e  concludo  che  mentre  questi,  fra 

scrittori  ed  attori,  mi  manda  a  scuola  di  garbo  e  discrezione, 
quell'altro  mi  accusa  di  applaudire  soltanto  quando  non  ca- 
pisco; quegli  di  fare  della  politica,  che  come  si  sa  è  una 
porcheria  poco  pulita  dappertutto,  e  di  farla  in  teatro;  que- 
sto qua,  e  m'ha  l'aria  di  essere  un  vecchio  comico,  assicura 
che  ho  così  poco  criterio  d'arte  da  bastare,  per  farmi  salire 
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air  entusiasmo,  un  passaggio  repentino  dal  pianto  dirotto  alla 
risata  pili  sgangherata  —  una  cosa  fra  le  tante  che  non  si 
vedono  che  sulla  scena  —  o  il  crescendo  d'apostrofi  a  prova 
di  polmoni,  non  importa  se  contro  ogni  verosimiglianza  di  si- 
tuazione e  di  ambiente;  Tizio  dice  che  sono  un  tardigrado 
dalla  pelle  dHppopotamo,  col  cervello  privo  di  discernimento 
e  il  cuore  con  tanto  di  pelo;  Caio  che  se  non  sappiamo 
essere  che  un  sinedrio  meticoloso  coi  valorosi  ed  un  bimbo 
di  anime  senza  entusiasmo  coi  genj,  gli  inetti  ed  i  medio- 
crissimi sono  sempre  sicuri  della  nostra  indulgenza  più  larga. 
Così  tirati  i  conti,  il  Pubblico  che  si  chiama  inclito  e  colto 
sui  cartelloni,  finché  non  ha  pagato  il  suo  biglietto,  appena 
è  in  teatro  se  non  è  la  «  mala  bestia  »,  è  V  «  orbetto  »  o, 
alla  meno  peggio  il  «  grand' asino  !  «. 

E  con  questo  voglio  dire  che  se  in  ogni  tempo  scrittori 
ed  attori  hanno  sempre  cercato  con  ogni  artifizio  il  nostro 
concorso  e  il  nostro  suffragio,  hanno  sempre  finito  col  mor- 
derci la  mano,  sia  che  la  stendessimo  larga  di  applausi  e  di 
corone,  o  che  la  ritraessimo  sdegnosa.  Mecenati  noi?  Non  ci 
mancherebbe  altro  per  crescere  la  burletta!  (s'inchina  al  Pub- 
blico, volgendo  sdegnoso  le  spalle  all'autore,  e  aspettando  un 
applauso  per  sedere  ;  il  Pubblico  intontito  sta  per  applaudire  ; 
ma  l'autore  s'inchina  al  signore  in  atto  di  tanto  ossequio  e 
gratitudine  che  l'effetto  della  filippica  si  sbianca  in  una  cla- 
morosa risata). 

L'autore  :  —  Mille  grazie  sentitissime,  (al  Pubblico)  Plinio 
il  giovane  consiglia  come  il  migliore  dei  mezzi  per  acquistare 
la  grazia  di  un  Mecenate  quello  di  spiattellargli  intera  la 
verità;  ma  davvero  io  non  sarei  arrivato  neanche  ad  un 
terzo  della  correntina  che  ha  fatto  prendere  al  signore  l'o- 
nesta premura  di  tener  Vostra  Altezza  informata  di  tutte  le 
bestemmie  che  hanno  fatto  profferire  contro  di  Lei  la  stizza 
0  la  disperazione.  So  benissimo  che  per  lo  più  le  dediche 
non  hanno  altro  scopo  che  trovare  un  Cireneo  per  le  gravi 
spese  della  stampa;  che  servono  assai  più  che  alla  lode  del 
Mecenate  al  gonfiamento  dell'autore,  e  qualche  volta,  fra  una 
confidenza  ed  un'insinuazione,  alla  stroncatura  dei  rivali; 
che  se  n'è  fatte  d'ogni  risma  e  colore,  agli  amici  ed  ai  nemici^ 
ai  vivi  ed  ai  morti,  a  Domineddio  come  a  messer  Belzebù, 
ai  Sovrani  dispensieri  delle  grazie  come  a  Mastro  Impicca... 

Quel  signore  :  —  (interrompendo  come  per  un  fatto  per- 
sonale) Domando  la  parola! 

L'autore:  —  (avvezzo)  Parli,  ma  non  più  d'un' ora. 

Il  pubblico  :  —  (atterrito)  No  !  Basta  !  Alla  porta  ! 
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Quel  signoee:  —  (piglia  due  cappelli  e  poi  la  porta). 

Una  voce:  —  (mentre  si  ride)  Lo  metta  in  commedia. 

L'autore:  —  Mette  il  conto?  —  Signore  Ielle  e  gentili, 
signori  cortesi  e  discreti,  nulla  può  essere  tanto  vilipeso  quanto 
quegli  di  cui  s'' invoca  più,  ardentemente  il  favore:  testimone 
le  donne  e  gli  Dei.  Ma  ne  io  ho  mai  cercato  con  arti  vili 
il  vostro  suffragio,  ne  vi  ho  morso  la  mano  quando  si  ri- 
traeva da  me  sdegnosa  ;  no,  neanche  nei  momenti  nuovissimi 
in  cui  viene  a  meno  ogni  più  sottile  speranza  di  arrivare 
in  porto,  mi  sono  mai  sognato  di  affibbiarvi  la  responsabilità 
del  naufragio. 

E  qui  bisogna  che  vi  dica  in  confidenza  che  se  voi  cono- 
sceste quei  momenti  accogliereste  con  un  sorriso  pietoso  gli 
sfoghi  di  chi  vorrebbe  aver  Varia  di  disprezzarvi  perchè  si  sente 
privo  della  vostra  grazia,  dopo  dì  aver  cercato  di  meritarla 
0  sperato  almeno  di  ottenerla  comecchessia;  direste  con  noi: 
oh  quanto  è  diffìcile  quesfarte  quando  si  propone  di  soddi- 
sfare ad  uìi  tempo  la  folla,  il  bel  mondo  ed  i  pensatori  ! 
quante  debolezze  non  ispiega  e  scusa  nei  suoi  cultori  la  sua 
incessante  ed  infinita  esigenza! 

E  davvero  si  ha  un  bel  conoscere  il  palco  scenico  con  tutti 
i  suoi  spedienti  dell'ottica  e  della  meccanica,  le  botole  e  le 
trappole,  le  scalette  ed  i  corridoj,  da  quello  che  striscia  giù 
sotto  le  tavole  fino  al  buco  del  rammentatore  a  quello  che 
s'arrampica  lassù  al  balconcino  dei  siparista,  le  stanghe  che 
attraversano  il  cammino  e  le  cantinelle  che  pendono  sul  capo 
minacciose,  le  mille  cordicelle  pioventi  dal  pajuolo  come  le 
fila  d'una  tela  di  ragno  a  reggere  e  governare  tutto  il  leg- 
gero edifizio  di  carta  che  un  fischio  come  una  favilla  pos- 
sono mandar  per  aria  in  una  mutazione  di  scena  od  in  una 
fiammata;  si  ha  un  belVaver  passato  sopra  queste  tavole 
delle  mezze  giornate  nel  lavoro  struggente  del  mettere  in 
iscena,  averle  attraversate  in  tutti  i  versi  di  giorno  e  di  notte, 
e  più  d'una  volta,  di  sera,  a  sipario  alzato  e  da  teatro  pieno 
ed  abbagliante,  col  sorriso  sulle  labbra  ed  il  cappello  iti  mano, 
senza  inciampare,  riconoscente  e  dignitoso,  si  ha  un  bel  pos- 
sedere il  segreto  del  far  ridere  e  del  far  piangere  che  è  il 
segreto  dell'arte  o  Varte  medesima,  un  bel  conoscere  quasi 
di  persona  il  Pubblico  e  quale  la  sua  corda  da  far  vibrare 
più  sonora  e  quale  convenga  meglio  lasciar  muta;  quale  la 
sua  passione,  la  moda,  la  debolezza  od  il  capriccio  del  mo- 
mento; in  quale  tono  si  sia  più  sicuri  e  in  qual  altro  meno; 
si  ha  un  bell'avere  appreso  gli  artifizi  e  le  malizie  e  i  tratti 
di  genio   di  tutti  quelli  che  vi  hanno  preceduto Eppure 
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ecco  che  ad  un  tratto^  dove  meno  lo  si  supponeva,  le  tavole 
traballano  sotto  i  piedi;  ecco  che  con  tutto  il  congegno  in- 
tellettuale e  manuale  della  scena  vi  viene  meno  il  favore  del 
Pubblico  ! 

Da  quel  momento,  Altezza,  non  capite  piii  nulla,  non  sa- 
pete più  ne  dove  siate,  né  quello  che  vi  facciate  :  la  gola  arsa 
e  serrata  come  nel  pugno  d'un  manigoldo,  lo  sguardo  che 
sfugge  V altrui  sguardo  come  se  si  avesse  commesso  un  delitto, 
il  passo  vacillante  come  se  si  fosse  ubriaco  di  vino  cattivo, 
andate  innanzi  fra  le  stonazioni  e  le  papere  più  assurde, 
gli  sbadigli  più  sganasciati,  le  tossi  più  ribelli,  le  ammira- 
zioni più  ironiche,  come  si  va  in  mezzo  ad  una  tempesta 
alpina,  di  notte,  senza  guida  e  senza  lanterna,  sopra  un  ghiac- 
ciaio irto  di  creste  e  di  crepacci,  quando  i  lampi  vi  spalan- 
cano il  pericolo  senza  farvelo  cansare. 

Da  quel  momento  non  c'è  più  testa  di  bulletta  in  cui  non 
s'inciampi,  non  quinta  o  capretta  in  cui  non  si  dia  del  naso: 
sentite  che  state  per  cadere  dinnanzi  ad  un  bel  migliaio  di 
persone,  a  quel  fiore  delV intelligenza  e  del  buon  gusto  che 
la  cortesia  dei  giornali  ha  invitato  alla  festa.  Festa,  sì  giusto  ; 
ma  di  quelle  orrende  che  finiscono  con  un  sacrifizio  umano, 
il  vostro.  Allora  pensate  con  terrore  che  questo  sacrifizio  vi 
ucciderà  tutto  intero,  peggio  assoderà  il  vostro  nome  al  ri- 
dicolo. Ma  che  nome,  che  passato  ?  Tutta  un'illusione  come 
la  vostra  pretesa  intuizione  teatrale.  Guardate  quel  servo 
di  scena  che  aspettava  col  fine  della  commedia  il  vostro 
trionfo  e  la  mancia,  nella  prima  quinta,  di  rimpetto  a  voi; 
quel  servo  dalla  faccia  scialba  e  lo  sguardo  ebete,  che  v'ha 
sempre  fatto  ridere  per  il  contrasto  della  sua  livrea  troppo 
ampia  e  gallonata  colle  scarpaccie  e  le  calze  bucate  sui  ma- 
gri stinchi,  ora  vi  fa  paura.  Non  vi  sorride  più  ;  vi  guarda 
come  un  uomo  che  lo  ha  tradito.  E  quel  bisbiglio  che  v'arriva 
dal  fondo  della  platea  come  lo  distinguete  in  ogni  sua  in- 
terlocuzione attraverso  al  dialogo  fra  gli  attori  ?  Dicono  di 
sicuro  :  senti  che  spropositi  !  Che  sciocchezze  pretensiose  ! 
Neanche  il  senso  comune!  Fischiarlo?  Legnate  !  E  lasciarlo 

morto  sul  tiro  ! Allora  il  vostro  pensiero   corre    in   un 

lampo  la  rassegna  dei  vostri  successi  incontrastati,  quasi  in 

appello  per  l'ultima  difesa Ahimè,  dessi  non  pajono  più  a 

voi  stesso  che  un  effetto  di  combinazioni  passeggere.  E  non  ne 
avrete  più  mai;  siete  finito  e  finito  in  un  fiasco  scandaloso. 
Ma  perchè  ve  ne  state  qui  a  masticarvi  l'anima  in  questo 
spasimo  di  berlina?  Tanto  ìioìi  c'è  miracolo  di  caso  o  d' arte 
che  vi  possa  salvare;  via,  via   subito,  per  la   scaletta   del 
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palco  scenico.  No,  non  potete  più  fuggire:  dovete  morire  qui, 
dopo  un'agonia  che  vi  lascia  comprendere  che  la  vostra  morte 
sarà  senza  dignità  e  pudore,  ridicola.  Giù!  Giti!  gridano. 
Bisogna  che  caschiate  giù,  di  peso,  tal  quale  un  sacco  di 
cocci,  tal  quale  un  pagliaccio  da  circo  atterrato  da  una  for- 
midabile pedata  ;  giù  dinnanzi  a  tutto  il  Pubblico,  giù  pro- 
prio a  quella  scena  dove  gli  attori  vi  dicevano  che  sareste 
salito  sul  carrettino  trionfale;  giù  lungo  e  disteso  in  mezzo 
ad  unHmmensa  saettata  di  risa  e  di  fischi  di  quella  stessa 
folla  che  v'ha  tante  volte  applaudito,  che  v'ha  detto  tante 
volte  che  i  vostri  lavori  erano  belli  ed  onesti  ;  come  se  nato 
per  così  dire  di  voi  medesimo  non  aveste  costrutto  voi  senza 
duca  0  maestro  e  pietra  su  pietra  questo  piccolo  ma  sudato 
edifizio  della  vostra  riputazione  a  furia  di  volere  e  di  stu- 
diare, come  se  invece  di  essere  alla  peggio  un  povero  mat- 
toide, foste  una  forca  di  borsaiuolo  colto  in  sul  fatto  dai 
carabinieri  ! 

E  voi,  disperato,  vorreste  uscire  sulla  scena  a  dire  al 
pubblico  :  questa  non  è  una  giustizia,  è  un  insulto,  una  vi- 
gliaccheria, perchè  io  non  merito  di  essere  insultato  perso- 
nalmente, direttamente,  pubblicamente!  JE per  insultare  me 
paralizzate  l'attore  e  gl'impedite  di  essere  il  mio  interprete 
e  vendicatore?  Siete  anche  sciocchi; ^,  vili  e  sciocchi,  e  chi 
se  l'ha  a  male,  venga  su  che  l'aspetto! 

Ebbene  a  me  queste  sparate  neroniane  non  mi  sono  neanche 
passate  per  il  capo.  Ho  sentito  anch'io,  e  come!  la  mazzolata 
fra  capo  e  collo,  le  fischiate  trapassarmi  acutissime  gli  orecchi 
e  il  cuore;  ma  poi  passato  il  primo  intontimento,  appena 
uscivo  all'aria  e  potevo,  rimasto  solo  coi  miei  pensieri,  fare 
nel  nuovo  e  tardo  e  pur  non  inutile  rigore  della  mia  coscienza 
il  lungo  e  minuto  esame  del  mio  peccato,  io,  senza  dissimu- 
larmi gli  sguardi  di  ironica  pietà,  i  me  ne  duole  ipocriti, 
le  spallucciate  ed  i  pettegolezzi  che  avrei  dovuto  sorbirmi 
dalla  marmaglia  farisaica  che  sta  attorno  al  teatro,  non  solo 
non  me  la  pigliavo  più  con  voi,  non  solo  non  vi  mandavo 
più  l'usato  semplicissimo  accidente,  ma  a  poco  a  poco  finivo 
per  meravigliarmi  che  foste  stato  così  longanime,  finivo 
per  atidarmene  a  casa,  a  letto,  e  per  addormentarmi,  sul  mat- 
tino, certo  non  lieto  ne  tranquillo,  ma  senza  rancore,  anzi 
convinto  e  persuaso  che  se  la  malaugurata  commedia  invece 
che  mia  fosse  stata  vostra,  io,  parola  d'onore,  v'avrei  fischiato 
molto  di  più  ! 

Ad  ogni  modo  la  lezione  non  veniva  ne  invano  ne  senza, 
appello,  e  così  mentre  posso  dire  di   non  essermi  mai  unito 
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agli  infallibili  che  soliti  a  pigliare  il  Pubblico  sotto  gamba 
lo  coprono  di  vituperi  tutte  le  volte  che  non  dà  loro  del  tu- 
ribolo  sotto  il  naso,  non  ho  dimenticato  che  voi  siete  stato 
il  primo  a  compatirmi,  a  darmi  coraggio,  e  qualche  volta, 
lo  debbo  dire?  m^ avete  fatto  così  contento  da  compensare  in 
tre  ore  ogni  passato  studio  e  travaglio. 

Oh  non  nego  di  avere  qualche  volta  provato  la  tortura  di 
vedere  la  drammatica  così  bella  e  nobile  fatta  trastullo  di 
mestieranti  e  di  gente  senza  gusto,  e  peggio  forse  di  non 
trovare  negli  spettatori  quei  criterii  sui  quali  lo  scrittore 
possa  dare  una  base  sicura  al  suo  lavoro  !  Ma  tirati  i  conti, 
data  la  tara  alle  debolezze  ed  ai  capricci  d'un  momento,  sa- 
rebbe stoltezza  il  dimenticare  che  nel  Pubblico  italiano  si  può 
ancora  trovare  quella  somma  serenità  che  proviene  dall'in- 
discusso pontificato  di  Virgilio  e  di  Orazio,  di  Dante  e  di 
Boccaccio,  di  Ariosto  e  di  Leonardo,  di  Allegri  e  di  Rossini 
e  di  Verdi;  serenità  che  procede  tanto  dalla  temperanza  della 
nostra  filosofia  quanto  dalla  bellezza  delle  donne,  della  terra 
e  del  mare,  dalla  mite  temperie  quanto  dallo  splendore  del 
cielo,  dal  bisogno  pacifico  e  continuo  di  bellezza,  di  espan- 
sione e  di  cordialità,  e  più  ancora  da  quella  larghezza  nel- 
V accettare  ogni  forma,  pur  che  inspirata  a  verità,  che  deriva 
forse  dal  trovarsi  V Italia  fra  la  Grecia  che  ci  attira  verso 
la  seducente  squisita  bellezza  delle  sue  arti,  e  V  Occidente 
che  ci  attrae  verso  V osservazione  e  V umanità 

Per  questo  voi  siete,  o  Altezza,  il  migliore  degli  efficienti 
del  nostro  teatro,  ed  io  vorrei,  solo  per  fare  pili  degna  di 
voi  questa  pubblica  dimostrazione  di  riconoscenza,  che  in  me 
fosse  pari  alla  volontà  e  Vingegno  e  la  fortuna. 

Vorrei  avere  uno  di  quegli  ingegni  pronti  e  vivaci  che  men- 
tre hanno  il  privilegio  di  saper  dare  V atteggiamento  e  la 
movenza  ad  ogni  pensiero  più  alto,  scintillano  e  fiammeggiano 
di  spirito  inesauribile  nelV espressione  della  vita  comune,  e 
arrivano  così  a  lumeggiare  ogni  movimento  d'idee  e  di  pas- 
sioni     Vorrei  sopratutto  aver  il    talento  del   cogliere  il 

vero  in  sul  fatto  che  hanno  avuto  quei  maestroni  di  mspec- 
chiature  che  sono  Carlo  Goldoni,  Carlo  Porta  e  Gioachino 
Belli.  E  s'intende  che  colla  lingua  meglio  appropriata,  sem- 
plice e  spontanea,  senza  riboboli  e  leccature,  evidente  ed  ele- 
gante, possederei  il  segreto  prezioso  di  quella  forma  schiet- 
tamente nostrale  che  aggiunge  tanto  prestigio  ad  ogni  lavoro, 
e  che  deve  tornare  in  onore  anche  sulla  scena  vituperata  da 
così  lungo  tradimento  di  traduttori  :  allora  sì  che  il  dialogo 
mi  riescirebbe  naturale,  saporito  e  frizzante  e  sempre  rispon- 
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dente  ai  personaggi  ed  alle  situazioni;  allora  sì  che  le  mie 
favole  avrebbero  semplicità,  vigore  e  rapidità  precipitante  di 
avvenimenti  e  i  caratteri  aggetterebbero  vivi  e  parlanti;  al- 
lora sì  che  le  mie  commedie  potrebbero  avere  il  vanto  su- 
ptremo  di  rappresentare  nelV osservazione  e  nella  satira  tutta 
la  vita  del  mio  tempo! 

Né  mi  farebbero  difetto  i  soggetti  ;  non  nei  libri,  ma  guar- 
dando attorno  a  me  nelle  case  e  nelle  chiese,  nei  tribunali 
e  negli  uffici,  nei  parlamenti  e  nelle  caserme,  nei  palazzi  e 
nei  tuguri,  per  le  vie  e  per  le  piazze,  dappertutto  dove  si 
vive  e  si  muore,  dappertutto  dove  si  ride  e  si  piange;  dal 
dramma  tragico  alla  farsa;  dagli  eroi  meravigliosi  del- 
l'amore e  dai  campioni  della  civiltà  ai  miserabili  odiosi  o 
ridicoli,  impantanati  nel  vizio  o  nel  delitto,  poiché  Varte, 
fatta  ora  più  intima  e  nello  stesso  tempo  più  vasta,  può 
abbracciare  tutto,  purché  faccia  passare  tutto  attraverso  a 
queir  analisi  spassionata  ma  severa  in  cui  tendono  a  purifi- 
carsi la  società,  le  leggi  e  la  stessa  filosofia  religiosa.  E 
guardando,  mi  avvedrei  che  nel  trionfo  fulgoreggiante  della 
civiltà  moderna  più  d'una  voce  si  leva  a  sfrondarne  gli  allori 
ed  a  turbare  i  vincitori  colVimporre  loro  gravi,  imprescindi- 
bili doveri;  mi  avvedrei  che  nella  molti  forme  lotta  per  l'esi- 
stenza ci  sono  delle  anime  in  su  e  in  giù  da  difendere  ;  che  nella 
bufera  di  negazione  che  imperversa,  quasi  che  le  vittorie  della 
scienza  svincolassero  gli  uomini  dai  doveri,  ci  sono  anime  da 
sorreggere,  le  anime  semplici,  pietose,  ingenue,  che  paiono  de- 
boli perché  non  sono  ribelli  e  sono  invece  ipiù  forti  baluardi 
della  società,  le  arche  della  virtù  antica,  i  capisaldi  della 
famiglia  e  della  patria,  gli  eroi  del  dovere  e  delVabnega- 
zione  :  a  costoro  la  gloria  che  si  merita  chi  in  tanto  germo- 
gliare di  sterili  vanità,  in  tanta  gara  di  ignobili  ambizioni  ci 
ritempra  collo  spettacolo  della  sua  fede  gagliarda  e  della  sua 
calma  forte  e   rassegnata  contro  ogni  dolore:  gloria!  gloria! 

Mi  ricorderei  che  la  miseria  incolpevole,  ultima  forma 
della  barbarie,  é  il  problema  insoluto  d'una  società  che  ha 
più  indulgenza  per  il  farabutto  che  ammirazione  per  il  ga- 
lantuomo: carità  e  giustizia! 

E  canzonerei  allegramente  la  molta  gente  più  avida  di 
chimica  che  di  filosofia,  di  voluttà  che  di  gioie  profonde; 
satireggerei  acre  il  venusto  sensualismo  paganeggiante  che 
ha  V apparenza  di  non  essere  entusiasta  che  per  Varte,  e  in 
fondo  è  fior  d'egoismo  feroce  ;  sferzerei  a  sangue  il  senti- 
mentalismo isterico  che  declama  molto  e  non  fa  inai  niente; 
staffilerei  la  gioventù  pretensiosa  e  nulla,  senza  passioni  e 
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senza  entusiasmi;  morderei  le  donne  belle  dal  cervello  d^oca^ 
la  testa  piena  di  cattivi  romanzi  ed  il  cuore  vuoto,  carne 
e  non  anima,  carne  destinata  a  far  le  spese  della  commedia 
delVamore,  la  meglio  rappresentata  dagli  uomini  dopo  la 
politica,  che  è  quella  in  cui  riescono  anche  quelli  cui  la 
teatrale  fece  cilecca,  e  mi  divertirei,  divertendo,  collo  sma- 
scherare gli  ipocriti  d'ogni  altezza  come  d'ogni  colore...  E 
da  tutta  cotesta  materia,  or  comica  sino  alla  parodia  shar- 
dellata,  or  tragica  fino  alla  terribilità,  trarrei  fuori  la 
commedia,  o  limpida  favola  ridanciana  o  turbine  violento 
di  satira,  ma  sempre  fermo  nel  voler  far  trionfare  un'altra 
volta  sulla  scena  la  bellissima  causa  della  verità,  sempre 
senza  dimenticare  che  il  teatro  deve  anzitutto  divertire,  e, 
per  questo,  che  il  popolo,  il  creatore  della  commedia,  quello 
che  ha  conservato  viva  l  Atellana  attraverso  ventiquattro  se- 
coli, è  la  fonte  più  abbondante  e  limpida  di  inspirazioni  e  di 
trovate,  di  scatti  di  passione  e  di  impreveduto,  di  sentimento 
e  di  originalità:  e  così  rammentando  e  più  guardando, 
troverei 

Quel  signoeb  :  —  (dal  lubbione  lassù  con  un  ruggito) 
Un  bel  nulla! 

Il  pubblico:  —  (guardando  all'insù  fastidito)  Ancora? 

L'autobe  :  —  (stanco  quanto  il  pubblico)  È  perchè  di 
grazia  ? 

Quel  signobe:  —  (trionfante)  Perchè  V  Italia  non  ha 
come  la  Francia  una  società  che  possa  fornire  fatti  e  ca- 
ratteri prettamente  suoi. 

L'autoee  :  —  Davvero  e  proprio  sul  serio  ?  0  la  sua  tro- 
vata è  di  seconda  mano  come  tanf  altre  che  si  fanno  riguardo 
al  nostro  teatro  finche  non  ne  abbiamo  una  storia  intera  e 
provata?  In  questo  caso  non  ne  arrossisca  :  le  farifaluche,  i 
sofismi  e  le  cantonate  d'ogni  razza  sull'argomento  sono  così 
comuni  che  fra  i  loro  autori  si  contano  nomi  di  scrittori 
superlativi,  quale  il  Gravina  che  confuse  tutti  i  comici  del 
500  e  del  600  fra  gli  itnitatori  di  Grecia  e  Roma,  provando 
per  tal  modo  di  non  avere  letto  i  quattro  migliori,  Aretino, 
Macchiavelli,  Cecchi  e  Porta.  Muratori  disse  che  nessun 
poeta  comico  portò  maggior  danno  mollale  del  Molière.  L'ar 
late  Galiani,  a  provare  dopo  il  Gravina  ed  il  Muratori 
cotanto  benemeriti  delle  nostre  lettere,  che  si  può  anche  es- 
sere un  uomo  di  spirito  e  dirle  grosse,  scrisse  che  «  Il  bur- 
bero benefico  n  che  aveva  udito  leggere  dallo  stesso  Goldoni, 
è  la  più  scipita  cosa  del  mondo.  E  per  farla  corta  Lei  la 
conosce  a  fondo  questa  Italia  meravigliosa  tanto  per  la  ri- 
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produzione  del  carattere  antico,  quanto  per  la  sua  inesaii- 

nhilifà  nel  crearne  dei  nuovi?  E  la  Francia  la  conosce 

quanto  V Italia?  Abbia  pazienza;  ma  il  nostro  paese  per 
costumi,  attitudini  ed  espressione  di  sentimenti  è  meno  diverso 
nelle  sue  Provincie  di  quello  che  non  sia  la  nostra  buona 
vicina  dalla  Moriana  alla  Brettagna,  dal  Giura  alla  Gua- 
scogna, dall'Alsazia  e  dalla  Lorena  a  Marsiglia. 

Quel  signore  :  —  (rincarando)  E  sia  ;  ma  è  vano  sperare 
intiero  sulla  scena  Vuomo  che  fuori  della  scena  intiero  non  è  ! 

L'autore:  —  L'ho  già  intesa  da  altri;  è  una  bella  frase 
che  riempie  la  bocca;  ma,  scusi,  erano  intieri  o  già  non  de- 
cadevano i  Greci  W Aristofane,  i  Romani  di  Flauto  e  di  Te- 
renzio ?  Non  è  appunto  quando  gli  italiani  erano  pili  guasti 
che  s'è  scritta  quella  stupenda  «  Mandragola  «  che  la  for- 
tuna —  me  lo  lasci  dire  —  ha  voluto  darmi  il  vanto  di 
rimettere  per  il  primo  dopo  più  di  tre  secoli  sulla  scena  col 
j)lauso  concorde  del  Pubblico  e  della  Critica  ?  Non  è  appunto 
quando  gli  Italiani  non  credettero  più  a  Savonarola  che  al 
Pontefice  che  sorsero  i  cinquecentisti  e  s^ebbe  poco  appi-esso 
la  commedia  delVarte,  meraviglia  del  mondo  civile  e  privi- 
legio d'un  popolo  d'improvvisatori?  Ed  erano  intieri  gli  Spa- 
gnuoli  del  tempo  di  Calder on,  gli  Inglesi  dello  Shakspeare, 
i  Francesi  di  Molière,  gli  Italiani  di  Goldoni?  Se  i  poeti 
drammatici  fossero  grandi  in  ragione  diretta  della  interezza 
dei  loro  concittadini  e  della  conseguente  grandezza  della  loro 
nazione,  V Inghilterra  moderna  signora  dei  mari  e  potente 
quanto  Roma  antica,  non  camperebbe  teatralmente  di  ra/faz- 
zonatori,  e  la  Germania,  dove  un  popolo  immenso  disciplinato 
dalla  volontà  disperata  d'una  patria  ha  saputo  gittare  ai 
piedi  dell'ara  della  sua  futura  grandezza  ogni  tradizione  ed 
orgoglio  di  Provincia,  dove  giganteggiano  uomini  tutti  d'un 
pezzo  come  il  Cancelliere  di  ferro,  Moltke  ed  il  vecchio  Im- 
peratore, avrebbe  già  numerato  a  decine  i  degni  successori 
di  Lessing,  di  Schiller  e  di  Goethe.  E  badi  che  cotesti  In- 
glesi e  Tedeschi  posseggono  per  soprammercato  due  Ungile 
fra  le  tre  parlate  in  tutto  il  mondo  ! 

Quel  signore:  —  (sempre  più  in  via  di  scoperte)  Tutto 
questo  non  prova  se  non  che  veniamo  dietro  a  tutti  gli  altri... 

L'autore  :  —  (compiendo  il  pensiero,  ma  a  modo  suo)  Nel- 
l'avere un  giusto  criterio  di  se  stessi.  Sì,  abbiamo  anche  noi 
aristocrazie  frivole,  borghesie  ridicole  per  la  boria  delle  ric- 
chezze e  la  supina  indifferenza  per  ogni  cosa  che  non  sod- 
disfi la  vanità  e  l'interesse,  e  plebi,  specialmente  dove  si  campa 
di  forestieri  eh'' è  quanto  dire  di  accattonaggio,    stemprate  e 
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impotenti  a  sollevarsi  dall'unica  brama  dei  piaceri  bestiali  ; 
ma,  a  guardarci  bene  e  potendo  far  confronti,  da  noi  la  boria, 
la  frivolezza  e  anche  la  bestialità  sono  sempre  temperate  da 
quella  moderazione  che  è  la  vera  forza  del  popolo  italiano 
e  che  tanto  piii  si  sente  e  s'ammira  quanto  s'è  piic  visto  e 
studiato  in  casa  loro  gli  stranieri.  Grazie  a  questa  modera- 
zione in  Italia  ci  si  travaglia  meno  sconsolatamente  per  la 
soluzione  dei  problemi  sociali,  e  se  la  smania  dell'arrivare  là 
dove  spinge  furiosa  la  cupidigia  e  Vambizione  è  anche  qui 
il  pili  cocente  tormento  del  nostro  tempo,  è  meno  che  altrove 
vertiginosa  e  sfacciata.  Così  pure  la  cieca  vanità  per  la  na- 
scita, il  grado  e  la  ricchezza  è  da  noi  sempre  meno  preten- 
siosa e  soverchiante  che  in  qualsivoglia  paese,  perchè  aleggia 
tuttora  nelle  nostre  classi  privilegiate  un  soffio  delVantica 
semplicità  democratica,  e  nelle  infime  un  senso  di  gentilezza 
che  educato  potrebbe  renderle  superiori  ai  pregiudizi  dell'in- 
vidia e  farle  scampare  ai  politicastri,  due  bei  miracoli.  Dia 
tempo  al  tempo,  mio  caro  signore,  e  vedrà  che  questo  popolo 
appena  sarà  disciplinato  e  sicuro  del  proprio  valore,  piglierà  il 
suo  posto  e  molto  piii  in  su  di  quanto  lei  creda  ora,  e  non  ces- 
serà intanto  di  fornire  all'osservatore  tipi  ammirabili  e  curiosi. 

Quel  signore:  —  (con  un  sogghigno  iufernalissimo)  In- 
somma Lei  ci  vuole  dare  ad  intendere  che  senza  codesto  suo 
disprezzo  di  se  medesima  l'Italia  riacquisterebbe  subito  il  pri- 
mato nella  drammatica! 

L'autobe:  —  (colle  tasche  piene)  Neanche  per  sogno,  su- 
bito: ma  mentre  renderebbe  il  debito  omaggio  alle  migliori 
composizioni  d'ogni  paese,  sarebbe  meno  facile  ammiratrice 
di  ogni  minuteria  forestiera  e  più  benigna  e  sollecita  per  gli 
scrittori  che  e  nelV inspirazione  e  nella  forma  le  rimangono 
fedeli. 

Quel  signore:  —  (con  uno  scroscio)  Lei  mi  fa  ridere... 

L'autore  :  —  Troppo  onore  ! 

Quel  signore  :  —   Voglio  dire  che  mi  fa  pensare... 

L'autore:  —  Allora  mi  confonde  addirittura! 

Quel  signore:  —  Alle  corte... 

L'autore  :  —  Senza  la  sua  bontà  avrei  finito  da  un  pezzo. 

Quel  signore  :  —  Infine  voglio  dire  che  sperare  si  possa 
raccogliere  in  un  pensiero  i  migliori  elementi  fra  autori  ed 
attori,  fare  meglio  pregiata  dal  pubblico  la  comicità  da  cui 
sgorga  la  satira,  imporre  agli  scrittori  della  commedia  lo 
studio  della  vita  contemporanea,  rendere  insomma  onesta, 
seria,  stimata  e  compensata  l'arte  nostrale,  è  da  matto,  come 
lo  sperare  sopra  un  miracolo! 
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L'autoee:  —  Se  ne  fanno  sempre! 

Quel  signoee  :  —  E  lei  spera  questo  dal  favore  cfun 
Ministro? 

L'autore  :  —  Manco  per  ombra! 

Quel  signore  :  —  DalV accordo  dei  capicomici? 

L'autore:  —  Li  conosco  troppo. 

Quel  signore:  —  Forse  da  mia  società  di  autori? 

L'autore:  —  Che  Dio  ne  scampi  e  liberi! 

Quel  signore:  —  Allora  spera  nel  dilettante? 

L'autore:  —  Vade  retro!...  Ecco,  ripeto,  cJii  può  fare 
il  solenne  miracolo  quando  che  il  voglia:  Sua  Altezza  Sere- 
nissima il  Pubblico;  il  Pubblico  che  unico  può  essere  il  re- 
stauratore del  teatro  nazionale,  ed  a  cui  ho  dedicato  osse- 
quente e  riconoscente  queste  mie  commedie  per  quello  solo 
che  possono  valere  in  quanto  si  richiamano  alle  fonti  vive 
ed  originali  della  drammatica.  Se  poi  Vostra  Altezza  tro- 
verà che  V ingegno  corrisponde  troppo  di  rado  al  desiderio 
di  fare  cosa  degna  di  Voi,  dei  Capicomici  che  hanno  avuto 
fede  in  me,  degli  Artisti  che  mi  hanno  interpretato  accre- 
scendomi, e  dei  Critici  che  mi  hanno  sostenuto,  lasciatemi 
almeno  la  onesta  lusinga  che  nulla  sia  in  esse  che  venga 
meno  alla  dignità  del  galantuomo  ed  al  dovere  del  buon  cit- 
tadino, (s'inchina  e  rientra  nelle  quinte  ;  il  pubblico,  contento 
che  la  sia  finita,  applaude.  Quel  signore  applaude  anche  lui, 
perchè  osservato;  ma  se  ne  consola  disapprovando  coi  vicini 
la  chiusa,  troppo  discorde,  dice,  dai  tempi  nuovi...). 


LA  QUADERNA  DI  NANNI 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


NOTIZIA 


L'autore  scrisse  fin  dal  1856  una  commedia,  la 
sua  prima,  e  forse,  per  Tintendimento  civile,  il  primo 
saggio,  cronologicamente,  della  moderna  commedia  po- 
polare, sul  medesimo  argomento  della  passione  per  il 
giuoco  del  lotto.  H  Lotto^  rappresentato  nelle  Marche 
dalla  Compagnia  di  Antonio  Stacchini  e  stampato  per 
giunta  in  Intra  dal  Gaetini,  non  fece  né  caldo  né 
freddo:  non  faceva  né  ridere  né  piangere!  La  qua- 
derna di  Nanni,  scritta  invece,  di  getto,  dopo  qualche 
anno  di  cura  letteraria  alla  scuola  del  popolo  meno 
amico  della  rettorica  e  più  sensibile  alla  comicità,  ebbe 
ben  diversa  la  sorte. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  la  sera  del  26 
marzo  1870  al  teatro  Alfieri  in  Firenze  dalla  Com- 
pagnia Pesaro,  Bollini  e  Kodermann,  ottenne  concorde 
il  suffragio  del  pubblico  e  della  critica,  il  premio 
toscano,  l'onore  di  essere  tradotta  in  tedesco  e  la 
desideratissima  fortuna  di  essere  interpretata  dai 
nostri  più  valorosi  attori.  Si  ricordano  qui  con  animo 
sempre  grato  i  nomi  di  Alamanno  Morelli,  Luigi 
Bellotti-Bon,  Ernesto  e  Cesare  Rossi,  Antonio  Papa- 
dopoli,  Alessandro  Salvini,  Raffaello  Landini,  An- 
tonio Zerri,  Claudio  Leigheb,  Giustino  Pesaro,  Argia 
Santocchi,  Marianna  Morolin  e  Virginia  Marini. 

Già  si  sa,  hahent  sua  fata  comcedice! 


INTERLOCUTORI 


NANNI,  ciabattino,  e 
MAHIA,  genitori  di 

in[OR;ENZA,  cucitrice  di  bianco,  e  di 
ORESTE,  venditore  di  giornali. 
BOBX,  venditore  di  pane  di  ramerino. 
ANDREA,  tappezziere,  padre  di 
IjUIGH,  stipettaio. 
BONAVENTURA. 


L'azione  si  finge  in  Firenze,  in  una  povera  stanza  al  piano 
terreno  di  una  casa  antica:  le  pareti  nude,  chiazzate  qua  e  là 
dalVunto  e  dall'umido',    il  soffitto  ad  impalcatura,  affumicato. 

In  fondo,  nel  mezzo,  la  porta  d'ingresso  che  mette  in  un  vi- 
colo: appeso  alla  parete  sulla  porta  stessa,  un  quadro  ad  olio 
di  Madonna  colla  cornice  dorata,  dinanzi  al  quale  arde  un 
lumicino  durante  il  primo  atto.  A  destra  dello  spettatore  un 
uscio  a  muro  che  scorge  ad  un'altra  stanza. 

Sulla  scena:  in  fondo  a  destra,  un  lettuccio  nascosto  da  una 
scena  a  paravento;  a  sinistra  un  armadio.  A  filo  di  sipario: 
a  destra  un  tavolo,  su  cui  stanno  uno  scaldino  di  terra  cotta 
ed  una  panierina  col  necessario  per  cucire;  a  sinistra  il  de- 
schetto di  Nanni  coi  ferri  del  mestiere,  forme,  stivaletti  usati, 
e  ciabatte;  appoggiato  al  deschetto  un  paio  di  stivaloni  da 
caccia  sulle  forme.  Una  panca  per  Bohi  a  sinistra  lungo  la 
parete  ed  accosto  al  deschetto;  due  seggiole  impagliate  presso 
il  tavolo  a  destra,  e  due  altre  in  fondo,  una  delle  quali  sgan^ 
gherata  e  zoppa. 

È  giorno. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

ORESTE  in  maniche  di   camicia  che  finisce   di  mangiare  xtn 
po'  di  pane,  e  MARIA  che  gli  rattoppa  in  fretta  la  giacchetta. 

Maria.  —  Ma  santa  pazienza,  come  posso  io  ancora  ram- 
mendarti la  giacchetta,  se  non  regge  più  il  punto?  (seguita 
a  cucire). 

Queste.  —  L'ha  bisogno  di  riforma.  Mamma,  stamattina 
non  si  mangia  la  minestra? 

Mabia.  —  Quando  tornerai,  se  avrai  venduto  tutti  i  giornali. 

Oebstb.  —  Ma  io  non  posso  gridar  forte,  se  ho  lo  sto- 
maco vuoto. 

Mabia.  —  To',  e  quel  pane  che  hai  finito  ora  di  mangiare 
non  lo  conti  nulla? 

Oeeste  (con  voce  garrula  e  piagnolosa).  —  Io  ho  del- 
l'altra fame 

Maria.  —  Via,  Oreste,  sii  buono! 

Oreste.  —  Buono,  buono,  colla  pancia  vuota...  (risoluto) 
Oh  !  insomma,  se  non  mi  dai  qualche  altra  cosa,  i  primi  quat- 
trini che  piglio  coi  giornali,  li  spendo  tutti  dal  pizzicagnolo  ! 

Maria.  —  Che  !  non  lo  dire  neppur  per  sogno  !  Pensa  che 
col  tuo  guadagno  si  ha  da  desinare  tutti. 

Oreste.  —  E  sempre  cosi  !  E  la  mia  sorella  non  guadagna 
anche  lei?  E  tu?  E  il  babbo? 

Maria.  —  Si;  ma  lo  sai,  abbiamo  tante  spese,  tanti  debiti... 

Oreste.  —  Già  ;  ma  intanto  mentre  il  babbo  va  all'osteria, 
io  mi  devo  contentare  d'un  rosicchio  di  pane. 

Maria.  —  Sta  zitto,  per  carità!...  Eccolo  che  torna...  e 
bada  che  non  è  di  buoh  umore... 

(va  incontro  a  Nanni,  mentre  Oreste  ingrugnato  scende  ali» 
ribalta  brontolando). 

Oreste.  —  (Bella  giustizia  !  a  me  mi  tocca  mantenere  la 
casa,  e  poi,  se  fiato,  il  babbo  mi  piglia  a  schiaffi  ;  no,  non  è 
giusta  un  accidente!)  (forte)  Io  ho  dell'altra  fame! 
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SCENA  II. 

NANNI  colla  pipa  in  bocca,  male  in  arnese,  col  suo  grembia^ 
letto  di  cuoio,  dalla  comune.  Detti. 

Nanni  (di  pessimo  umore).  —  Che  cosa  fa  ancora  qui 
questo  bel  mobile? 

Mabia.  —  L'ho  trattenuto  io  per  rimendargli  la  giacchetta 
(la  porge  ad  Oreste). 

Obeste.  —  La  chiama  una  giacchetta  lei  !  (la  indossa). 

Nanni.  —  Ora  dunque,  te  ne  vai,  si  o  no,  a  pigliare  i 
tuoi  giornali? 

Obeste.  —  Sono  due  passi  e  ci  ho  tempo. 

Nanni.  —  Tanto  meglio  se  c'è  tempo;  sarai  il  primo  ad 
averli. 

Obeste.  —  Grli  è  che  coi  giornali  mi  piglio  anche  gli 
scappellotti  dai  compagni. 

Nanni.  —  E  tu  rendigli,  poltrone!  (siede  al  bischetto). 

Mabia  (a  Nanni).  —  Bravo!  Begli  esempi!  (ad  Oreste) 
Se  tu  non  facessi  il  monello,  gli  altri  non    ti  picchierebbero. 

Obeste.  —  Oh  !  insomma,  io  non  ho  più  voglia  di  fare  il 
giornalista  ! 

Mabia.  —  E  allora  andrai  a  scuola... 

Nanni.  —  No!  no!  non  si  va  a  scuola;  si  guadagna  il 
pane  ;  di  giorno  le  gazzette  per  le  strade,  e  la  sera  li  solfini 
nei  caffè...  Siamo  intesi,  eh? 

Mabia.  —  Il  meglio  sarebbe  metterlo  a  fare  il  legnaiuolo 
con  Andrea. 

Nanni.  —  Ma  che  legnaiuolo!  Oreste  guadagna  la  sua 
brava  lira  al  giorno,  e  Andrea  la  sarebbe  grassa  se  gli  desse 
cinque  soldi!...  Animo,  meno  chiacchiere. 

Mabia.  —  Marito  mio,  tu  non  pensi  che  presto  sarà  un 
uomo,  e  buono  a  nulla... 

Nanni.  —  Farà  il  soldato.  E  basta,  dico.  E  tu  vattene. 

Obeste.  —  Io  ho  dell'altra  fame! 

Nanni.  —  Ah!  allora  gli  è  un  altro  paio  di  maniche 

Maria,  dagli  da  mangiare  e  sbrigati. 
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Obeste.  —  Lo  senti  se  ho  ragione?  Non  c'è  più  nessuno 
che  faccia  il  giornalista  per  amor  di  Dio! 

Maria.  —  Come  ho  da  fare  a  dargli  da  mangiare,  se  non 
ho  un  quattrino  in  tasca? 

Nanni  (con  ira).  —  Tu  non  hai  un  quattrino? 

Maria.  —  To',  o  chi  me  gli  deve  dare? 

Nanni  (tra  sé).  —■  (È  vero...  li  ho  giuocati  tutti  ieri!!) 

Oreste  (accostandosi  a  Nanni).  —  0  dunque  che  ne  faccio 
della  mia  fame? 

Maria.  —  Smetti,  che  un  bel  pezzo  di  pane  te  lo  sei  pur 
mangiato. 

Nanni.  —  E  stai  qui  a  brontolare?...  (alzandosi  e  minac- 
ciandolo coìi  una  striscia  di  cuoio).  Aspetta  che  te  la  levo  io 
subito  la  fame... 

Maria.  —  Nanni! 


SCENA  HI. 

FIORENZA  dal  fondo  in  abito  dimesso,  ma  pulito^  con  un  in- 
volto  dì  cortine  che  va  a  deporre  sul  tavolo.  Detti. 

Oreste.  —  Sorella,  sorella,  difendimi! 

(correndo  in  giro  dal  proscenio   alla   comune  più   per  far 
chiasso  che  per  paura). 

Fior.  —  Dove  vai  con  quel  viso  sudicio? 

Oreste.  —  Me  lo  sono  lavato  domenica. 

Fior.  —  Va  subito  a  pulirti...  Guarda  che  mani!  Come 
hai  coraggio  di  offrire  un  giornale  con  quelle  mani? 

Oreste.  —  Diranno  che  l'ho  scritto  io  (via  dalla  destra; 
Nanni  lavora,  ma  di  poca  voglia,  zufolando). 

Fior.  —  Come  stai,  mamma?  Un  po'  meglio,  non  è  vero? 
Ma  sta  a  sedere,  non  ti  straccare  inutilmente. 

Maria.  —  Devo  salire  dai  pigionali,  lo  sai  pure. 

Fior.  —  No,  no,  ci  andrò  io.  Guarda  che  benedetta  donna 
tu  sei  ;  non  ti  reggi  ritta,  e  vorresti  andar  su  a  rifare  quattro 
letti...  (sottovoce)  Quando  sarò  moglie  di  Luigi,  ci  penserò  io 
a  fare  imparare  un  mestiere  a  Oreste  ;  cosi  tu  starai  più  tran- 
quilla. 


8  ATTO   PRIMO 


Maeia.  —  Speriamolo,   cara  la  mia  Fiorenza Se  non 

avessi  te...  a  quest'ora  sarei  morta. 

Fior.  —  Oh  non  dire  cosi,  cara  mamma! 


SCENA  IV. 
ORESTE  dalla  destra.  Detti. 

Nanni.  —  Sicché  si  va  o  non  si  va? 

Oreste.  —  L'acqua  è  tanto  fredda!  Guarda  che  geloni! 

Fior.  —  Sei  in  un  bello  stato!  Se  arrivo  a  comprarmi 
una  macchina  da  cucire,  coi  primi  guadagni  ti  vesto  di 
nuovo... 

Nanni.  ~  Si,  brava,  vestilo  di  nuovo;  non  venderà  più 
né  un  giornale,  né  un  mazzo  di  zolfini! 

Fior.  —  Ne  venderà  anche  di  più,  perchè  nessuno  avrà 
paura  d'accostarglisi...  Alla  fin  fine  non  chiede  l'elemosina! 
Ora  vai,  e  corri. 

Oreste  (colla  solita  voce  lamentosa).  —  Io  ho  i  geloni. 

Nanni.  —  Corri,  li  perderai  per  la  strada. 

Oreste.  —  Come  faccio  a  correre  con  queste  ciabatte? 

Nanni.  —  Vuoi  giuocare  che  ti  fo'  correr  io? 

Oreste.  —  Cuccù!  (fugge  dal  fondo). 

Nanni.  —  Bel  rispetto  al  padre  gl'insegnate! 

Maria.  —  È  meglio  che  io  stia  zitta. 

Nanni.  —  Vi  farà  un  bell'onore  uno  sbarazzino  di  queUa 
fatta!  (una  pausa). 

.Fior.  —  Babbo,  lascia  che  ti  faccia  una  domanda.  Io 
aveva  pochi  anni  quando  la  zia  buon'anima  mi  prese  con  sé... 
Ella  fu  per  me  quasi  una  madre.  Dopo  dieci  anni  io  ritorno 
con  voi,  e  quando  parlate  di  me  alla  gente  del  vicinato  mi 
levate  a  cielo  perché  ho  voglia  di  lavorare,  mi  piace  di  es- 
sere pulita,  ed  ho  imparato,  in  grazia  della  povera  zia,  un 
mestiere,  e  so  leggere  e  scrivere...  Dunque  se  la  zia  ch'era 
una  povera  donna  potè  educarmi  cosi,  e  voi  siete  tanto  contenti 
di  me,  perché  non  tirate  su  nello  stesso  modo  anche  Oreste  ? 

Nanni.  —  Chiedine  alla  sua  mamma.  Io  non  ho  tempo  da 
buttar  via  con  lui. 
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Maria.  —  Senti,  almeno,  almeno  non  lo  fare  uscire  di 
casa  con  quelle  povere  scarpe  rotte... 

Nanni  (cantarella  fra  i  denti). 

Maria.  —  Nanni,  mi  pare  che  lavorando  tutte  e  due  giorno 
e  notte  si  abbia  pure  il  diritto  di  dire  una  parola. 

Nanni  (si  alza  e  scende).  —  Ma  che  diritto?  Ma  che  mi 
state  a  rompere  le  tasche  col  figlio,  le  ciabatte  e  il  diavolo 
che  se  le  porti  !  Io  so  dove  volete  venire  coi  vostri  discorsi... 
Ebbene  sì,  ho  giuocato,  giuoco  e  giuocherò  fino  a  che  non 
abbia  vinto...  Oh! 

Fior.  —  Intanto  tu  perdi  un  monte  di  denari. 

Maria.  —  Ah,  se  tu  dessi  retta  a  chi  ti  vuol  bene! 

Nanni.  —  Non  vi  voglio  forse  bene  io  ?  Non  è  forse  per 
vedervi  felici,  ricche,  che  mi  sacrifico  tutte  le  settimane? 

Maria.  —  Tu  sacrificlii  te  e  noi,  perchè  con  quello  che 
possiamo  guadagnare,  avremmo  tanto  da  campare  discreta- 
mente ed  onoratamente... 

Nanni.  —  0  cos'è  questo  onoratamente,  signora  avvoca- 
tessa? Che  faccio  del  torto  a  qualcheduno  io? 

Maria.  —  A  te  e  a  noi! 

Fior.  —  Sicuro! 

Nanni.  —  Oh!  sentiamo  anche  la  figliuola  ora! 

Fior.  —  Ma  credi  tu  che  io  non  sappia  che  non  c'è  più 
una  bottega  in  tutto  il  borgo  in  cui  possiamo  trovare  una 
libbra  di  riso  a  credito?  Credi  che  non  sappia  che  quel  po' 
di  roba  che  t'ha  portato  la  mamma,  è  tutta  al  Monte  di 
pietà?  Non  sai  che  la  tua  figliuola  non  può  passare  una  volta 
dinanzi  a  certe  botteghe  senza  sentir  parole  che  le  fanno  fare 
il  viso  rosso  dalla  vergogna?...  Oh!  se  tu  non  facessi  soffrire 
che  me,  io  non  mi  lagnerei;  sono  giovane,  ho  coraggio,  ho 
fede...  Ma  la  mamma!  Sentile  un  po' le  mani...  ha  la  febbre 
addosso!  (moto  di  Nanni)  e  tu  mi  parli  di  non  fare  torto 
a  nessuno! 

Nanni  (confuso).  —  Sta  zitta  !  sta  zitta  !  (chiamandola  a 
sé  con  un  certo  mistero).  Gli  è  sabato,  sai,  oggi?  E  io  ho 
giuocato  certi  numeri...  ma  che  numeri!  Tutti  cabalati  !  E  che 
cabala!  E  son  cinque,  nientemeno!  Senti  che  bei  numeri:  13, 
33,  55,  90,  81...  Eh?  Tu  vedrai  se  non  escono  tutti  !  To'... 
0  che  non  ho  a  vincere  anch'io  una  volta? 


llO  ATTO  PRIMO 


Fior.  —  Dio  !  Dio  !  questa  speranza  sarà  la  nostra  rovina  ! 

Nanni.  —  Ma  che  rovina  !  Dio  volesse  fossi  ancora  a  tempo 
a  rovinarmi  !  Ma  siamo  rovinati  di  già,  e  appunto  per  questo 
non  voglio  rinunziare  alla  sola  speranza  che  ci  può  arricchire. 
Oh  sono  tanti,  tanti  anni  che  l'aspetto  questa  fortuna!  Un 
giorno  viene  a  tutti  grande  o  piccina,  a  chi  ha  costanza;  e 
non  verrà  a  me,  proprio  perchè  sono  Nanni?  Ma  allora  lassù 
non  ci  sarebbe  più  senso  comune! 

Maria.  —  Tu  mi  farai  prima  morire  di  crepacuore! 

Fior.  —  Allora...  quando  non  avrete  più  la  vostra  Maria, 
e  la  vostra  figliuola  sarà  disgraziata  per  sempre...  che  cosa 
ne  farete  della  vostra  ricchezza? 

Nanni  (stizzito).  —  Ma  guarda  :  per  fare  il  loro  bene  mi 
squattrino,  e  loro  si  ostinano  a  non  volere  capir  nulla  !...  Vado 
via,  che  se  resto  ne  dico  più  che  non  ne  vorreste  sentire! 

Maria.  —  Nanni,  per  carità! 

Nanni.  —  Ma  che  carità,  che  Nanni  !  Aria  !  aria  !  E  quando 

qui   e   quando   là Quando  sarai  morta,  amen,  ne  sposerò 

un'altra!  (esce  dal  fondo  "brontolando). 

Fior.  —  Babbo!  —  Oh!  mai  più  sarà  contento  Andrea 
che  il  suo  figliuolo  mi  sposi! 

Maria.  —  Speriamo  ch'egli  non  sappia  nulla...  Di',  Fio- 
renza, io  salgo  su  da  quei  pigionali... 

Fior.  —  Domando  io  come  si  fa  a  lavorare  con  queste 
spine  nel  cuore,  come  si  fa  a  cucire  quando  si  hanno  gli  occhi 
gonfi  dall'aver  pianto  !  Andrea  mi  raccomandò  questo  lavoro... 
lo  aspettano  in  bottega...  Ma  pure,  aspetta...  verrò  con  te  a 
darti  una  mano. 

Maria.  —  No,  lascia  stare...  andrò  a  dire  che  per  oggi 
mi  scusino...  Oh  che  vita.  Vergine  santa!  (via  dal  fondo). 

Fior,  (si  asciuga  gli  occhi  e  si  pone  a  lavorare).  —  Ho 
le  mani  intirizzite  dal  freddo  e  lo  scaldino  è  spento...  Chi  ti 
avrebbe  detto,  Fiorenza,  quando  eri  colla  zia  che  avresti  do- 
vuto mangiare  di  questo  pane  con  tuo  padre?...  Ma  se  Andrea 
che  è  cosi  contento  del  mio  lavoro  mi  desse  per  marito  il 
suo  Luigi,  con  lui  non  avrei  certo  mai  a  patire  questi  guai  ! 
Non  ha  che  il  vizio  di  fumare...  ma  lavora  tanto!  E  poi  mi 
dice  che  i  sigari  sono  sempre  più  cattivi...  Tanto  meglio, 
dico  io,  cosi  smetterà   più   presto...  A  proposito   di  fumare, 
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quel  Bifore  che  sta  sul  canto  della  strada,  e  che  quando 
esco  di  casa  ed  alzo  gli  occhi,  lo  vedo  sempre  là  dietro  le 

invetriate  che  fuma   e  mi   saluta scommetto  che  era    lui 

quello  che  mentre  svoltava  stamane  il  canto  della  strada  mi 
ha  detto  :  addio,  angiolo  del  mio  paradiso  !  Se  è  lui,  se  crede 
di  fermi  piacere,  si  sbaglia  ;  preferisco  il  mio  purgatorio... 
Ah  !  se  fosse  Luigi...  allora  si  che  lo  capirei  il  paradiso  ! 

SCENA  V. 
LUIGI  dal  fondo.  Detta. 

Luigi.  —  Renzina! 

Fior,  (senza  alzarsi).  —  Venite,  Luigi,  venite. 

Luigi.  —  Ho  due  notizie  da  darvi,  due!  Indovinate... 

Fior.  —  Buone?  Non  mi  fate  tremare! 

Luigi.  —  Quel  negoziante  di  cui  vi  ho  parlato  ieri  accon- 
sente a  cedervi  la  macchina  da  cucire:  sarà  pagata  a  piccole 
rate  mensili  da  mio  padre  che  riterrà  pochi  centesimi  al 
giorno  sul  prezzo  dei  vostri  lavori. 

FioE.  —  E  basterà? 

Luigi.  —  Quando  è  lui  che  piglia  sopra  di  sé  il  debito! 

Fior.  —  Oh!  Dio  lo  benedica!  Voi  non  sapete  che  piacere 
mi  fa  in  questo  momento  questa  notizia!... 

Luigi.  —  Sì?  Ma  l'altra?  (ride)  Altro  che  macchina!... 

Fior,  (con  una  tinta  di  malizia).  —  Una  notizia  anche 
più  buona  della  prima?  Dunque?  Dite...  via! 

Luigi  (con  comica  solennità).  Mio  padre  si  è  levato  il  suo 
grembiale  di  tela,  ha  preso  il  cappello  e  mi  ha  detto  :  ora 
faccio  una  corsa  per  certe  informazioni;  ma  fra  un'ora  an- 
dremo da  Nanni  tutti  e  due! 

Fior,  (sorgendo  in  piedi).  —  Dite  davvero? 

Luigi.  —  Si,  Renzina;  presto  sarete  mia! 

Fior.  —  Oh!  sarebbe  troppa  felicità! 

Luigi.  —  Non  siete  contenta? 

Fior,  (asciugandosi  una  lacrima).  —  Se  sono  contenta! 

Luigi.  —  Con  quei  lucciconi? 

Fior.  —  Voi  non  potete  capire  quel  che  sento  qui...  anche 
per  riguardo  alla  mia  famiglia. 


12  ATTO  PRIMO 


LuiGii  —  Ma  io  spero  che  sarà  la  medesima  cosa  che  sento 
anch'io  qui...  Solamente  quello  che  sento  io  è  tutto  per  voi 
sola!  Cara  Fiorenza,  sarete  mia  una  volta,  finalmente! 

Fior.  Oh  si!...  sarò  felice...  ne  ho  tanto  bisogno!  Ma  la- 
sciatemi finire  questo  lavoro...  ancora  dna  punti...  (0  la  mia 
povera  mamma,  come  sarai  consolata  !)...  Vedete,  colla  mac- 
china questa  sorta  di  lavori  si  fanno  con  un  terzo  di  tempo, 
e  anche  più  regolari... 

Luigi.  —  (Quanto  sono  fortunato  !  una  ragazza  come  que- 
sta, no,  nemmeno  a  farla  apposta!) 

Fior.  —  Ecco  il  lavoro  bell'e  finito...  Aiutatemi  a  pie- 
garle... Luigi,  queto,  veh!  e  facciamo  le  cose  per  bene... 
Ora,  aspettate  un  momento,  che  vostro  padre  non  trovi  al- 
meno la  casa  in  disordine...  La  nostra,  se  Dio  vuole,  sarò 
ben  diversa...  Ma  voi,  quando  sarete  mio  marito,  mi  vorrete 
sempre  bene? 

Luigi.  —  Se  vi  vorrò  bene  ?  0  che  si  può  smettere  quando 
si  è  cominciato  a  volervene? 

Fior.  —  Eppure  io  so  di  certa  gente  che  s'è  sposata  per 
amore,  e  poi...  e  poi...  È  vero  che  la  miseria  spiega  molte  cose  ! 

Luigi.  —  Brava,  e  le  scusa.  Ma  fra  i  ricchi  non  c'è 
scusa  quando  non  sono  d'accordo.  Guardate  queste  tende: 
sono  per  una  coppia  di  questo  genere  :  il  marito  da  una  parte 
e  la  signora  dall'altra...  Ma  perchè?  Il  marito  è  un  poco  di 
buono,  la  moglie  leggerina  come  il  sughero...  Ma  noi  non  sa- 
remo così,  perchè  ci  vogliamo  di  quel  bene  che  è  come  il 
vino  buono;  invecchia,  ma  più  invecchia  e  meglio  diventa! 

Fior,  (ridendo).  —  Allora  io  voglio  che  campiamo  fino  a 
cent'anni. 

Luigi.  —  Ed  io  a  cent'anni  troverò  ancora  una  parola 
per  dirvi  che  siete  tutto  il  mio  amore! 

Fior,  (porgendogli  la  destra).  —  Dio  vi  ascolti! 

SCENA  VL 
NANNI  dal  fondo.  Detti. 

Luigi.  —  Buon  giorno,  Nanni:  sono  venuto  a  prendere 
queste  tende...  Volete  un  sigaro? 
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Nanni.  —  Venga,  venga  sempre...!  Addio,  Gigi... 

Luigi.  —  Addio,  Nanni...  (esce  con  Fiorenza  dal  fondo). 

Nanni.  —  C'è  sempre  un'ora...  Avrò  vinto?  I  miei  numeri 
mi  paiono  buoni:  sono  simpatici,  e  non  sono  usciti  da  un 
pezzo...  Sicuro,  non  sono  numeri  di  morti...  Mai,  mai  un  bel 
sogno  con  mio  padre  buon'anima  che  venga  in  persona  a 
portarmi  una  bella  quaderna  !  Io  non  so  che  facciano  i  morti 
di  casa  mia!...  Nulla...  come  i  vivi!  Oh  finiamo  di  metter 
questa  mezza  suola,  se  oggi  si  ha  da  mangiare  (si  pone  al 
bischetto).  Ma  se  vinco,  oggi  non  si  desina  in  casa  di  certo  : 
s'andrebbe  tutti  alla  Luna.  Una  quaderna  !  sessantamila  volte 
la  posta  ;  dunque  centoventimila  lire,  senza  i  terni  !  Dio  buono, 
che  grandinata  di  quattrini,  centoventimila  lire!  Prima  di 
tutto  già  mi  compro  una  casa,  una  bella  casa  nei  quartieri 
nuovi...  perchè  voglio  anch'io  essere  padrone  di  casa,  non 
foss'altro  per  vendicarmi  sugli  altri  di  quello  che  hanno  fatto 
soffrire  a  me...  Piglio  un  bello  scialle  alla  Maria,  che  non 
abbia  più  freddo,  un  paio  di  scarpe  ad  Oreste...  e  subito  in 
collegio  fuori  di  casa...  Fiorenza  la  do  al  suo  Luigi...  E  io? 
Io  al  caffè  tutto  il  giorno  a  pigliare  dei  poncini...  e  poi  a 
farmi  scarrozzare  negli  omnibus...  Ma  la  sera?  La  sera  tutti 
al  teatro,  mica  su  in  paradiso  nel  lobbione,  in  un  bel  palco 
accanto  all'orchestra...  vedere,  e  farsi  vedere  ! 

BoBi  (al  di  fuori).  —  Bollente  !  Pan  di  ramerino  bollente  ! 

Nanni.  —  Ah  !  ah  !  il  mio  amico  Bobi...  Me  l'ero  scordato  !... 


SCENA  VII. 
BOBI  con  paniere  coperto  da  un  tovagliuolo.  Detto. 

BoBi  (squassando  il  cappello  a  cencio).  —  Piove,  governo 
ladro! 

Nanni.  —  Hai  finito  di  vendere  il  tuo  bollente  che  è  più 
secco  di  un  panforte! 

Bobi.  —  E  perchè  avrò  finito? 

Nanni.  —  Perchè  ho  giuocato  i  nostri  numeri,  il  mio 
Bobi! 
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BoBi.  —  Buffone.  Non  ti  ho  dato  che  mezza  lira  questa 
volta...  Mi  hai  rattoppato  le  mie  scarpe? 

Nanni.  —  Eccole. 

BoBi.  —  Quattro  punti  mal  cuciti.  E  i  chiodi  nelle  suola? 

Nanni.  —  Non  ho  chiodi...  cioè  ne  ho  tanti  che  non  ne 
posso  piantar  degli  altri. 

BoBi.  —  Lasciami  stare  che  ho  la  luna  di  traverso... 
Quanto  costa? 

Nanni.  —  Fra  amici...  due  soldi  (si  alza  e  scende  con 
Boli  alla  ribalta). 

BoBi.  —  Ti  darò  due  pani  (glieli  porge). 

Nanni.  —  Tu  non  hai  il  becco  di  un  quattrino  dunque? 

BoBi.  —  Sfido  io!  Il  commercio  va  a  rotoli. 

Nanni  (colla  bocca  piena).  —  Non  si  mangia  più  ! 

BoBi.  —  Le  tasse  pigliano  ogni  cosa!  Mi  dai  un  foglio 
di  carta  per  involgere  le  scarpe? 

Nanni.  —  Dove  lo  piglio  io  un  foglio? 

BoBi.  —  Gfià;  sono  appunto  i  fogli  che  ti  mancano.  Le 
metterò  qui. 

Nanni.  —  Col  pane  di  ramerino? 

BoBi.  —  Le  metto  in  fondo,  non  si  vedono.  Te  li  ho  dati 
i  pani? 

Nanni.  —  Si...  e  sono  bollenti...  di  ier  l'altro! 

BoBi.  —  M'addormentai  e  non  fui  più  a  tempo  a  pigliarli 
appena  sfornati. 

Nanni.  —  Si  vede  che  tu  fai  bene  il  tuo  mestiere. 

BoBi.  —  0  non  son  padrone  di  farlo  come  mi  piace?  C'è 
ella  questa  benedetta  libertà  si  o  no? 

Nanni.  —  Si,  ma  c'è  anche  quella  di  non  desinare! 

BoBi.  —  Di'  piuttosto  che  non  c'è  né  questa,  né  quell'altra. 

Nanni  (continuando  a  mangiare).  —  Uhm 

BoBi.  —  Con  questo  governo,  mondo  birbone! 

Nanni.  —  Io  m'intendo  poco  di  politica...  c'ho  il  figliuolo 
che  fa  il  giornalista...  ma  ci  leggo  poco  io...  fuori  del  libro 
dei  sogni! 

BoBi.  —  Se  tu  leggessi,  vedresti  che  con  questo  governo 
(dopo  di  aver  dato  uno  sguardo  in  fondo)  non  c'è  sugo! 

Nanni.  —  Perchè  ?  Di'  su,  Bobi,  mi  fai  passare  il  tempo. 

BoBi.  —  Grazie...  Libertà;  sempre  libertà;  ma  che  libertà 
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è  questa,  se  mi  tocca  sempre  sgobbare,  io  che  non  sto  bene 
che  a  sedere? 

Nanni.  —  Siamo  giusti:  il  denaro  corre  ora  più  d'una 
volta... 

BoBi.  —  Si...  corre...  corre...  corre  tanto  che  non  si 
arriva  mai  ! 

Nanni.  —  Dillo  a  me  che  sono  senza  un  quattrino!  È 
vero  che  se  io  lavorassi... 

Boni.  —  Bravo,  se  io  lavorassi  !  Ma  che  dovrei  fiaccarmi 
Tosso  del  collo  a  lavorare,  se  ci  fosse  un  po'  di  vera  libertà? 
Senti  la  bella  libertà  che  s'ha  adesso.  Fin  da  piccino  tutti 
i  giorni  mi  buscavo  mezza  dozzina  di  scappellotti  per  non 
volere  andare  a  scuola...  Ma  se  voglio  essere  un  asino,  io 
diceva  al  babbo... 

Nanni.  —  E  per  asino  mi  par  che  tu  sia  riuscito  benino  ! 

Boni.  —  Ma  mio  padre  vedendo  che  non  c'era  verso  di 
farmi  andare  a  scuola,  si  mette  subito  in  testa  di  farmi  im- 
parare un  mestiere...  e  non  erano  più  scappellotti,  sai...  ma 
io  preferiva  le  legnate  al  mestiere,  perchè  proprio  sono  nato 
troppo  amante  della  libertà...  0  Nanni,  tu  non  hai  idea  di 
quello  che  ho  patito  per  la  vera  libertà  io! 

Nanni.  —  Tuo  padre  morì  che  tu  avevi  vent'anni,  mi  hai 
detto... 

BoBi.  —  Si...  e  respirai...  Gli  volevo  bene  ;  ma  le  nostre 
opinioni  politiche  erano  troppo  diverse. 

Nanni.  —  D'allora  in  poi  fosti  libero. 

BoBi.  —  Libero?  sì,  giusto!  mi  toccò  subito  di  fare  il 
soldato...  Io  il  soldato?  Otto  ore  di  esercizi?  Piuttosto  in 
prigione!...  Finisco  di  fare  il  soldato  e  mi  butto  a  girare  il 
mondo...  E  subito,  sai  quei  signori:  doveva?  che  fa?  nulla? 
sospetto  !  vagabondo  !  all'ombra  !  —  In  Italia,  dà  retta  a  me, 
non  c'è  neanche  la  libertà  di  passeggiare! 

Nanni.  —  Ah!  ah!  che  esagerone! 

BoBi.  —  Gira  di  qua,  gira  di  là...  sempre  lavora!  lavora! 
sei  grande  e  grosso,  lavora!  —  Che  colpa  ci  ho  io  se  sono 
grande  e  grosso?  Che  mi  son  fatto  da  me?  Fo  del  male  a 
qualcheduno?  Se  c'è  libertà,  lasciatemi  fare  quello  che  mi 
piace...  mi  contento  di  far  nulla!  Nossignore!  ho  dovuto  as- 
soggettarmi,  ho  dovuto   farmi  coraggio:   vendere  i  semini 
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d'estate  e  il  pane  di  ramerino  d'inverno!  Bene,  ora  che  mi 
strapazzo,  ora  che  mi  martirizzo,  siete  contenti,  razza  di 
cani? 

Nanni.  —  Che  vorresti  tu  alla  fin  fine?  Rimpastare  il 
mondo  ! 

BoBi.  —  Oh!  se  lasciassero  fare  a  me,  mondo  ladro! 

Nanni.  —  Sentiamo,  sentiamo,  Bobi... 

BoBi.  —  Rifarei  ogni  cosa  da  capo  a  fondo. 

Nanni.  —  Sentiamo,  via.  Che  cosa  faresti? 

BoBi.  —  Articolo  primo:  Signori...  psst! 

Nanni.  —  Tutti  a  un  modo;  bravo! 

Boni.  —  Secondo:  lavoro...  psst! 

Nanni.  —  Abolito;  benone! 

Bobi.  —  Terzo:  tutti  i  regolamenti,  tutte  le  leggi... 

Nanni.  —  Psst! 

Bobi.  —  Meno  il  lotto  ! 

Nanni.  —  Bravissimo! 

Bobi.  —  Quarto  ed  ultimo:  tutte  le  donne...  parlo  delle 
giovani... 

Nanni.  —  Psst! 

Bobi.  —  No...  libertà  completa! 

Nanni.  —  Purché  tu  non  mi  chieda  la  figliuola...  se  vuoi 
la  moglie;  magari  subito! 

Bobi.  —  Piuttosto  un  accidente! 


SCENA  Vili. 

BONAVENTURA  dal  fondo  con  due  stivaletti  accartocciati. 
Detti. 

BoNAv.  —  Si  può? 

Nanni.  —  Avanti  !  (sottovoce  a  Bobi)  Maledetto  seccatore  ! 
Bobi.  —  Psst! 

BoNAv.  —  (Che  miseria!)  Siete  voi  il  calzolaio  Nanni? 
Nanni.  —  Per  servirla. 
Bobi.  —  (Che  muso  tinto!) 

BoNAv.  —  Vorrei  che  rimetteste  i  tacchi  a  questi  stiva- 
letti. 
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Nanni.  —  Domani...  (Ma  se  vinco  stai  fresco). 

BoNAv.  —  Quel  punto  agli  stivali  da  caccia  lo  avete  dato? 
Sono  quelli... 

Nanni.  —  Ah!  la  riconosco;  me  li  ha  portati  il  servitore... 

BoNAv.  —  Quanto  costa? 

BoBi  (sottovoce  a  Nanni).  —  Il  doppio  sai,  è  un  signore.., 

Nanni.  —  Questi  sono  bell'e  pagati...  per  questi...  una  lira. 

BoNAv.  —  Eccovene  due,  galantuomo. 

Nanni.  —  Non  ci  ho  resto...  me  li  pagherà  domani. 

BoBi.  —  L'amico  non  ha  mai  spiccioli. 

BoNAv.  —  Che  importa?  Faremo  patta  con  altri  lavori 
per  me,  la  famiglia...  e  via  dicendo... 

Nanni.  —  Come  la  vuole...  (a  Bohi  sottovoce)  Fosse  ve- 
nuto ieri,  che  bella  posta! 

BoNAv.  —  (Potessi  mandar  via  quell'importuno  !)  (a  Bohi) 
Vorreste,  pagando,  farmi  il  servizio  di  portare  subito  quegli 
stivali  a  casa  mia  colle  loro  forme? 

BoBi.  —  E  fin  dove? 

BoNAv.  —  Qui  vicino,  sul  canto,  al  N.  17.  Saranno  cento 
passi  a  dir  molto. 

BoBi.  —  A  pian  terreno? 

BoNAv.  —  No,  al  primo,  tre  scale. 

BoBi.  —  Tre  scale! 

BoNAv.  —  Quanto  pretendete? 

BoBi.  —  Oh!  la  faccia  lei  che  sarà  ben  fatto. 

BoNAv.  —  No,  no,  patti  chiari. 

BoBi  (sottovoce  a  Nanni).  —  (Se  non  mi  paga  bene,  non 
mi  muovo).  Mi  dà  una  lira. 

BoNAv.  —  Una  lira  per  portare  a  due  passi  un  paio  di 
stivali? 

BoBi.  —  0  che  vorrebbe  che  portassi  anche  lei? 

BoNAV.  —  No,  ma  che  foste  più  discreto...  Con  una  lira 
piglio  una  carrozza. 

BoBi.  —  Se  la  piglia  mi  fa  piacere.  Ci  ho  sempre  gusto 
io  a  vedere  la  gente  in  carrozza. 

BoNAv.  —  (Maledetto!)  Via,  farò  come  volete,  ecco  una 
lira  (la  porge  a  Bohi).  Grazie. 

BoBi.  —  Di  che  ?  (s'avvia  al  fondo  senza  pigliare  gli  sti- 
vali). 

S  —  Carebra,  Commedie. 
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BoNAv.  —  Dove  andate?  Pigliate  gli  stivali. 

BoBi.  —  Ora...  ora...  Vado  qui  da  Bista  pel  necessario  (via). 

Nanni.  —  La  ritornerà  lei  a  pigliare  gli  stivaletti? 

BoNAv.  —  0  io  0  il  servitore...  Ma  è  facile  che  torni  io 
stesso.  Non  ho  nulla  da  fare,  e  mi  piace  trattenermi  coi  la- 
voranti. 

Nanni.  —  La  venga  o  la  mandi  dunque  domani  a  buio. 

BoNAv.  —  Sta  bene. 

BoBi  (dal  fondo,  mentre  un  piccolo  barroccino  a  paniera 
si  ferma  dinanzi  alla  porta:  Boli  vi  mette  dentro  gli  sti- 
vali, quindi  vi  si  adagia).  —  Vai,  Bista...  (Il  barroccino 
spinto  da  un  fanciullo  scompare). 

BoNAv.  —  Oh  !  mi  dimenticava  una  cosa.  Voi  che  vedete 
molta  gente,  particolarmente  di  servizio,  non  conoscereste  una 
ragazza  che  volesse  venire  a  servire  mia  moglie? 

Nanni.  —  Io  no,  almeno  per  ora. 

BoNAv.  —  Una  ragazza  di  bell'aspetto  e  buona,  s'intende. 
In  quanto  a  capacità,  non  importa;  mia  moglie  cerca,  più 
che  una  cameriera,  una  donna  di  compagnia  nei  pochi  mo- 
menti in  cui  sta  in  casa...  e  non  faccio  per  dire,  in  casa  mia 
si  sta  bene! 

Nanni.  —  Lo  credo  io;  ma  proprio  non  saprei  a  chi  in- 
dirizzarla... Aspetti...  no...  no...  non  saprei  davvero. 

BoNAv.  —  Non  avete  una  nipote,  una  parente,  e  via  di- 
cendo? Ah!  mi  dimenticava  di  darvi  il  mio  indirizzo...  Cava- 
liere Bonaventura,  sul  canto  della  strada,  sopra  il  caffè,  al 
primo  piano. 

BoBi  (dal  fondo).  —  Ecco  fatto. 

BoNAv.  —  (Già  tornato!) 

BoBi  (a  Nanni  sottovoce).  —  C'era  un  servitore  che  vo- 
leva lo  aiutassi  a  portare  la  legna  in  cantina...  Che  bestia! 
Io  invece  gli  ho  fatto  portare  su  gli  stivali...  Ora  ho  il  di- 
ritto di  riposarmi!  (si  sdraia  sulla  panca)  Bella  casa,  sai, 
quella  del  signore. 

Nanni.  —  Oh!  l'ho  sentita  nominare  più  volte...  Caspita, 
so  che  Andrea  il  tappeziere  qui  vicino  lavora  per  lei... 

BoNAv.  —  Una  bazzecola!  Rifa  il  quartiere  di  mia  mo- 
glie... Mi  dispiace  davvero  che  non  abbiate  qualche  giovi- 
netta per  bene...  Io  ho  sentito  parlare  di  voi  ed  i  vostri  casi 
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m'interessano...  Vi  ho  anche  visto  qualche  volta  nel  botteghino 
del  lotto...  Giuoco  anch'io  di  quando  in  quando... 

Nanni.  —  E  non  ha  mai  vinto? 

BoNAv.  —  Ho  vinto  una  volta  dopo  di  aver  giuocato  per 
tre  volte  gli  stessi  numeri. 

Nanni.  —  Sicuro,  cosi  si  deve  far  sempre.  Ah  !  lei  conosce 
il  giuoco,  sebbene  non  abbia  bisogno  di  vincere,  come  l'ho  io  ! 

BoNAv.  —  Oh!  per  questo,  no;  ma  il  denaro  non  guasta 
mai  ! 

Nanni.  —  E  a  me  poi  che  sono  proprio  al  verde  ! 

BoNAv.  —  Ma  se  potessi  fare  qualche  cosa  per  voi,  pro- 
curarvi qualche  altra  occupazione... 

BoBi.  —  Oh!  la  faccia  per  me,  che  per  disperato  e  giuo- 
catore  di  lotto  non  ce  n'è  uno  compagno  in  tutta  l'Italia  !  Lei 
che  ha  le  braccia  lunghe,  se  mi  trovasse  qualche  impiego! 

BoNAv.  —  Come  ?  voi  che  pigliate  un  barroccino  per  por- 
tare un  paio  di  stivali,  volete  un  impiego? 

BoBi.  —  Un  impiego  da  stare  a  sedere,  badiamo,  in  qual- 
che anticamera...  sotto  un  portone...  Un  lavoro...  da  poco... 
un  lavoro  senza  lavoro...  non  so  se  mi  spiego. 

BoNAv.  —  Vedrò.  Dunque  non  se  ne  fa  nulla  di  questa 
cameriera  ? 

Nanni.  —  Per  ora  non  saprei  davvero  dove  metter  le  mani. 

BoBi  (a  Nanni).  —  0  la  tua  figliuola?  (a  Bonaventura) 
Tenera  e  bianca  come  una  vitella  da  latte! 

Nanni.  —  Smetti!  L'è  sposa  lei. 

BoNAv.  —  Se  lo  sposo  è  contento,  meglio,  meglio  assai... 

BoBi  (fra  sé).  —  (Ho  bell'inteso!) 

Nanni.  —  Non  se  ne  fa  nulla,  sa. . 

BoNAV.  —  Trenta  lire  al  mese,  e  anticipate,  le  avrei  spese 
volentieri...  Poi  ci  sarebbe  lo  spoglio  di  mia  moglie,  le  mance 
di  capo  d'anno,  dei  pranzi... 

BoBi.  —  Un  affarone,  Nanni! 

Nanni.  —  Non  se  ne  parli  neanche. 

BoBi.  —  Grullo. 
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SCENA  IX. 
FIORENZA  dal  fondo.  Detti. 

Fior.  —  Babbo,  è  qui,  sai;  è  qui  Andrea.  (Quel  signore 
qui?)  Fammi  il  piacere  di  levare  di  terra  tutta  questa  roba. 
C'è  Andrea,  sai. 

Nanni.  —  Oh!  Andrea,  Andrea! 

BoBi.  —  Viene  a  casa  tua,  alla  fin  fine! 

BoNAv.  —  Andrea  il  tappezziere? 

Fide.  —  Sissignore. 

BoBi.  —  Il  padre  dello  sposo. 

BoNAv.  —  Ah  !  poiché  siete  sposa,  bella  ragazza,  mi  ral- 
legro e  spero  che  mi  permetterete  di  offrirvi  un  fiore...  In- 
tanto vi  saluto,  beUa  sposina...  E  a  rivederci  presto  (via  dal 
fondo). 

BoBi.  —  Mi  raccomando  per  un  impiego...  a  sedere,  veh! 

FiOE.  —  Ma  chi  è  quel  signore? 

BoBi.  —  Un  nostro  amico. 

Fide.  —  Ah!  ecco  Gigi  e  suo  padre...  Alzati,  babbo;  (sot- 
tovoce) manda  via  Bobi  e  va  loro  incontro. 

Nanni.  —  Oh  perchè  l'avrò  da  mandar  via?  Non  sono 
in  casa  mia? 

FioE.  —  (Oh!  pare  fatto  apposta!)  E  la  mamma? 

Nanni.  —  I  pigionali  di  sopra  l'avranno  mandata  in  giro 
per  qualche  cosa...  (lavora  cantarellando:  Bohi  gli  fa  la  corda 
sdraiato  sulla  panca). 

SCENA  X. 
ANDREA  e  LUIGI  dal  fondo.  Detti. 

FiOE.  —  Venite,  Andrea:  ecco  mio  padre...  (Che  cos'ha 
Luigi?) 

Ande.   —  Buon  giorno,  Nanni. 

Nanni.  —  Buon  giorno,  Andrea  (seguita  a  lavorare). 

FioE.  —  Eccovi  da  sedere  (siedono  tutti  meno  Luigi  e 
Fiorenza).  Non  state  a  guardare  intorno,  che  questa  non  è 
come  la  vostra  casa. 
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Ande.  —  A  me  basta  che  sia  pulita...  Nanni,  io  vorrei 
dirvi  due  parole  senza  testimoni. 

Nanni.  —  Bobi  è  un  mio  vecchio  amicO;  e  non  ho  segreti 
per  lui...  E  poi  io  ho  bell'e  capito:  voi  siete  venuto  a  chie- 
dere la  mano  della  mia  Fiorenza  pel  vostro  Gigi. 

Andb.  —  Proprio  questo  non  lo  potrei  dire. 

FioE.  —  (Come?) 

Nanni.  —  Pretendereste  forse  che  venissi  in  casa  vostra 
ad  offrirvela  io? 

Andb.  —  Neanche  per  sogno! 

Nanni.  —  Oh!  avrei  voluto  vedere  anche  questa! 

Andb.  —  Ma  pretendo  di  più. 

Nanni.  —  Pretendete  di  più?  Ohe!  a  che  gioco  giochiamo? 

FioB.  —  Babbo,  persuaditi  che  tutto  quello  che  dirà  il 
signor  Andrea,  sarà  per  nostro  bene... 

Nanni.  —  Sentiamo,  sentiamo  adunque  il  signor  Andrea  ì 

Andb.  —  È  presto  detto  :  Luigi  ha  un  buon  mestiere  nelle 
mani,  è  figliuolo  unico,  non  è  peggio  degli  altri,  e  può  quindi 
chiamarsi  un  discreto  partito.  Un  momento  :  io  vi  dico  subito 
che  non  conosco  una  ragazza  migliore  della  vostra  Fiorenza, 
che  bada  ai  fatti  suoi,  lavora  e  non  sta  come  le  altre  a 
fare  ciance  e  pettegolezzi...  Ed  io  sono  arcicontento  che 
Luigi  se  la  sposi,  col  vostro  consenso,  s'intende  alla  prima. 
Ma  Luigi,  ai  tempi  che  corrono,  sarà  gala  che  possa  mante- 
nere sé,  la  moglie  e  i  figliuoli  che  verranno. 

Nanni.  —  0  clii  vorreste  avesse  da  mantenere  di  più? 
Il  mio  gatto? 

Ande.  —  Voi,  caro  Nanni,  ed  è  quello  che  per  il  vostro 
onore  e  per  la  loro  pace  non  voglio. 

Nanni.  —  E  perchè  m'avrebbe  a  mantenere? 

Ande.  —  Perchè  il  primo  giorno  che  la  vostra  moglie 
fosse  malata  e  il  figliuolo  non  vendesse  i  giornali  e  gli  zol- 
fini, voi  non  sapreste  dove  dare  di  capo  per  avere  un  tozzo 
di  pane. 

Nanni.  —  E  chi  v'ha  dato  ad  intendere...? 

Ande.  —  Nanni,  io  so  tutto,  e  poiché  vi  voglio  bene,  esigo 
che  la  felicità  di  questi  ragazzi  dipenda  da  voi.  Alle  corte, 
questo  matrimonio  non  si  fa  finché  non  avete  dato  prova  di 
aver  messo  giudizio. 
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Nanni.  —  Non  sono  i  ragazzi  che  debbono  metter  giudizio, 
è  il  babbo!  (a  Boli)  Il  mondo  alla  rovescia! 

Fior.  —  Babbo... 

Nanni.  —  Sta  zitta  tu...  E,  per  esempio,  che  significa 
questo  far  giudizio? 

Ande.  —  Sentite  :  noi  abbiamo  gli  stessi  anni,  ed  abbiamo 
cominciato  a  lavorare  assieme...  Un  giorno  voi  avete  giuo- 
cato  con  altri  al  lotto  e  vinto  poche  lire  ;  ma  da  quel  giorno 
maledetto  vi  siete  messo  in  testa  di  potervi  arricchire,  e  cosi 
ogni  settimana  avete  portato  al  botteghino  quanto  io  portavo 
invece  alla  Cassa  di  risparmio.  Che  cosa  è  successo  in  questi 
trent'anni?  Che  io  vivendo  meglio  di  voi  ho  messo  assieme 
un  gruzzolo  di  quattrinelli  ed  ho  potuto  avviare  la  mia  in- 
dustria, mentre  voi...  oh  il  mio  povero  Nanni  !...  Ma  già  di  qui 
non  si  scappa;  è  morale  aritmetica;  due  e  due  quattro,  che 
nessuno  al  mondo  può  fare  che  siano  tre  o  cinque  :  morale  facile, 
chiara  e  lampante,  la  quale  però  non  impedisce  che  se  voi 
guadagnaste  col  lotto  quanto  ho  guadagnato  io  col  lavoro  e 
col  risparmio,  le  due  sole  lotterie  in  cui  si  vinca  ogni  setti- 
mana, sareste  invidiato  da  mille  e  mille  altri  giuocatori...  (si 
alza)  imbecilli,  che  non  sapete  nemmeno  che  cosa  sia  il  lotto  ! 

Nanni.  —  Oh  !  sentite,  che  mi  vogliate  insegnare  a  lavo- 
rare, tiriamo  via,  ma  il  lotto  poi  !  (si  alzano  tutti). 

BoBi.  —  È  un  professore  lui  :  sa  la  cabala  a  memoria  ! 

Ande.  —  Ma  che  professore,  che  cabala!  Su,  per  diana, 
giuocatori  marci  che  giuocate  tutte  le  settimane  da  venti  a 
trent'anni,  sapete  quanti  terni,  quante  quaderne  ci  sono  in 
novanta  numeri? 

Nanni.  —  Che  importa  ?  fossero  anche  mille  ! 

Ande.  —  Mille?  Mille?  Cento  diciassette  mila  terni,  due 
milioni  e  mezzo  di  quaderne! 

BoBi.  —  (Senti  il  tappezziere  come  imbottisce  !) 

FioE.  —  Signor  Andrea,  abbiate  pazienza  se  ci  metto 
bocca  io.  Il  mio  povero  babbo  va  compatito  :  non  sapeva  quello 
che  sapete  voi  per  resistere  alla  tentazione,  e  cosi  la  sua 
testa  fu  un  pochino  traviata... 

Nanni.  —  Ma  che  cosa  c'entra  la  Traviata  adesso? 

FiOE.  —  È  quello  che  stava  per  dire  ;  ma  il  suo  cuore  è 
sempre  buono  ed  affettuoso,  e  se  voi  che  avete  stima  di  me 
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e  volete  bene  anche  a  lui,  dopo  di  avergli  dato  cosi  buoni 
consigli,  vorrete  dargli  anche  una  mano,  io  vi  benedirò  come 
il  benefattore  della  mia  famiglia. 

Andb.  —  Ma  sicuro  che  coi  consigli  voglio  anche  dare 
l'aiuto!...  E  l'aiuto  che  vi  offro  è  lavoro...  Io  sto  mettendo 
una  piccola  fabbrica  di  mobili  in  un  paese  sopra  Pistoia,  dove 
ho  una  casetta...  Ebbene,  voi  verrete  con  me;  ma  uè  lotto, 
né  amici  vecclii  ! 

Luigi.  —  Casa  nuova,  vita  nuova! 

BoBi.  —  Se  mi  lasci  metter  fuori  a  questo  modo,  ti  rin- 
grazio, Nanni. 

Nanni.  —  Non  parla  di  te,  sai... 

Ande.  —  Parlo  proprio  di  lui  che  grande  e  grosso  com'è... 

BoBi.  —  Non  fa  nulla,  non  è  vero?  Se  me  lo  aspettava! 
Ma,  signor  predicatore,  che  vi  chiedo  qualcosa  io?  Ho  alle 
volte  da  sposarvi  io? 

Ande.  —  Non  fate  il  buffone  con  me  voi,  che  non  avete 
mai  saputo  méttervi  a  un  mestiere,  trovarvi  una  posizione... 

BoBi.  —  Un  mestiere,  signor  mio,  l'ho  :  ramerino  bollente  ! 
una  posizione  non  ho  che  da  sdraiarmi,  e  l'ho  bell'e  trovata  t 
(si  sdraia  nuovamente  sulla  panca). 

Andb.  —  Voi  mi  fate  schifo  ! 

BoBi.  —  Sarà  lei  uno  schifo  ! 

Andb.  —  Nanni,  date  retta  a  me,  piantate  quel  poltrone 
che  non  può  darvi  che  dei  cattivi  consigli! 

FioB.  —  Si,  si...  Vieni,  babbo,  per  amor  mio  e  della  po- 
vera mamma  ! 

Luigi.  —  Su,  via,  un  po'  di  coraggio  una  volta,  Nanni  ! 

Nanni.  —  Si,  avete  ragione,  andiamo...  Ma  io  ho  giuo- 
cato...  e  vorrei  sapere... 

Andb.  —  Li  saprete  i  numeri,  non  dubitate  ! 

Nanni.  —  Zitti! 

SCENA  XL 

MARIA  dal  fondo  frettolosa  e  febbrilmente  agitata.  Detti. 

Mabia  (fìwri  di  scena,  di  lontano).  —  Nanni!...  Nanni! 

(in  iscena  senza  fiato)  Nanni! 
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Fior.  —  Che  è  stato,  mamma? 

Nanni.  —  Ah  !  i  numeri  !  i  numeri  ! 

BoBi.  —  Io  vado  a  pigliarli  al  botteghino  (via  dal  fondo). 

Maeia.  —  0  povera  me,  la  testa  mi  gira  e  le  gambe  mi 
mancano.  Ah!  dimmeli,  dimmeli  di  nuovo  i  tuoi  numeri! 

Nanni.  —  Ecco,  ecco  il  biglietto...  Dov'è?  Se  l'avessi 
perso!...  Era  qui!...  Ah!  eccolo,  è  qui,  sai,  è  qui,  mia  cara 
Maria  ! 

Maeia.  —  Ah  !  tu  mi  compenserai  di  tutto  quello  che  mi 
hai  fatto  soffrire! 

Nanni.  —  Si,  si...  ti  compenserò,  la  mia  Maria  ;  ma  ora 
attenta  ai  numeri!...  Tredici? 

Maeia.  —  Si,  si...  tredici!  Era  anche  il  primo  e  mi  dette 
subito  nell'occhio... 

Nanni.  —  Per  carità,  non  mi  mettere  in  mezzo,  sai  !  Tren- 
tatrè?!  trentatrè?...  hai  inteso? 

Maeia.  —  Oh  Dio!...  Mi  pare  di  si...  o  trentadue...  no, 
trentatrè...  Ma  che  tu  hai  giuocato  il  terno  e  la  quaderna? 

Nanni.  —  Terno  e  quaderna,  sicuro!  Ma  è  il  trentadue 
o  il  trentatrè  che  hai  visto?...  Sai,  il  due  non  ha  che  una 
pancia...  invece  il  tre  ne  ha  due...  (li  disegna  in  aria). 

Maeia.  —  Si,  si,  è  il  tre...  Oh!  va  tranquillo  che  è  il 
trentatrè...  due  tre,  due  tre! 

FiOE.  —  Ma,  babbo,  tu  la  farai  morire  ! 

Nanni.  —  La  compenserò  poi...  Ora  il  cinquantacinqne, 
due  cinque... 

Maeia.  —  Due  cinque,  sull'anima  mia! 

Nanni.  —  Ah!  un  terno!  Già  un  terno.  Manetta!...  Su... 
se  ce  ne  fosse  un  altro...  il  novanta  ! 

Maeia.  —  Il  novanta?...  No...  non  c'è...  non  mi  sbaglio, 
vai  sicuro,  non  c'è... 

Nanni.  —  Che  asino  d'un  novanta!  Ma  già  non  si  può 
mica  averli  tutti...  eh?  Ah!  un  altro  ancora  e  poi  avrei  la 
quaderna!  Ma  non  è  possibile,  sarebbe  troppo!...  impazzirei!... 
Non  voglio  nemmeno  saperlo  se  è  uscito...  l'ottantuno! 

Maeia.  —  Ottantuno?...  Aspetta!...  Tredici,  di  sicuro; 
trentatrè...  due  pancie  ;  cinquantacinque...  di  certo;  settanta- 
sette, sì,,  al  posto  del  tuo  novanta...  Sai  il  settantasette...  le 
gambe  di  noi  donne... 
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Nanni.  —  E  poi?  E  poi?  (disegnando  in  aria)  un  otto... 
e  un  bastone... 

Maeia.  —  Si  !  il  bastone  !  Si,  Tottantuno  !... 

Nanni  (abbraccia  la  moglie  e  la  figlia  fuori  di  sé).  — 
Quaderna  !  Quaderna  !  (in  questa  entra  Oreste  piangendo) 
Quaderna  ! 

Ande,  e  Luigi.  —  Povero  Nanni! 

SCENA  XII. 
ORESTE  piangendo  dal  fondo  col  suo  fascio  di  giornali.  Detti. 

Obeste.  —  Ahi!  ahi!  ahi!  Mi  hanno  picchiato  i  compagni... 

Nanni.  —  Finora  eri  figliuolo  d'un  ciabattino  e  se  anche 
ti  pestavano  non  importava  nulla;  ma  ora  che  sei  figliuolo 
d'un  signore,  guai  a  chi  ti  torcerà  un  capello  !  E  via  subito 
questi  Popoli,  queste  Biforme!...  Ora  che  sei  ricco,  nessuna 
Opinione  più!  (butta  via  i  giornali  d'Oreste). 

Obeste.  —  Sei  briaco  o  ti  gira? 

Nanni.  —  Sei  tu  che  hai  finito  di  girare  !  E  tu,  cara  Ma- 
riuccia,  ora  vedrai  se  ti  voglio  bene  :  ti  voglio  comprar  subito 
uno  scialle,  anzi  un  paterpufi'e.  Signor  Andrea..  Ma  che  signore., 
caro  Andrea,  che  ne  dici,  eh  ?  Altro  che  Cassa  di  risparmio  ! 
Fiorenza,  col  tuo  Luigi,  e  andiamo  tutti  a  riscuotere  il  mio 
biglietto...  Ah!  s'io  lo  perdessi!...  Fiorenza,  mettilo  là  tu... 
tienci  una  mano  sopra,  e  tu,  Gigi,  bada  che  nessuno...  m'hai 
capito.  E  Bobi?...  Dov'è  andato  Bobi? 

Obeste  (sulla  porta).  —  Bobi  !  eccolo  ! 

Nanni.  —  Bobi,  si  va  tutti  a  desinare  alla  Luna  e  pago  io  ! 

Obeste.  —  Oggi  si  desina!  Oggi  si  pranza! 


SCENA  XIII. 
BOBI  dal  fondo.  Detti. 

Bobi.  —  Ecco  i  numeri  presi  proprio  caldi  dal  botteghino. 
Nanni.  —  Ma  se  li  so  a  meinoria  ! 
Ande.  —  Sarà  sempre  bene  assicurarsi... 
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Nanni.  —  Andiamo  a  desinare  che  io  c'ho  già  le  traveg- 
gole... (si  avvia), 

Ande,  (leggendo).  —  Tredici,  trentadue... 

Nanni  (fermatosi).  —  Trentatrè,  trentatrè... 

Ande.  —  Trentadue,  cinquantacinque,  settantasette  ed  ot- 
tantasette ! 

^A-m-si  (atterrito).  —  Ottantuno!...  Ottantuno!...  Maria, 
tu  l'hai  visto  l'otto  e  poi  il  bastone? 

Maria  (impaurita).  —  Io  ?  Io...  io  non  capisco  più  nulla. 

Ande.  —  Ha  preso  il  sette  per  l'uno! 

Nanni.  —  No  ;  voi  volete  mettermi  in  mezzo,  canzonarmi, 
perchè  siete  un  invidioso  !  Fiorenza,  eccoti  la  mia  polizza  :  tu 
non  mi  puoi  tradire,  sei  la  mia  cara  figliuola  !  Sono  quattro, 
non  è  vero,  quattro? 

Fior,  (confrontando  i  due  biglietti).  —  Tredici  e  cinquan- 
tacinque!... Due  soli,  babbo  mio,  due  soli!  ! 

Nanni  (disperato,  colle  mani  nei  capelli,  si  abbandona 
nelle  braccia  di  Fiorenza).  —  Assassini! 

BoBi  (se  ne  esce  dal  fondo  col  suo  paniere  gridando).  — 
0  che  bollori  !  0  che  bollori  ! 


(Mentre  Oreste  raccoglie  i  giornali,  il  sipario  cala  pron- 
tamente). 


FINE    DELL  ATTO    PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 


NANNI  entra  dal  fondo  —  MARIA  dorme  sul  lettuccio  dietro 
il  paravento  —  Sul  tavolo,  qualche  pannolino  da  cucire,  per 
Fiorenza. 

Nanni.  —  Messo  faori  dal  padrone  di  casa  col  pretesto 
che  non  pago  la  pigione!  Maledetto  chi  ha  inventato  lui  e 
la  pigione!  Ma  intanto  mi  butteranno  sul  lastrico  colla  mo- 
glie malata!  (guarda  dietro  il  paravento)  S'è  sdraiata  sul 
letto  d'Oreste...  e  la  dorme,  meno  male!  Quando  saprà  che 
la  pigione,  invece  di  portarla  al  padrone,  l'ho  portata  al 
botteghino  !  Che  respiro  affannoso  !  Dormi,  dormi,  povera 
Maria!...  Almeno  il  sonno  è  tu tt' uno  pei  ricchi  e  pei  poveri... 
(scende)  Fiorenza  non  c'è...  Che  cosa  faccio  ora?  JDenari, 
manco  un  centesimo;  al  caffè  punto  credito;  all'osteria  un 
monte  di  debiti...  No,  in  tutto  il  mondo  non  c'è  un  uomo  più 
crocifisso  di  me!  Qui  da  vendere,  da  impegnare...  piazza  pu- 
lita! Che  Andrea  abbia  ragione?  Egli  sta  bene,  ha  tutto  il 
necessario...  mentre  io!  E  se  andassi  da  lui?...  No,  mi  ha  mor- 
tificato in  faccia  a  tutti.  Alla  fin  fine  se  ho  dato  fondo  ad 
ogni  cosa  fu  per  vantaggio  della  mia  famiglia.  Oh!  sicuro, 
se  non  le  volessi  bene...  se  la  maltrattassi...  Ma  ho  bastonato 
una  sola  volta,  che  è  cosi  poco,  la  moglie  io?...  Ho  dato 
cattivo  esempio  ai  figliuoli  ?  Ho  rubato,  ho  ammazzato  ?  Io  !  ! 
Li  lasciavo  patir  la  fame:  ma  torti,  per  diana,  non  ne  ho 
fatti  mai!... 

Maeia  (dietro  il  paravento).  —  Renza...  Renza... 

Nanni.  —  Non  è  tornata  ancora... 

Maria.  —  Sei  tu,  Nanni? 

Nanni.  —  Sono  io.  Che  cosa  vuoi? 

Maria.  —  Vorrei  uscire...  Sai  che  sopra  mi  aspettano... 

Nanni.  —  Stai  meglio? 

Maria.  —  Meglio  o  peggio,  bisogna  pure  che  ci  vada. 
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SCENA  IL 

FIORENZA  dal  fondo,  con  una  tazza  coperta^ 
che  va  a  deporre  sul  tavolo.  Detti. 

Nanni.  —  Ecco  Renza...  La  mamma  t'aspetta. 

Fior.  —  Eccomi...  (a  Nanni  sottovoce)  Sai  che  i  pigio- 
nali di  sopra  mi  hanno  detto  che  non  possono  fare  senza  di 
una  donna  di  servizio  nemmeno  un  giorno,  e  che  la  mamma, 
perchè  è  malata,  non  la  vogliono  più?  Ed  oggi  era  appunto 
il  giorno  della  sua  mesata! 

Nanni.  —  (E  non  sa  della  casa!)  (si  avvia  al  fondo). 

FioE.  —  Dove  vai  ora? 

Nanni.  —  Vado  a  cercarmi  del  lavoro. 

Fide.  —  Babho...  lo  dici  per  davvero? 

Nanni.  —  Quante  volte  m'hai  già  trovato  bugiardo? 

Fide.  —  Oh  !  scusa,  e  tieni  un  bacìo,  ma  proprio  di  cuore 
per  me  e  per  la  mamma! 

Nanni  (commosso).  —  Ma  che  !...  lasciami  andare...  aiuta 
la  mamma  a  vestirsi.  (Ah!  mi  ha  pur  fatto  bene  quel  bacio 
della  mia  figliuola.  È  tanto  buona,  mi  vuol  tanto  bene  !  Sì, 
voglio  mutar  vita...  e  il  lotto...  all'inferno...  !  Sicuro,  non  gio- 
cherò più...  mai...  nemmeno  una  volta  all'anno...  lo  giuro 
sulla  mia  testa!)  (via  dal  fondo). 

Fide,  (scende  con  Maria  presso  il  tavolo).  —  Lascia  che 
ti  copra  per  bene...  fa  tanto  freddo  oggi...  Tu  hai  ancora  la 
febbre...  Ora  eccoti  un  po'  di  brodo  che  mi  ha  dato  per  te 
quella  famiglia  di  sopra...  Bevi,  ora  che  è  caldo,  e  siedi. 

Maeia.  —  Che  bene  mi  fa  questo  brodo...  mi  abbraccia 
proprio  lo  stomaco!...  Se  non  l'avevo,  non  le  avrei  potuto 
salire  tutte  quelle  scale. 

FioE.  —  Oggi  non  ci  andrai...  Non  ti  reggi  ritta! 

Maeia.  —  Ma  se  mi  licenziassero? 

FioE.  —  Ho  già  detto  che  sei  malata,  e  che  se  mi  resta 
un  ritaglio  di  tempo  salirò  io...  Ora  sta  tranquilla...  Io  spero 
ancora,  se  è  vero  che  il  babbo  si  rimetta  a  lavorare  proprio 
di  buzzo  buono  !...  (siede  e  si  pone  a  cucire). 
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SCENA  III. 
ORESTE  dal  fondo  coi  giornali.  Detti. 

Oreste.  —  Mamma,  dammi  da  mangiare...  Che  c'è  del 
brodo  oggi? 

FioB.  —  Questo  è  per  la  mamma  malata... 

Oreste.  —  Anch'io  sono  malato  e  della  peggio  malattia  ! 

Maria.  —  E  di  che? 

Oreste.  —  Di   miseria,  di  fame,  di   freddo Senti  che 

mani,  bambina. 

Fior.  —  Ah  !  non  mi  toccare  !  Se  tu  lavorassi  con  Luigi, 
almeno  non  avresti  jfreddo. 

Oreste.  —  Ma  avrei  più  fame...  Oh  datemi  da  mangiare 
che  non  n'ho  vendute  che  due  dozzine. 

Fior.  —  Guarda  là  nell'armadio,  c'è  del  pane. 

Oreste  (dopo  aver  preso  del  pane  nelV armadio,  scendendo, 
alla  madre).  —  Pane...  pane...  Mamma,  io  vedo  che  nei  tuoi 
pater  noster  tu  non  chiedi  mai  altro  che  il  pane  quotidiano... 
Se  tu  chiedessi  anche  un  po'  di  stufatino  quotidiano  ? 

Maria.  —  Spicciati...  due  dozzine  sono  poche  a  quest'ora. 

Oreste  (mangiando).  —  Come  si  fa?  Fa  un  freddo  che 
cascan  le  code  ai  cani!  Vento...  acqua...  tutti  corrono...  e 
nessuno  si  ferma...  Aveva  un  bel  gridare:  La  Nazione!  per 
due  soldi  la  Nazione!  H  Popolo!  per  un  soldo  il  Popolo l 
H  Diritto  !  La  Riforma  !  Il  Corriere  !  L'Asino  !  Il  Lam- 
pione! L'Italie!  L'Opinione  della  mattina!  L'Opinione  na- 
zionale! Tutte  a  un  soldo  le  opinioni!  Ma  sbraitava  inutil- 
mente !  Perchè  la  gente  si  fermasse,  strillavo:  signori,  lamia 
opinione  è  che  lei  prenda  il  popolo,  salga  sull'asino,  accenda 
il  lampione  e  via  diritto  per  l'Italia  a  cercare  una  riforma 
che  faccia  per  la  nazione!  Tutto  fiato  buttato  via!  Pareva 
che  non  avessi  da  vendere  che  la  Gazzetta  Ufficiale!  Ah! 
cosi  mi  fate?  al  partito  estremo! 

Maria.  —  Non  farmi  altre  birbonate,  sai... 

Oreste.  —  Ma  che  birbonate!  Guardai  di  qua...  di  là... 
non  ci  fossero  guardie...  e  poi:  legghino,  signori,  quell'uomo 
che  uccise  la  moglie  e  nove  figliuoli! 
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Mabia.  —  Oh  che  orrore! 

Fior.  —  E  dove  è  mai  successo? 

Oreste.  —  Ma  che  successo!  Le  s'inventan  noi!  E  n'ho 
subito  venduti  quattro  o  cinque...  e  via  ad  un  altro  canto... 
Sentano,  signori,  un  Ministro...  che  mangia!.,  e  subito  altri 
tre  0  quattro... 

Fior.  —  Perchè  inventi  queste  brutte  cose? 

Oreste.  —  Perchè,  cara  mia,  i  giornali  quando  non  sono 
pieni  di  birbonate  e  di  disgrazie  non  si  vendono. 

Fior.  —  Mi  pare  che  dovrebbe  essere  il  rovescio. 

Oreste.  —  Eppure  è  cosi.  Un  uomo  che  si  butti  nel  fuoco 
per  salvare  una  persona?  Me  ne  importa  assai!...  Ma  la  por- 
cheria e  l'assassinio?  Eh!  io  so  come  l'hanno  avvezzato  il 
pubblico!  Ama  la  carne  sanguinosa  come  le  bestie  del  giar- 
dino... teologico! 

Maria.  —  Vai  ora,  non  perder  tempo... 

Oreste.  —  Oggi  poi  non  ho  da  inventar  nulla...  Ce  n'è 
due  !  Legghino,  signori,  (avviandosi)  un  prete  che  sposò  la 
figliuola...  (fermatosi,  alla  sorella:)  non  sarà  vero,  ma  c'è 
scritto,  e  siccome  c'è  di  mezzo  un  prete,  tutti  lo  credono... 
(ad  alta  voce:)  Un  prete  che  sposò  la  figliuola...  (a  Fiorenza:) 
Senti...  (ad  alta  voce:)  e  il  nuovo  romanzo  in  appendice:  Le 
notti  delle  tre  messicane!  (via  dal  fondo)  delle  tre  messi- 
cane, signori! 

Fior.  —  E  dicono  che  i  giornali  si  fanno  per  educare  il 
popolo...  Sarà,  ma  qualche  volta  mi  pare  che  sarebbe  meglio 
non  saper  leggere...  0  Luigi,  siete  ancora  vivo? 


SCENA  IV. 
LUIGI  dal  fondo.  Detti. 

Maria.  —  Vi  lasciate  vedere  alla  fine  ! 

Luigi.  —  Che  volete,  c'è  molto  lavoro  in  bottega,  e  poi 
mio  padre,  da  quel  giorno  benedetto,  è  un  po'  ingrugnato... 

Fior.  —  Vostro  padre  ha  ragione,  pur  troppo! 

Luigi.  —  Ma  io  vi  voglio  sempre  bene,  e  prima  o  poi 
avete  ad  esser  mia... 
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FiOE.  —  Speriamolo...  Ma  badate  a  non  disgustarlo...  Se 
smettesse  di  darmi  lavoro! 

Mabia.  —  Dio  guardi! 

Luigi.  —  Mio  padre  non  è  uomo  da  fare  queste  cose.  Grida, 
predica,  ma  ha  un  cuore  cosi.  Ora  è  andato  in  casa  d'un 
cavaliere  qui  vicino  e  non  tornerà  tanto  presto...  E  Nanni? 

Maeia.  —  Dopo  quel  colpo  terribile  non  ride  più...  Oh!  è 
una  cosa  che  fa  pietà  l'idea  fìssa  di  quell'uomo!..  Alle  volte 
pare  anche  a  me  che  debba  fare  una  bella  vincita. 


SCENA  V. 
NANNI  dal  fondo  inosservato.  Detti. 

Maeia.  —  S'egli  vincesse  almeno  un  terno!  (Nanni  si 
arresta  sulla  soglia).  E  io  ci  penso  tanto,  malgrado  mio,  che 
questa  notte  istessa,  guardate,  io  ho  fatto  un  sogno  proprio 
sul  serio...  un  sogno  cosi  curioso...  che  se  avessi  denari,  questa 
volta,  per  questa  volta  sola,  giocherei  anch'io. 

FioB.  —  Non  ci  mancherebbe  altro! 

Luigi.  —  Oh!  per  una  volta!  Diteci  il  vostro  sogno,  e 
poi  me  ne  vado. 

Mabia.  —  Io  ho  sognato  che  la  buon'anima  di  mia  madre, 
entrata  in  questa  stanza,  mentre  io  dormiva,  mi  svegliò... 

Nanni.  —  (Ventisette). 

Maeia.  —  E  mi  disse  con  una  voce  che  andò  al  cuore... 

Nanni.  —  (Cinquantadue). 

Maeia.  —  Figliola  mia,  se  tu  hai  costanza  vedrai  che  la 
fortuna  verrà  a  picchiare  anche  all'uscio  di  casa  tua...  e  poi 
sparì  ! 

Nanni.  —  (Trentanove  e  settantotto)  (assorto,  scende  al 
deschetto  e,  inosservato,  segna  col  gesso  i  numeri). 

FioE.  —  Ebbene?  Che  vuol  dire?  Che  tu  hai  la  febbre, 
nient'altro...  Zitti,  il  babbo! 

Nanni.  —  (Numeri  di  morti  !...  che  tentazione...  ma  no... 
non  gioco  più!) 

Luigi.  —  Ah!  Io  me  ne  tomo  a  bottega...  Buon  giorno, 
Nanni. 
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Nanni.  —  Buon  giorno. 

Luigi  (alle  donne).  —  A  rivederci  (via  dal  fondo). 

Fior.  —  A  rivederci,  Luigi,  (a  Nanni)  E  non  l'hai  tro- 
vato il  lavoro? 

Nanni.  —  Nessuno  mi  ha  voluto  dare  un  pezzetto  di  cuoio. 
Ora  che  sei  senza  pelle,  lavora  Nanni! 

Fior.  —  Non  sei  andato  da  Andrea? 

Nanni.  —  Che  Andrea! 

Fior.  —  Per  oggi  del  lavoro  ne  hai  ancora,  mi  pare... 

Nanni.  —  Si,  una  risuolatura  già  pagata! 

Maria.  —  Ah!  Come  si  fa  ora? 

Nanni.  —  Sarebbe  meglio  guardare  se  ci  fosse  qualche 
cosa  in  casa. 

Maria.  —  Ormai  non  ci  son  più  neanche  le  coperte  del 
letto!  Ma  zitto  che  c'è  la  mesata  dei  pigionali  di  sopra. 

Fior.  —  Senti... 

Nanni.  —  A  che  serve  far  misteri?  Sei  licenziata. 

Maria.  —  Ah!  povera  me  che  ci  avevo  fatto  assegna- 
mento sopra  quelle  sei  lire!  (piange). 

Fior.  —  Mamma,  mi  fai  un  bel  coraggio!  E  voi  c'era 
una  gran  necessità  di  dirglielo  subito! 

Nanni  (sentendo  venir  gente).  —  Silenzio!  Quel  signore, 
il  cavaliere...  (si  pone  a  lavorare).  (Chi  sa  che  vedendola  pian- 
gere non  s'intenerisca  e  mi  snoccioli  qualche  acconto  sulle 
risuolature  di  là  da  venire!) 

Fior.  —  Mamma,  asciugati  gli  occhi... 


SCENA  VL 

BONAVENTURA  con  una  mazza  che  ha  il  pomo  d'oro, 
più  azzimato  del  solito,  dal  fondo.  Detti. 

BoNAv.  —  Si  può?  Buon  giorno,  spose... 
Fior.  —  Si,  davvero! 

Nanni.  —  I  suoi  stivaletti  non  ho  potuto  ancora  accomo- 
darli, ma  fra  un  paio  d'ore  saranno  in  ordine. 
BoNAv.  —  Non  importa...  Quella  è  la  moglie? 
Nanni.  —  Dicono. 
Maria.  —  Per  servirla.  S'accomodi. 
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BoNAV.  —  Mezza  malata  mi  pare... 

Maria.  —  Ho  la  febbre...  ma  come  è  venuta  se  ne  andrà  ! 

BoNAv.  —  Male,  male!...  Bisognerebbe  sentire  un  medico^ 
pigliare  le  sue  ordinazioni... 

Maria.  —  Eh!  Il  medico,  il  medico!  So  io  quel  che  ci 
vorrebbe  ! 

BoxAv.  —  Un  cibo  più  sostanzioso...  buona  carne...  buoni 
brodi...  Badate  che  colle  febbri  non  si  scherza... 

Fior.  —  Povera  mamma! 

BoxAv.  —  Capisco...  i  tempi  sono  cosi  cattivi...  poco  la- 
voro...  tante  tasse... 

Nanni.  —  Oh  !  per  le  tasse...  a  dirle  la  verità,  ne  discorra 
anch'io...  ma  quanto  poi  a  pagarle...  sfido  l'esattore  a  pi- 
gliarmi la  croce  d'un  quattrino  !  Dica  piuttosto  che  ora  tutto 
costa  un  occhio... 

BoNAv.  —  E  le  pigioni?  Un  orrore! 

Nanni.  —  A  me  lo  dice  ?  Io  ho  tanta  paura  della  scadenza 
che  non  ci  penso  mai!...  Ma  a  parte  lo  scherzo,  sono  davvero 
brutti  momentacci  questi  per  me  :  la  moglie,  la  vede,  un'ombra  ; 
la  figliuola  che  pure  non  faccio  per  dire  sa  far  di  tutto,  con 
poco  lavoro  e  sa  come  sono  pagate  le  donne  ;  il  figliuolo  poi 
meno  che  mai...  sono  in  tanti  oggi  ! 

Maria.  —  E  sì  che  è  svelto  la  sua  buona  parte! 

BoNAv.  —  Che  mestiere  fa  il  vostro  figliuolo? 

Nanni.  —  Fa  il  giornalista. 

BoNAv.  —  Caspita!  se  ha  dell'ingegno... 

Nanni.  —  Ingegno  ?  Se  lo  sentisse  come  strilla  ! 

BoNAv.  —  Ah!  È  della  sinistra? 

Nanni.  —  Oh  lui  va  a  sinistra  e  a  destra...  pur  di  far 
quattrini  ! 

BoNAv.  —  Ah!  bene!  bene!  E  voi,  bella  ragazza,  quando 
vi  maritate? 

Fior.  —  Oh  si  giusto  !  Chi  lo  sa  più  quando  ! 

BoNAv.  —  Allora,  caro  Nanni,  perchè  non  la  collocate 
come  vi  ho  detto  io? 

Nanni.  —  Senti,  Renza,  questo  signore  ;  se  tu  volessi  fare 
la  cameriera  a  sua  moglie... 

Fior.  —  Ha  moglie? 

BoNAV.  —  Si...  Avreste  trenta  lire  al  mese,  più  lo  spoglio 

3  —  Ca»»bba,  Commedie. 
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dei  vestiti,  le  mancie  di  capo  d'anno,  dei  pranzi,  e  via  di- 
cendo... 

Mabia.  —  Davvero? 

FioB.  —  Ma  io  non  ho  il  piacere  di  conoscerlo... 

Nanni.  —  Con  una  parola  lo  faccio  conoscere  subito:  è 
un  cavaliere! 

BoNAv,  —  Bonaventura,  qui  vicino,  sul  canto. 

Nanni.  —  E  un  cavaliere  Bonaventura  non  può  recarti 
che  fortuna... 

Fior.  —  Può  essere;  ma  io  non  posso  lasciare  la  mamma 
in  quello  stato. 

BoNAv.  —  Oh!  la  vedrete  quando  vorrete...  Voi  piacete 
a  mia  moglie...  Vi  ha  vista  più  volte  dalla  finestra...  In  casa 
mia,  non  faccio  per  dire,  starete  bene:  c'è  poco  da  fare,  e 
mia  moglie  è  sempre  fuori  di  casa... 

Maria.  —  0  figliuola  mia,  ma  è  la  provvidenza  che  te 
lo  manda! 

Nanni.  —  È  come  se  tu  avessi  guadagnato  un  terno! 

Fior.  —  B  signore  è  anche  troppo  buono  per  quello  che 
so  fare  io...  (Eppure  sento  una  ripugnanza!) 

Nanni.  —  Per  me  ti  lascio  libera,  non  ti  dico  una  parola; 

tu  sai  in  che  miseria  ci  troviamo Fa  come  ti  pare:  tua 

madre  ha  bisogno  di  essere  nutrita  bene,  tuo  fratello  di  es- 
sere vestito,  ed  io  non  posso  lavorare  perchè  sono  senza  pelle  ! 

Fior.  —  Ma  che  dirà  Luigi? 

Nanni.  —  Che  ha  da  dire?  Saresti  a  due  passi  e  lo  ve- 
dresti ogni  giorno  egualmente;  ma  fa  come  ti  pare...  Pensa 
però  che  fra  quindici  giorni  il  padrone  di  casa  ci  dà  lo 
sfratto... 

Maria.  —  Che  dici  tu  mai?  Oh!  Nanni!  Nanni! 

Nanni.  —  Ora  è  inutile  il  tuo  Nanni,  Nanni...  Tu  fai 
quello  che  ti  pare:  fame,  freddo,  fuori  di  casa,  e  senza  pelle... 
sei  in  libertà!... 

Fior.  —  Avrei  voluto  dir  prima  una  parola  a  Luigi;  ma 
egli  non  può  disapprovare  che  io  colga  una  cosi  buona  occa- 
sione di  essere  utile  alla  famiglia... 

Maria  e  Nanni.  —  Non  può! 

Fior.  —  E  allora  accetto  e  vi  ringrazio. 

Maria.  —  Che  tu  sia  benedetta! 
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Nanni.  —  L'è  buona  come  un  marzapane  !  È  mia  figlia  ! 

BoNAv.  —  Poverina  !  Stava  li  tutto  il  giorno  ad  aguc- 
cliiare,  a  guastarsi  le  mani,  a  rompersi  il  petto...  Ma  io  vado 
subito  ad  avvertire  mia  moglie:  voi  intanto  preparatevi,  e 
allegra,  che  d'or  innanzi,  non  vi  dico  altro,  sarete  contenta 
in  tutto...  e  via  dicendo  (via  dal  fondo). 

FioK.  —  Non  vi  posso  nascondere  che  sto  in  una  certa 
apprensione  :  ha  un  certo  modo  di  guardarmi  quel  signore  ! 

Nanni.  —  Sguardo  da  cavaliere  ! 

Mabia.  —  Ah!  un'idea...  aspetta...  Sai,  la  merciaia?  lei 
conosce  mezza  la  città  e  mi  saprà  dire,  non  dubitare,  se  sono 
0  no  gente  di  garbo...  0  poveretta  me,  appena  mi  reggo  ritta... 
e  che  brividi...  con  quel  vento  strapazzone  ! 

FiOE.  (aiutandola  a  coprirsi).  —  Par  fatto  apposta...  Corag- 
gio, mamma  !  (Maria  esce  dal  fondoj.  Sei  contento  ora,  babbo  ? 

Nanni.  —  Ed  io  contenterò  anche  te...  Già,  giocare  non 
gioco  più,  te  lo  giuro.  Tu  ricordati  intanto  di  mandar  giù 
di  cucina  il  più  che  potrai.  È  l'appetito  che  ci  fa  rabbiosi, 
sai  :  manda  giù  della  roba  che  ci  faccia  la  bocca  dolce  e  poi 
vedrai  ! 

Fior.  —  Vado  a  mettere  insieme  quel  po'  di  biancheria... 
Ah!  purché  Luigi  sia  contento!  (via  dalla  destra). 

Nanni.  —  Oh  perchè  non  ha  da  essere  contento  anche  lui  ? 
Trenta  lire  al  mese;  poco  alla  volta  si  paga  la  pigione,  si 
leva  dal  Monte  la  nostra  roba.  Io,  un  paio  di  lire  e  anche 
tre  al  giorno  me  le  guadagno...  perchè  se  una  volta  con  una 
lira  codina  si  desinava,  bisogna  anche  dire  che  a  guadagnarla 
ci  voleva  poco  meno  che  la  giornata...  Oreste  se  lo  piglia 
Andrea;  la  mia  Maria  appena  vede  le  cose  avviate  un  po' 
per  bene,  la  guarisce  subito,  e  lavora  e  guadagna  anche  lei. 
E  io  moriva  di  fame  !  Ah  !  maledetto  sia  il  giorno  in  cui  mi 
ficcai  in  testa  quel  gioco  scellerato! 

SCENA  VIL 
BOBI  dal  fondo,  col  solito  paniere.  Detto. 

BoBi  (fuori  di  scena).  —  Bollente! 

Nanni.  —  Accidenti  anche  a  te!  Ma  venga;  mi  trova  di- 
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sposto  a  riceverlo  !  S'io  avessi  lavorato  tutte  le  ore  che  mi 
ha  fatto  perdere  quel  poltrone,  non  sarei  ridotto  a  questo 
punto  (si  pone  al  deschetto  e  lavora). 

BoBi.  —  Ohe  !  Nanni,  gran  novità,  sai  ! 

Nanni  (senza  badargli  seguita  a  lavorare). 

BoBi.  —  Ti  ricordi,  Cecco  l'arrotino?  Ebbene,  venerdì 
scorso,  mentre  stava  cenando,  che  è,  che  non  è,  sua  moglie 
gli  casca  fredda  stecchita  in  terra  !  Ma  guarda  che  cosa  vuol 
dire  nascere  colla  camicia  !  Un  altro  intanto  si  sarebbe  disperato 
0  sarebbe  andato  all'osteria...  lui  invece  va  dritto  al  botteghino 
del  lotto  e  gioca  il  numero  del  colpo,  l'età  della  moglie  e  il 
giorno  della  sua  morte.  Ma  o  fosse  stralunato  da  quel  che 
era  successo  o  pensasse  troppo  alla  vincita,  fatto  sta  che  in- 
vece di  dare  al  botteghino  un  cavurrino,  gli  lascia  bell'e 
intero  un  foglio  da  venti,  e  il  Ricevitore  gli  mette  un  bi- 
glietto da  venti  sul  terno. 

Nanni  (crolla  le  spalle,  ma  rallenta  il  lavoro).  —  Me  ne 
importa  assai! 

BoBi.  —  Il  giorno  dopo,  sabato,  Cecco  guarda  la  polizza 
e  s'accorge  soltanto  allora  di  aver  giocato  venti  lire!...  Spa- 
ventato, corre  qua  e  là  per  trovare  qualcheduno  che  glie  la 
pigliasse  ;  ma  si  !  ebbe  un  bel  cercare,  non  la  potè  vendere 
a  nessun  prezzo...  Figurati  come  si  limava  dentro!  Ma  qui 
viene  il  buono:  all'ora  dell'estrazione  va  in  piazza,  e... 

Nanni.  —  Eh?... 

BoBi.  —  Vede  tirar  fuori  uno  dopo  l'altro  i  suoi  tre  nu- 
meri! 

Nanni.  —  Gresummaria  !...  Ma  che  me  ne  importa  ?  Tanto 
io  non  gioco  più  (si  rimette  a  lavorare). 

BoBi.  —  A  me  lo  vuoi  dare  ad  intendere  ?  Sai  quanto  ha 
vinto  l'arrotino? 

Nanni.  —  Quanto? 

BoBi.  —  Centomila  lire! 

Nanni.  —  Caspita!...  se  le  goda! 

BoBi.  —  No,  che  non  se  le  gode,  perchè  dalla  consola- 
zione gli  ha  dato  volta  il  cervello. 

Nanni.  —  Che  grullo  !  Ma  a  me  che  importa?  Non  gioco  più. 

BoBi.  —  Non  ti  credo. 

Nanni.  —  Senti,  stanotte  mia  moglie  ha  sognato  sua  madre 
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buon'anima  che  si  può  dire  le  portava  i  numeri  e  io  non  li 
gioco,  non  li  gioco,  capisci? 

BoBi.  —  Dio,  se  sortissero! 

Nanni.  —  Ma  che  sortissero!  se  c'ho  la  maledizione!  Se 
in  trent'anni  non  ho  mai  guadagnato  un  terno! 

BoBi.  —  E  se  ti  toccasse  di  vederli  sortire  senza  averli 
giocati?  C'è  da  morire  d'accidente! 

Nanni.  —  Non  li  guarderò,  non  lo  saprò  e  cosi  non  me 
ne  importerà  nulla. 

BoBi  (carezzevole).  —  Nanni... 

Nanni  (sempre  sulle  sue).  —  Lasciami  lavorare.  Va  via. 

BoBi.  —  Raccontami  il  sogno  di  tua  moglie,  e  io  vado 
via  subito.  E  se  vinco,  il  terzo. 

Nanni.  —  Bobi,  se  non  te  ne  vai,  ti  mando  io  ! 

BoBi.  —  0  mondo  cane!  Se  non  vuoi  giocare,  padrone; 
ma  rifiutare  poi  di  guadagnare  senza  rimetterci  altro  che 
due  parole,  questa  davvero  non  la  posso  mandar  giù! 

Nanni  (si  alza  e  scende  con  Bobi  alla  ribalta).  —  Ebbene, 
senti,  e  poi  vattene  all'inferno  te,  il  sogno  e  il  giuoco  e  chi 
lo  ha  inventato.  Mia  moglie  sognò  dunque  che  la  sua  mamma 
morta  or  sono  tanti  anni,  la  svegliava... 

Bobi  (tira  fuori  un  libro  unto  e  stracciato  e  lo  consulta 
rapidamente).  —  Un  momento,  un  momento.  La  madre  morta... 
e  la  figlia  che  dorme...  due  numeri...  tredici  e  diciotto... 

Nanni.  —  Uno  solo  :  la  figliuola  svegliata  dalla  mamma, 
ventisette;  la  so  a  memoria  io  la  cabala... 

Bobi.  —  Ma  prima  di  essere  svegliata,  dormiva...  diciotto. 

Nanni.  —  Allora  prima  di  dormire  sbadigliava,  lavorava, 
mangiava  e  discorreva...  Che  bestia! 

Bobi.  —  Sei  tu  una  bestia  !  Che  t'importa  se  non  giochi 
più? 

Nanni.  —  È  vero,  ma  la  cabala  non  si  consulta  in  quel 
modo. 

Bobi.  —  Ma  neanche  nel  consultare  la  cabala  ci  ha  da 
essere  un  po'  di  libertà?!  Dunque  tredici  e  diciotto. 

Nanni.  —  Ventisette. 

Bobi.  —  Io  giocherò  il  tredici  e  il  diciotto. 

Nanni.  —  E  sortirà  il  ventisette. 

Bobi.  —  Come  ti  pare.  Avanti. 
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Nanni.  —  La  sveglia,  come  ho  detto,  e  le  dice  con  una 
voce  che  va  al  cuore...  cinquantadue... 

BoBi.  —  Al  cuore  o  ai  piedi,  tira  via! 

Nanni.  —  Figlia  mia,  se  tu  hai  costanza... 

BoBi.  —  Costanza?  aspetta...  costanza...  ca...  ca...  che... 
chi...  co...  cu...  costanza  non  c'è. 

Nanni.  —  Costanza  vuol  dire  forza,  coraggio...  trentanove. 

BoBi.  —  Sarà,  sebbene  io  che  ho  la  costanza  di  non  far 
nulla,  non  abbia  mai  avuto  coraggio  di  far  qualcosa...  Ma 
via,  tiriamo  di  lungo... 

Nanni.  —  Se  hai  costanza,  vedrai  ancora  la  fortuna  in 
casa  tua,  nella  tua  famiglia...  settantotto... 

BoBi.  —  Un  momento,  un  momento:  ha  detto  casa  o  fa- 
miglia ? 

Nanni  (stizzito).  —  Quando  la  smetti?  Una  o  l'altra  non 
capisci  che  qui  torna  lo  stesso,  testa  di  ciuco?! 

BoBi.  —  Nossignore,  la  casa  bisogna  giocare,  la  casa! 

Nanni  (in  collera).  —  La  famiglia,  che  tu  sia  maledetto, 
perchè  casa  non  ne  abbiamo! 

BoBi.  —  0  questa  casa,  perdindediana,  non  è  tua  pagando 
la  pigione? 

Nanni  (sulle  furie).  —  No,  perdinderindella,  perchè  la  pi- 
gione non  l'ho  mai  pagata  ! 


SCENA  VIIL 
MARIA  dal  fondo.  Detti. 

Maria.  —  Senti,  Nanni...  La  merciaia  mi  ha  detto  che 
per  ricchi  sono  ricchi,  ma  che  non  si  sa  come  abbiano  fatta 
1  quattrini;  peggio  che  il  cavaliere  è  un  certo  donnaiuolo... 

Nanni.  —  Fiorenza  saprà  tenerselo  alla  larga,   io  spero! 

Maria.  —  Sì,  ma  che  diranno  Luigi,  Andrea? 

BoBi.  —  To',  Andrea  non  lavora  appunto  pel  cavaliere? 
Perchè  non  potrà  lavorare  la  vostra  figliuola? 

Nanni.  —  E  poi  essa  sarebbe  la  cameriera  di  sua  moglie, 
l'ha  detto  lui  ! 

BoBi.  —  Quanti  scrupoli  !  La  figliuola  ha  già  detto  di  si  ; 


LA   QUADERNA  DI  NANNI  39 

dunque  non  state  a  disgustare  quei  signori,  che  delle  ragazze 
ne  troveranno  cento...  Mancano  ragazze  ! 

Mabia.  —  Non  mancano,  ma  come  la  nostra  figliuola  non 
molte. 

BoBi.  —  Sapete  quello  che  avete  a  fare?  Provi.  (Si  co- 
mincia sempre  per  provare!) 

Nanni.  —  Tu  parli  d'oro...  la  provi  per  un  mese... 

BoBi.  —  Bravo,  un  mese...  (n'avanza). 

SCENA  IX. 
FIORENZA  dalla  sinistra  C07i  un  involto.  Detti. 

FiOB.  —  Mamma,  che  t'ha  detto  la  merciaia  di  quel  si- 
gnore? 

Nanni.  —  Che  è  un  riccone  sfondato...  ed  è  proprio  cava- 
liere, sai. 

FiOK.  —  Ma  la  famiglia? 

Maeia.  —  È  gente  amante  dei  divertimenti,  gtià  !  Ma  tu 
non  sei  più  una  bambina  ;  sai  quel  che  è  bene  e  quel  che  è 
male,  e  se  anche  ti  potessero  dare  un  esempio  meno  buono... 

Nanni.  —  Ma  che  le  vai  cantando?  Tu  non  pensare  che 
a  fare  il  tuo  dovere  e  non  stare  a  ragionare. 

BoBi.  —  Lasciar  dire  e  lasciar  fare  :  ecco  il  modo  di  con- 
tentare la  padrona  e  il  padrone. 

FioB.  —  Insomma,  voi  siete  contenti,  non  avete  sospetti, 
non  avete  paure? 

Mabia.  —  Siamo  sicuri  di  te,  e  poi  sei  a  due  passi  di  casa. 

Nanni.  —  Io  non  dico  che  una  parola:  fatti  rispettare 
veh!  figliuola  di  un  ciabattino,  ma  onesta! 

BoBi.  —  (E  via  dicendo...)  Ecco  l'amico:  fatti  pagare  il 
mese  anticipato. 

Nanni.  —  Questa  è  una  buona  idea! 

BoBi.  —  Non  sono  le  idee  che  mi  mancano,  sono  i  quattrini. 
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SCENA  X. 
BONAVENTURA  dal  fondo  seguito  da  ORESTE.  Detti. 

BoNAv.  (fuori),  —  Eh!  non  mi  seccare! 

Oreste  (come  sopra).  —  È  l'ultima  Opinione^  e  se  non 
la  piglia,  la  resta  senza! 

BoNAv.  (comparendo  dal  fondo  mentre  minaccia  Oreste 
colla  mazza).  —  La  finisci  una   volta,   rompiscatole? 

OsESTE  (gridando).  —  Babbo,  mamma  !  bastona  la  stampa, 
lui! 

BoNAv.  —  Non  bastono  nessuno...  Non  sapeva  che  fosse 
fl  vostro  figliuolo:  avevate  detto  che  faceva  il  giornalista... 

Nanni.  —  0  non  vende  i  giornali? 

BoNAv.  —  Non  è  la  stessa  cosa;  ma  se  sapeva  che  era 
Tostro  figliuolo...  figuratevi! 

Nanni.  —  Oh!  bravo,  signor  cavaliere,  lo  pigli  lei  sotto 
la  sua  protezione...  Tu,  soffiati  il  naso... 

FioE.  —  E  levati  il  berretto. 

BoNAv.  (ad  Oreste).  —  Dammi  intanto  qualche  giornale 
(gli  dà  qualche  moneta). 

Oebste.  —  Si  lasci  servire  che  ormai  l'avventore  lo  co- 
nosco a  prima  vista...  Se  porta  gli  occhiali  gli  do  la  Nazione; 
se  ha  la  barba  il  Diritto;  se  ha  il  cappello  Lobbia  gli  do 
la  Riforma;  è  caporale  della  Guardia  nazionale?  subito  il 
Popolo;  a  lei  cavaliere,  ecco  V Opinione, 

BoNAv.  —  Quale? 

Oreste.  —  Opinioni  non  ce  n'è  che  due,  quella  delle  sette 
^  quella  delle  undici  della  mattina;  dopo  desinare  opinioni 
non  ce  n'è  più! 

BoNAv.  —  Ah!  Ah!  Grazioso  monello! 

Oreste.  —  Ehi!  babbo,  guarda  che  cosa  ti  ho  portato 
per  la  pipa... 

Fior.  —  Butta  via  quella  roba! 

Oreste.  —  Oh  guarda  che  ristocratica  !  non  vuole  che 
io  raccatti  le  cicche! 

Fior.  —  I  ragazzi  per  le  strade  non  imparano  nulla  di 
buono,  e  sarebbe  un  gran  bene  che  potessimo  fargli  impa- 
rare un  mestiere. 
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BoNAv.  —  Guarderò  di  farlo  entrare  io  a  Montedomini. 

Oreste.  —  A  Montedomini,  io?  Cuccù!  Non  voglio  stare 
rincliiuso;  la  stampa  è  libera...  (Glie  più  noioso  di  mi  velo- 
cipite!) 

BoNAv.  —  Farò  qualche  cosa  per  lui,  non  dubitate. 

Oreste.  —  La  faccia  subito:  un  pezzo  di  quel  saprabitone 
tanto  lungo,  che  mi  faccia  una  giacchetta... 

Maria.  —  Quando  la  smetti? 

Bori  (che  da  un  pezzo  saluta  Bonaventura  inosservato), 
—  Signor  cavaliere,  mi  raccomando! 

BoNAV.  —  Ah  !  siete  voi  ! 

Bori.  —  Sissignore,  sempre  io...  per  quell'impiego...  se- 
duto!... 

BoNAv.  —  Ci  penseremo...  Bella  ragazza,  siamo  all'ordine  ? 

Fior.  —  Eccomi  bell'e  pronta,  signor  cavaliere...  Dunque, 
caro  babbo... 

Nanni.  —  Un  momento  ;  signor  cavaliere,  scusi  :  le  trenta 
lire  me  le  pagherà  prima  o  dopo  il  mese?  Lo  domando  per 
curiosità,  mica  per  altro... 

BoNAv.  —  Per  me  ve  le  do  anche  subito  (trae  di  tasca 
il  portafogli). 

Maria.  —  Scusi,  sa  ;  mio  marito  senza  pelle  non  può  la- 
vorare. 

Fior.  —  (Non  ne  so  bene  il  motivo,  ma  non  sono  contenta... 
(vede  Luigi)  Luigi!  È  il  cielo  che  me  lo  manda!)  (gli  va 
incontro  al  fondo). 


SCENA  XL 
LUIGI  dal  fondo.  Detti. 

Fior.  —  Gran  novità  sapete?  Vado  a  fare  la  cameriera 
in  casa  del  cavaliere,  se  voi  siete  contento. 

Luigi.  —  In  casa  del  cavaliere,  voi?  No  davvero!  Ma  è 
possibile  che  vostro  padre,  vostra  madre... 

Nanni.  —  Che  cosa  c'è?  (a  Bonaventura)  La  conti...  la 
conti  pure. 

BoNAv.  —  Che  cosa  dice  quel  giovanotto  ? 
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Nanni.  —  Nulla...  nulla...  La  conti,  cavaliere,  la  conti. 

BoNAv.  —  No;  non  voglio  impicci  e  desidero  di  sapere  che 
cosa  voglia  quel  giovane. 

Luigi.  —  Non  voglio  che  Fiorenza,  la  mia  fidanzata,  metta 
il  piede  in  casa  sua,  l'ha  capito? 

Nanni.  —  Come?  Voi  non  volete,  voi?  Ah!  matto! 

BoNAv.  —  Lasciamo  stare...  (rintascando  il  portafogli) 
Io  non  voglio  scene... 

Nanni.  —  (Maledetto  un  ciuco  !)  Ma  qui  padrone  sono  io, 
e  mi  meraviglio  che  voi  veniate  in  casa  mia  a  parlare  di 
voglio,  0  non  voglio... 

Luigi.  —  Nanni,  non  mi  fate  dir  altro...  E  lei  si  levi 
quattro  passi  dai  contorni  delle  scarpe,  se  non  vuole  che  la 
buona  ventura  gliela  dia  io!... 

BoNAv.  —  A  me?  a  me? 

Luigi.  —  A  lei,  si,  com'è  vero  che  mi  chiamo  Luigi... 

Nanni.  —  0  figliacelo!...  Voglio  vedere  se  qui  non  sono 
padrone  io!  Signor  cavaliere,  avanti;  qua  Fiorenza,  e  tu  le- 
vati di  sulla  porta. 

Luigi.  —  No,  Nanni,  voi  non  dovete,  non  potete  buttare 
la  mia  Fiorenza  nella  sua  casa! 

Nanni.  —  Via,  o  fo  uno  sproposito! 

Luigi.  —  Allora  provatevi!... 

Fior,  e  Maria  (gridando  e  cercando  di  separarli).  — 
No  !  No  ! 

BoBi  (salito  sul  letto  dietro  il  paravento).  —  Aiuto  !  soc- 
corso ! 

Oreste  (contentissimo).  —  Si  picchiano!  Si  piccliiano  ! 


SCENA  XIL 
ANDREA  dal  fondo.  Detti. 

Andr.  —  Sei  tu,  Gigi,  la  causa  di  tutto  questo  chiasso  ? 
Nanni.  —  È  un  prepotente  ! 
BoBi.  —  È  un  codino! 

BoNAv.  —  È  un  villano  !  Mi  ha  perduto  il  rispetto,  e  voi 
Andrea  mi  farete  dare  una  soddisfazione. 


LA   QUADERNA  DI  NANNI  43 

Andr.  —  Tu  te  li  sei  meritati  questi  titoli? 

Luigi.  —  Già,  perchè  voglio  impedire  alla  mia  Fiorenza 
di  andare  a  fare  la  cameriera  al  signore. 

BoNAV.  —  Ditelo  voi  che  mi  conoscete  se  io  merito  questo 
insulto. 

Ande,  (a  Nanni).  —  Qui  ci  dev'essere  qualche  equivoco. 
Voi  siete  contento  che  la  vostra  figliuola  vada  col  cavaliere  ? 

Nanni.  —  Anche  su  questo  ci  trovereste  a  ridire? 

Andr.  —  Ma  voi  sapete  bene  dove  la  vada? 

Nanni.  —  Io  so  che  voi  vi  occupate  un  po'  troppo  dei 
fatti  miei  ! 

Andr.  —  Cosi  rispondete  ad  un  amico?  Allora  Gigi  ha 
fatto  benone. 

Nanni.  —  Che?  Voi  gli  date  ragione,  qui,  in  casa  mia? 

Ande.  —  Dal  momento  che  voi  perdete  la  ragione,  biso- 
gna ringraziare  Iddio  che  l'abbia  mio  figlio! 

BoNAv.  —  Ah  !  il  torto  l'ho  io  di  avervi  fatto  guadagnare 
dei  quattrini  a  voi! 

Andr.  —  Ma  gli  è  appunto  perchè  ho  lavorato  in  casa 
sua,  che  so  di  qual  piede  la  zoppica,  e  non  permetterò  mai 
che  questa  giovine,  finché  è  fidanzata  del  mio  figliuolo,  oltre- 
passi la  sua  soglia. 

BoNAv.  —  Non  sono  il  cavalier  Bonaventura  se  non  ve 
la  faccio  pagar  cara  e  salata! 

Andr.  —  A  me,  lei?  Vecchio  sudicione! 

BoNAv.  (levando  la  mazza).  —  Mascalzone! 

Luigi.  —  A  mio  padre? 

(abbranca  Bonaventura  che  lascia  cadere  la  mazza  e  va  a 
buttarlo  fuori  della  porta  in  fondo). 
Bo  BI  (raccolta  subito  la  mazza  di  Bonaventura,  la  nasconde  inosservato 
sotto  l'abito). 

Nanni.  —  A  noi  due! 

(vuol  prendere  un  ferro  sul  deschetto  per  avventarsi  sopra 
Andrea  —  le  donne  strillando  vi  si  oppongono,  e  Nanni  si 
appiglia  a  buttare  addosso  agli  altri  tutte  le  ciabatte  che 
trova  attorno  al  deschetto  istesso,  mentre  il  sipario  cala 
rapidamente). 


PINE   DELL  ATTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 


NANNI  solo,  che  si  aggira  qua  e  là  nella  stanza  in  atto  di  chi 
cerca  qualche  cosa  con  agitazione.  Sull'armadio,  il  paniere  di 
Boli,  posato  in  modo  che  si  vegga  che  dentro  non  c'è  nulla 
più  del  tovagliolo. 

Nanni.  —  Benedetta,  benedetta  l'anima  di  mia  suocera! 
Anche  a  me,  anche  a  me  la  stessa  apparizione,  lo  stesso  so- 
gno! T'ho  aspettato  trent'anni,  ma  sei  venuta,  e  ti  perdono 
tutto  quel  che  ho  patito,  (apre  Varmadio)  Qui  non  c'è  più 
nulla,  (va  dietro  il  paravento)  Un  saccone  di  foglie,  una 
seggiola  con  tre  gambe,  (scende)  Possibile  che  non  ci  sia 
più  mezzo  di  far  quattrini?  Oh!  bisogna  che  a  qualunque 
costo  io  ne  trovi  ancora,  poiché  questa  giuocata  ha  da  rifarmi 
di  tutte  quante  le  altre! 

SCENA  IL 
BOBI  dal  fondo.  Detto. 

Nanni.  —  Ebbene? 

Boni.  —  Sono  stato  in  tutte  le  botteghe  qui  attorno;  ma 
non  c'è  nessuno  che  voglia  prestarmi  un  quattrino. 

Nanni.  —  Ve  ne  pentirete,  razza  di  cani...  Avete  da  cre- 
pare tutti  d'invidia! 

BoBi.  —  Spicciati,  che  manca  meno  d' un'ora  a  mezzogiorno. 

Nanni.  —  Si,  si,  cerchiamo,  pensiamo...  Su,  inventa  tu 
qualcosa  per  far  quattrini... 

BoBi.  —  Si  giusto,  è  tanto  facile!  Ad  ogni  modo  una 
bella  giocata  sugli  stessi  numeri  della  tua  suocera  l'hai  por- 
tata ieri  sera... 

Nanni.  —  Ma  non  capisci  che  si  tratta  di  diventare  un 
signore  davvero?  Ohe  stanotte  è  apparsa  anche  a  me?  Che 
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m'ha  detto  le  stesse  stessissime  parole  dette  a  mia  moglie  la 
notte  passata? 

BoBi.  —  E  non  canzono  !  Non  t'ho  mai  visto  cosi  persuaso  ! 

Nanni.  —  Persuaso  ?  Sono  convinto,  sono  sicuro  !  No,  no, 
non  si  dà  per  nulla  un  caso  così  straordinario,  un  caso  che 
non  succede  due  volte  in  cent'anni!  0  povera  anima,  tu  mi 
rendi  bene  per  male...  ma  lascia  fare  a  me:  se  sei  in  purga- 
torio, ti  farò  dire  tante  messe  che  andrai  in  paradiso  a  vapore. 

BoBi.  —  In  prima  classe...  Senti,  se  sei  così  sicuro,  perchè 
non  vendi  i  tuoi  ferri? 

Nanni.  —  Gli  arnesi  del  povero  babbo?  I  ferri  del  mio 
mestiere?  No  davvero! 

BoBi.  —  Ah  !  Ah  !  Sei  sicuro  di  vincere  e  pensi  ancora  a 
fare  il  ciabattino? 

Nanni.  —  È  vero...  Se  si  potessero  soltanto  impegnare? 

BoBi.  —  Di  qua  al  Monte  e  tornare  in  mezz'ora?  Nem- 
meno se  si  trattasse  della  vita  ! 

Nanni.  —  E  allora  vadano  anche  loro  !  Prendi  tutto,  corri 
dal  rigattiere  qui  vicino  e  poi  subito  al  botteghino  che  ci 
sarò  anch'io;  ma  spicciati,  per  carità! 

BoBi.  —  Uff!  se  non  fosse  per  finire  questa  vitaccia  scel- 
lerata !  (va  al  fondo  e  poi  si  ferma).  Ah  !  sai  che  ho  paura 
che  tu  giuochi  troppo  in  una  volta? 

Nanni.  —  E  Cecco  l'arrotino? 

BoBi.  —  È  vero.  Oh!  il  cavaliere  per  la  mazza. 

Nanni.  —  L'hai  presa  tu  dunque? 

BoBi.  —  Presa?  l'ho  trovata. 

Nanni.  —  Ma  in  casa  mia... 

BoBi.  —  Mi  daresti  torto? 

Nanni.  —  No...  no...  non  perder  tempo...  Va...  gli  dirò 
che  torni...  che  vada  al  diavolo  ! 


SCENA  III. 
BONAVENTURA  dal  fondo.  Detti. 

BoNAv.  —  La  mia  mazza? 

BoBi.  —  Non  ha  sentito,  signor  cavaliere  ?  (via  dal  fondo 
colVinvolto). 
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Nanni.  —  La  torni  ;  avrà  la  sua  mazza. 

BoNAv.  —  Badate  clie  non  scherzo,  e  che  sono  deciso,  se 
non  mi  viene  restituita  dentr'oggi,  a  fare  tutti  i  passi  ne- 
cessari presso  le  autorità... 

Nanni.  —  La  si  cheti  e  non  incomodi  le  autorità  che  in 
giornata  la  sua  mazza  le  sarà  resa...  o  pagata  da  me. 

BoNAV.  —  Da  voi?  Sapete  che  vale  quaranta  lire? 

Nanni.  —  Ah!  Ah!  quaranta  lire!...  La  vada  tranquillo, 
e  la  torni;  vedrà  la  mazza  o  le  sue  quaranta  lire,  e  vedrà 
anche  meglio,  molto  meglio! 

BoNAv.  —  E  voi  vedrete  peggio,  se  credete  di  aggiungere 
al  danno  le  beffe!  (Parla  di  quaranta  lire,  lui,  come  io  di 
quaranta  centesimi!...  pagliaccio!)  (esce  dal  fondo). 

Nanni.  —  Poverone  !  per  quaranta  miserabili  lirette  !  Ah  ! 
non  so  quanto  Bobi  potrà  ricavarci  da  quei  ferri,  ma  sarà 
sempre  poco!  Bisogna  che  io  porti  tutto  quello  che  è  possi- 
bile :  che  monta  se  ora  do  per  un  soldo  ciò  che  ne  vale  cento, 
quando  fra  poco  quel  soldo  diventerà  un  migliaio  di  lire  ?  Ah  ! 
tutti  i  giornali  hanno  da  parlare  di  me.  A  proposito,  i  soldi 
di  Oreste!  Io  non  ci  pensava!  (apre  un  cassettino  nelV ar- 
madio e  ne  prende  una  vecchia  borsa)  Sono  pochi  soldi,  ma 
in  questo  momento  sono  un  patrimonio... 


SCENA  IV. 

ORESTE  dal  fondo,  soffiandosi  sulla  dita  e  saltando 
'per  cacciare  il  freddo.  Detto. 

Oeeste.  —  (Questo  è  un  freddo  proprio  da  batter  le  gaz- 
zette !  Che  cosa  fa  mio  padre?)  Ah  !  i  soldi  del  giornale  tu 
prendi  ? 

Nanni.  —  Senti,  moccolino;  tu  sai  se  ti  voglio  bene... 

Oeeste.  —  Oh  !  per  saperlo  non  lo  so,  ma  lo  vedo  e  lo 
sento  !  Dammi  quei  soldi. 

Nanni.  —  Aspetta  ;  finora  non  ho  mai  potuto  fare  una  bella 
vincita,  ma  ora... 

Oreste.  —  Se  l'hai  fatta,  non  hai  bisogno  di  quei    soldi. 
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Dammeli  che  è  tardi,  e  se'  non  corro,  oggi  resto  senza  Opi- 
7iimi!  (forte)  Voglio  i  miei  soldi. 

Nanni  (turandogli  la  bocca),  —  Zitto  che  svegli  la  mamma  ! 

Oreste.  —  Che  importa  a  te  della  mamma! 

Nanni  (minacciandolo).  —  Vuoi  chetarti^  birbaccione? 

Oeeste.  —  Io  un  birbaccione?  Forse  perchè  in  questa  casa 
senza  di  me  non  si  mangia,  e  nemmeno  te,  sai,  che  non  sei 
altro  che  il  babbo;  bella  fatica! 

Nanni.  —  Bada,  veh  ! 

Oreste.  —  Oh  !  io  sono  stufo  di  voi  altri,  cominciando 
da  te!  Ma  lascia  fare,  vedrai  dove  si  andrà  a  finire!  La 
mamma  all'ospedale,  Benzina  con  quell'altre...  e  io...  (coi 
polsi  in  croce f  rompendo  in  uno  scroscio  di  pianto)  io  in 
fondo  a  via  Ghibellina! 

Nanni.  —  Zitto,  ti  dico!...  Vieni  qui,  via!  Senti;  hai  ap- 
petito? Vuoi  andarti  a  divertire? 

Oreste  (cessando  subito  di  strillare).  —  Che  si  doman- 
dano queste  cose? 

Nanni.  —  Bene...  (Dieci...  no...  sarebbero  troppi...)  prendi, 
va  a  comprarti  da  colazione...  corri... 

Oreste.  —  Quattro  soldi  per  levarmi  l'appetito  e  per  di- 
vertirmi? Quanti  ne  ho  da  risparmiare? 

Nanni.  —  Via,  eccone  un  altro...  (del  papa...)  ;  ma  spicciati, 
per  mille  ciabatte! 

Oreste.  —  Non  mi  dai  nulla  per  la  sorella  e  per  la 
mamma? 

Nanni.  —  Ne  darò  anche  a  loro,  ma  vai... 

Oreste.  —  Di  sicuro? 

Nanni.  —  Che  ti  ho  già  detto  bugie  io? 

Oreste.  —  Tutti  i  venerdì. 

Nanni.  —  Che  c'entra  il  venerdì? 

Oreste.  —  lì  venerdì  è  la  vigilia  del  sabato,  sor  nesci... 
H  venerdì:  vedrai  domani  che  vincita!  che  regali!  H  sabato: 
tanto  di  muso,  bolletta  completa,  e  in  fatto  di  regali...  moc- 
coli e  scapaccioni  a  tutto  spiano! 

Nanni.  —  (Figlio  d'un  cane,  com'è  nato  cogli  occhi  aperti  !) 
Ebbene  tu  hai  ragione;  ma  ora  sono  finiti  i  moccoli  e  gli 
scapaccioni  ! 

Oresti.  — -  Sì?  Ma  anche  le  mie  ciabatte  son  finite! 
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Nanni  (ridendo).  —  Ta  sei  figlio  d'un  ciabattino! 

Okeste.  —  Ebbene  io  ti  crederò  quando  me  n'avrai  dato 
un  paio  di  buone...  Fino  allora  crederò  alle  tue  parole  come 
ai  giornali  che  vendo!  (corre  via  dal  fondo). 

Nanni.  —  Bel  rispetto  !  Ma  clie  m'abbia  i  quattrini  della 
quaderna,  e  poi  anche  tu  t'ha  a  parlare  in  altro  modo,  mo- 
nellaccio!  A  proposito,  li  potrò  pigliare  in  giornata?  Se  il 
governo  per  un  accidente  non  avesse  quattrini  sufficienti? 

SCENA  V. 
FIORENZA  dal  fondo.  Detto. 

FlOE.    (va  con  premura   a  guardare   nell'armadio   se   ci  sono  ancora  i 
denari  dei  giornali). 

Nanni.  —  Vado  dal  Ministro,  e  se  mi  dà  un  acconto  e 
un  buon  pegno,  gli  faccio  credito. 

FiOB.  (a  Nanni  che  fa  il  nesci  coprendo  colla  persona  il 
hischettd).  —  È  già  andato  via  Oreste? 

Nanni.  —  Ora:  non  so  come  tu  non  l'abbia  visto. 

FiOB.  —  (Bisognerà  dirlo  a  Luigi...  che  umiliazione!  Ma 
per  la  mamma!)  (s^ avvia  al  fondo) 

Nanni.  —  (Non  vorrei  che  incontrasse  Bobi)  Renza,  va 
dalla  mamma  che  t'ha  chiamata  poc'anzi. 

Fior.  —  Sai...  per  l'ospedale...  ci  vorrebbe  l'attestato  di 
un  medico...  Non  è  una  malattia  acuta,  mi  hanno  detto,  e 
sarà  difficile  che  la  vogliano  ricoverare;  ma  io  direi  di  por- 
tarla con  una  carrozza...  quando  l'avranno  veduta...  Mi  dai 
ascolto  ? 

Nanni.  —  Una  carrozza,  hai  detto...  Sicuro,  una  carrozza 
ci  vorrebbe;  ma  aspettiamo  ancora... 

Fior.  —  No,  subito,  prima  che  stia  peggio  ;  e  poi  questa 
mattina  par  fatto  apposta  :  in  casa  non  c'è  rimasto  neanche 
una  crosta  di  pane! 

Nanni.  —  Senti,  aspetta  almeno  un  paio  d'ore. 

Fior.  —  Fino  all'estrazione  dei  numeri,  non  è  vero?  No, 
non  voglio,  non  posso  dirti  nulla!  (s'avvia  alla  destra).  Se 
la  Vergine  non  mi  aiuta,  io  ho  paura  d'impazzire!  (via  a 
destra). 
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Nanni.  —  La  Vergine  !  l'ho  pregata  tante  volte,  ma  non 
me  l'ha  mai  fatta  la  grazia  che  le  chiedeva!...  È  vero  che 
è  anche  un  bel  pezzo  che  non  le  si  accende  più  il  lumicino... 
Ah  !  se  ella  me  la  facesse  oggi  la  grazia  e  tutta  intera  !  Ma 
come  posso  averla  intera,  se  la  posta  è  ancora  piccina?  Oh 
che  idea!  H  rigattiere  qui  vicino  me  l'ha  chiesta  tante  volte... 
—  No...  no...  sarebbe  un  sacrilegio  !  —  Un  sacrilegio?  Se  ne 
facessi  fare  un'altra,  più  grande,  più  bella,  come  quella  della 
Seggiola,  con  sotto  un  bel  altarino  di  marmo,  con  tre  o 
quattro  lampade...  anzi,  sei...  una  più  di  quella  che  ne  ha 
cinque...  Ah!  si,  si,  questa  è  la  mia  salvezza,  questa  è  la 
mia  fortuna!  (sale  sopra  una  seggiola  e  stacca  il  quadro 
dalla  parete)  Presto  che  non  mi  veda  la  figliuola  o  la  mo- 
glie... Loro  ignoranti  non  capirebbero  che  non  è  la  Madonna 
ch'io  vendo,  Dio  me  ne  guardi!  è  solamente  la  cornice!  (la 
bacia  con  rispetto)  Abbi  pazienza,  Madonnina  bella  e  santa  ; 
ma  io  ti  vendo!... 


SCENA  VL 
FIORENZA  dalla  destra.  Detto. 

Fior.  —  Riposa,  grazie  al  cielo,  (vede  Nanni)  (Che  fa?) 

Nanni  (scendendo).  —  Ora,  corriamo  dal  rigattiere. 

FioE.  —  Dove  vai?  (lo  trattiene) 

Nanni  (determinato  di  troncare  ogni  indugio).  —  A  ven- 
derla. 

FioE.  —  Per  giocare  al  lotto? 

Nanni.  —  Sì. 

FiOE.  —  Non  hai  giuocato  ieri  sera? 

Nanni.  —  Non  basta. 

FiOE.  —  Non  ti  ho  detto  che  la  mamma?... 

Nanni.  —  Fra  un'ora  sarà  guarita. 

FioE.  —  Babbo,  io  so  che  è  male  mancare  di  rispetto  al 
padre  ;  ma  non  mi  mettere  nel  caso  di  farti  fare  il  viso  rosso 
dinanzi  alla  tua  figliuola,  te  ne  scongiuro! 

Nanni.  —  Lasciami,  tu  non  sai  quello  che  c'è  qui. 

FiOE.  —  Se  c'è  un  cuore,  guarda,  io  ti  lascio  libero...  ma 

4  —  Cabbbba.  Commedie. 
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senti  poche  parole...  Non  ti  dirò  che  per  soccorrere  la  fami- 
glia io  ho  venduto  tutte  quelle  cose  di  cui  una  ragazza  si 
disfà  più  malvolentieri.  Ieri  ho  impegnato  anche  il  mio  anello 
di  fidanzata!...  Peggio,  dopo  la  scenata  fatta  ad  Andrea,  io 
non  ho  più  lavoro,  non  so  che  sarà  di  me,  della  mamma,  del 
mio  fratello;  eppure  io  non  piango...  per  amore  della  mamma! 
Oh!  la  mamma!  Ma  sai  che  cosa  mi  ha  detto  or  ora  tutta 
tremante  in  un  orecchio?...  M'ha  detto  quella  parola  che  non 
dicono  che  i  hambini:  ho  fame!...  Ora,  babbo,  se  qui  hai 
qualche  cosa...  vai...  vai...  vai  pure  a  giocare! 

(dà  in  uno  scoppio  di  pianto  nascondendo  il  volto  sul  petto 
di  Nanni). 

Nanni  (commosso  suo  malgrado).  —  Si,  si,  tu  hai  ragione!... 
Sono  tutto  quello  che  vuoi...  un  disgraziato...  un  birbante  ! 
Ma  oggi...  oggi  gioco  tutto  quello  che  mi  resta,  perchè  sento, 
com'è  vero  che  sono  vivo,  che  questa  volta  la  fortuna  è  dalla 
mia;  perchè  sento  che  io  potrò  finalmente  asciugare  tutte  le 
vostre  lagrime,  farvi  dimenticare  tutto  quello  che  è  successo, 
farvi  tutti  ricchi,  felici,  onorati!...  Ma  guardami:  vedi  che 
lucciconi  ho  agli  occhi  ?  Io  capisco  che  tu  hai  tutte  le  ragioni 
del  mondo,  eppure  sento  una  voce  che  mi  dice:  resisti,  Nanni; 
coraggio  !  non  aver  paura  che  ti  piglino  per  un  uomo  cattivo, 
per  un  padre  senza  cuore,  perchè  se  tu  non  resistessi,  fra 
un'ora  i  primi  a  darti  addosso  sarebbero  i  tuoi  figliuoli  !  Alle 
corte,  io  sono  sicuro  di  vincere  come  sono  sicuro...  della  tua 
onestà,  posso  dire  di  più  ?  ! 

FioE.  —  Ma  la  mamma  ha  urgente  bisogno  di  assistenza, 
di  cure,  di  medico!...  Dammi  quel  quadro;  il  rigattiere  lo 
vuole  comprare,  e  se  è  male  venderlo  per  giocare,  non  lo 
sarà  per  soccorrere  la  madre. 

Nanni.  —  Ma  figliuola  mia,  è  il  male  di  un'ora,  di  pochi 
momenti  ! 

Fior,  (con  un  grido).  —  La  mamma  ha  fame  ! 

Nanni.  —  Ma  che  cerco  di  diventar  ricco  solamente  per 
me?...  (svincolandosi)  Ah!  via,  via...  tu  mi  rovineresti! 

Fior.  —  Ebbene,  voi  andate  a  giuocare  la  salvezza  di 
mia  madre...  io  andrò  dal  cavaliere. 

Nanni  (fermandosi).  —  Che? 

FioB.  —  Voi  volete  salvarla  colla  colpa  e  la  uccidete  ;  io 
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colla  colpa  la  salverò  !...  Dio  giudicherà  chi  sia  più  colpevole 
di  noi  due! 

Nanni.  —  Fiorenza!  (veduto  al  fondo  comparire  Luigi, 
esclama  con  gioia  vivissima:)  No  che  non  lo  farai,  perchè 
tu  gli  vuoi  troppo  bene! 

(via  dal  fondo  precipitosamente,  mentre  Fiorenza  si  abban- 
dona sopra  una  seggiola) 

FioE.  —  Dio  mio,  voi  m'abbandonate! 


SCENA  VII. 
LUIGI  dal  fondo.  Detta. 

Luigi.  —  Fiorenza,  sono  venuto  da  voi  in  fretta  per  sa- 
lutarvi. Mio  padre  mi  manda  sopra  Pistoia  per  impiantarvi 
l'officina  da  stipettaio...  Ma  perchè  piangete?  Che  è  accaduto, 
Fiorenza?  Non  mi  dite  nulla? 

Maeia  (fuori  di  scena  dalla  destra).  —  Sei  tornata,  Ren- 
zina? 

Fior.  —  Si,  venite,  venite,  mamma...  (le  va  incontro) 

SCENA  Vili. 
MARIA  dalla  destra.  Detti.  Poi  subito  ORESTE  dal  fondo. 

FioE.  (a  Luigi).  —  Guardatela...  come  s'è  ridotta! 

Luigi.  —  Ah!  Nanni  disgraziato! 

Oreste.  —  Mamma,  Fiorenza,  preparatevi  ad  una  grande 
sorpresa. 

Maria.  —  Hai  venduto  tutti  i  giornali,  sia  lodato  il  cielo  ! 
(sottovoce  a  Fiorenza)  Fiorenza,  va  subito,  sai,  non  reggo  più  ! 

Oreste.  —  Non  ho  venduto  nulla;  non  ho  più  un  gior- 
nale a  mia  disposizione...  Sono  senza  fondi! 

Fior.  —  Li  hai  dati  al  babbo? 

Oreste.  —  Non  li  ho  dati,  me  li  ha  sgraffignati  ;  e  perchè 
non  gridassi,  mi  ha  dato  cinque  soldi;  ma  li  ho  spesi  bene, 
sai:  mi  sono  ricordato  che  vi  piacciono  tanto  le  mele  more... 
(ne  porge  a  Maria) 
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Luigi.  —  No,  Maria,  mi  raccomando,   vi  farebbero  male. 

Maria.  —  Lasciate  andare...  non  ho  altro...  e  sono  ancora 
a  digiuno  !  (mangia  avidamente  qualche  hoccone  e  ne  rimane 
ingozzata) 

Luigi.  —  Ma  Fiorenza,  perchè  non  mi  avete  detto  nulla? 
E  se  anche  non  volevate  ricorrere  a  me,  non  c'era  più  nulla 
in  casa?  (accortosi  della  disparizione  dei  ferri  sul  bischetto) 
Anche  1  ferri! 

Maria.  —  0  Vergine  santa  !  (non  vedendo  piU  il  quadro ^ 
smarrita)  Figlia  mia  !  Guarda  !  Anche  la  Madonna  !  ! 

Oreste.  —  Sarà  andata  anche  lei  da  Gesù  pietoso! 

Fior,  (si  è  nascosto  il  volto  fra  le  mani) 

Luigi  (va  al  fondo  per  uscire).  —  A  me! 


SCENA  IX. 
ANDREA  dal  fondo.  Detti. 

Andr.  —  Che  fai  tu  qui.  Luigi? 

Luigi.  —  Venite,  padre  mio,  e  guardate...  Fino  i  ferri 
del  suo  mestiere  ha  venduto,  e  loro  non  hanno  nulla  da  sdi- 
giunarsi! 

Fior.  —  Non  ho  nulla  da  dare  alla  mamma...  (buttan- 
dosi nelle  braccia  di  Maria,  singhiozzando)  nuU'altro  che  le 
mie  lagrime!... 

Andr.  (buttando  via  la  mela  strappata  a  Maria,  che  poi 
Oreste  raccoglie)  0  per  Diana,  questo  è  troppo,  mio  caro 
Nanni!  Luigi,  corri  a  casa,  aggiungi  altre  provvisioni  alle 
tue  e  poi  qui  subito  con  una  carrozza... 

Luigi.  —  Corro!  (via  correndo  dal  fondo) 

Andr.  —  Fiorenza,  volete  bene  voi  a  vostra  madre?  ne 
volete  al  mio  Luigi? 

Fior.  —  E  me  lo  domandate? 

Andr.  —  Maria,  vi  sta  a  cuore  la  vostra  salute? 

Maria.  —  Non  per  me,  per  loro... 

Andr.  —  E  siete  contenta  che  la  vostra  figliuola  sposi  il 
mio  Luigi,  e  che  Oreste  impari  un  mestiere  ? 
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Mabia.  —  Oh!  non  dite  altro,  Andrea;  io  non  credo  più 
alla  felicità. 

Andb.  —  Ebbene,  se  è  vero  che  vi  prema  la  vostra  fa- 
miglia, se  credete  che  io  vi  voglia  fare  del  bene,  su  pigliate 
le  vostre  robe  e  via  con  noi  per  Pistoia. 

Mabia,  Oreste,  Fior.  —  A  Pistoia? 

Andb.  —  Si,  alla  mia  officina  ;  ma  via,  prima  che  avvenga 
peggio  e  subito  ;  altrimenti  vi  pianto  e  chi  s'è  visto,  s'è  visto. 

FiOB.  —  Oh!  Andrea,  Dio  vi  ricompenserà! 

Mabia.  —  (E  il  mio  Nanni?) 


SCENA  X. 
LUIGI  dal  fondo,  correndo.  Detti. 
Luigi.  —  La  carrozza  è  fuori  colle  provvisioni... 

(scrive  due  righe  sopra  un  foglio  del  suo  taccuino,  lo  stacca 
e  lo  piega  sollecito  senza  essere  vedut-o  dagli  altri). 

FiOB.  —  Signor  Andrea,  noi  verremo  con  voi  ;  ma  poiché 
siete  cosi  generoso,  fatemi  ancora  un  favore,  ve  ne  prego  per 
mio  padre... 

AndB.  (parla  con  Fiorenza  e  con  Luigi  che  esce  poscia  nuovamente  dal 
fondo). 

Maria  (fra  se).  —  (Ma  il  mio  povero  Nanni?  Che  non 
l'ho  a  vedere  mai  più?...  Me  ne  ha  fatto  vedere  di  brutte 
assai...  ma  ora...  no...  non  lo  posso  abbandonare  cosi...  come 
un  cane!) 

Andr.  —  Fiorenza,  voi  avete  un  bel  cuore  e  una  buona 
testa!  Siete  pronte? 

FiOB.  —  Non  ho  più  nulla,  io. 

Obestb.  —  0  che  saranno  di  moda  a  Pistoia  questi? 

(mostra  inginocchiato  un  paio  di  calzoni  rattoppati  che  ha  tolto 
dall'armadio  e  sta  per  involgere  nella  pezzuola  che  ha 
disteso  sul  pavimento,  con  altri  stracci  e  scarpe  rotte). 

Luigi  (viene  dal  fondo  a  posare  due  involti  sul  deschetto). 
—  È  stato  fatto  subito  :  se  la  intenderanno  con  voi  tutti  e  due. 

Andb.  —  Bene,  bene.  Fiorenza,  ciò  che  desideravate  è  li 
sul  bischetto. 

Fior,  (ad  Andrea).  —  Grazie   per  noi  e  per  lui,  e  pos- 
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sano  ricordargli  la  sua  famiglia  ed  inspirargli  il  bisogno  del 
nostro  amore!  (Resterà  solo,  poveretto!  abbandonato  a  sé... 
Se  io  rimanessi?  —  Ma  la  mamma!...  Oh!  mi  sento  spezzare 
il  cuore!)  (colpi  di  frusta  al  di  fuori) 

Andb.  —  Andiamo  via  subito:  ecco  il  legno. 

Queste.  —  (Ma  se  il  babbo  vincesse,  io  non  avrei  più  ad 

imparare  un  mestiere )  Andrea,    io   voglio  troppo  bene  al 

babbo  per  lasciarlo,  e  poi  non  ho  gusto  io  ad  andare  in  mon- 
tagna coi  passerotti! 

Ande.  —  Coi  ragazzi  che  vogliono  fare  i  cattivi,  io  faccio 
cosi...  (lo  piglia  per  un  orecchio)  lesto  a  cassetta  subito! 

Oreste.  —  Subito!  Subito!  ho  detto  per  chiasso!  (colpi 
di  frusta  di  fuori)  Se  non  vo  in  carrozza  oggi,  non  ci  vo' 
mai  più! 

Maria.  —  Ma  Renzina,  non  lo  possiamo  lasciare  cosi  tuo 
padre! 

Fior.  —  0  mamma,  io  non  soffro  meno  di  te;  ma  se  tu 
non  volessi  venire,  io  ti  porterei  via  fra  le  mie  braccia... 
(marcato)  perchè  è  dallo  strazio  del  suo  cuore  soltanto  che 
può  venire  la  sua  salvezza! 

Ande.  —  Ah!  voi  mi  avete  indovinato;  finalmente! 

(Maria  non  può  tuttavia  staccarsi  dalla  casa  dove  ha  sofferto 
tanto,  e  dato  un  lungo  sguardo  al  bischetto,  come  se  vi 
vedesse  il  suo  Nanni,  prorompe  in  amarissimo  pianto  ;  ma 
Fiorenza  e  gli  altri  le  fanno  dolce  violenza,  e  così  escono 
tutti  dal  fondo). 


SCENA  XI. 

BOBI  dal  fondo  colla  mazza  di  Bonaventura^ 
dopo  usciti  gli  altri. 

BoBi.  —  Oh!  Che  occhiatacele!  Pare  che  mi  vogliano 
mangiare!  Dove  vanno,  in  legno?  Alla  Stazione?  —  Nanni 
non  è  ancora  tornato...  Bisognerà  restituire  questa  mazza... 
Oh  ecco  giusto  il  cavaliere  !...  Mi  sarebbe  piaciuto  di  più  far- 
gliela dare  da  Nanni. 
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SCENA  XII. 
BONAVENTURA  dal  fondo.  Detto. 

BoNAv.  —  Dov'è  Nanni? 

BoBi.  —  Non  è  ancora  tornato  ;  ma  mi  ha  detto  di  darle 
questa  mazza...  È  forse  sua? 

BoNAv.  (pigliandola).  —  Me  lo  domanda  !  —  Ma  ci  manca 
il  pomo,  ed  era  d'oro! 

BoBi.  —  Ah!  c'era  un  pomo  d'oro?  To'  io  non  ne  ho  visti 
di  pomi  d'oro,  com'è  vero  che  sono  un  galantuomo  ! 

BoNAv.  —  Voi!  Ma  già  doveva  prevederlo!  (E  me  la 
merito!)  (si  avvia) 

BoBi.  —  Un  momento!  Scusi,  se  mi  avesse  trovato  quel 
certo  impiego,  sa,  quell'impiego  senza  lavoro... 

BoNAv.  —  Ne  conosco  uno  che  farebbe  proprio  per  voi  ! 

BoBi.  —  Chissà  che  io  non  glie  lo  trovi  il  suo  pomo  d'oro... 
E  sarei  pagato,  mantenuto,  alloggiato? 

BoNAv.  —  Si,  sopratutto  alloggiato! 

BoBi.  —  Oh!  dove?  dove? 

BoNAv.  —  AUe  Murate!  (via  dal  fondo) 

BoBi.  —  Maledettone  !  (al  fondo  ove  accompagnò  Bonor 
ventura)  Ah  !  ecco  Nanni  ;  ma  come  gli  è  avvilito  !  Ho  bell'e 
capito:  lasciamolo  sfogare! 

(si  ritira  un  momento  nel  vicolo  dietro  il  paravento  per  uscima 
appena  entrato  Nanni  in  iscena) 

SCENA  XIII. 

NANNI  pallidissimOt  in  disordine,  dal  fondo. 

Nanni.  —  No,  non  è  possibile,  senza  un  tranello,  senza 
una  congiura  !...  Nemmeno  uno  !  e  sono  numeri  portati  da  una 
morta  di  casa,  portati  e  ripetuti  due  volte  !  e  per  paura  che 
il  venerdì  continuasse  a  portarmi  disgrazia,  giocati  anche  di 
sabato!...  Nemmeno  uno  solo!  È  stato  un  furto...  Ma  che  furto! 
Me  li  pigliano  dalle  tasche,  non  posso  difendermi  e  mi  pian- 
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tano  un  coltello  nel  cuore!  Assassini!  Possiate  soffrire  tutto 
quello  che  soffro  io...  di  più  è  impossibile!  (si  abbandona  so- 
pra la  seggiola  presso  il  tavolo  di  Fiorenza)  Ora  come  farò 
ad  andare  davanti  alla  moglie  ed  alla  figliuola?  Io  che  le 
voleva  far  ricche...  io  che  discorreva  di  scialli,  di  vetture,  di 
pranzi  alla  Luna...  si,  giusto  alla  Luna  !  Fuori  di  casa,  non 
hai  pagato  la  pigione!  Maria  allo  spedale;  e  tu,  Fiorenza, 
se  non  vuoi  morire  di  fame,  vai...  vai  dal  cavaliere!  A  tuo 
padre  non  resfa  più  nulla,  nemmeno  i  ferri  del  suo  mestiere  ! 
0  che  pazzo!  Che  pazzo  scellerato!  E  come  riderà  Andrea, 
come  riderà  !  No,  no,  non  ridete  ;  sono  troppo  disgraziato  !  Non 
dite  nulla,  che  adesso  capisco  tutto  da  me  !  —  Ma  oggi,  domani, 
come  potrò  provvedere  alle  mie  creature?...  Oh!  è  dura,  mi  si 
stringe  il  cuore  al  pensarlo  ;  ma  pure  converrà  ricorrere  ad 
Andrea!  Sì,  è  giusto  che  mi  umilii;  andrò  da  lui,  ma  non 
solo,  con  Fiorenza...  le  vuole  tanto  bene!..  E  la  moglie  e  la 
figliuola,  quando  mi  vedranno  in  questo  stato,  non  mi  diranno 
nulla,  capiranno  che  sono  anche  troppo  castigato  !  (chiamando 
con  voce  -fioca)  Fiorenza  !  Fiorenza  !  (piii  forte)  Fiorenza  !  Non 
mi  risponde?  che  non  sia  in  casa?  Maria?  sul  lettuccio  d'O- 
reste? (va  rapidamente  a  dare  uno  sguardo  dietro  il  para- 
vento) No...  è  ancora  di  là...  (esce  per  un  istante  dalla  de- 
stra; e  poi  ritorna)  Nessuno...  Ah!  da  Luigi,  da  Andrea; 
(s^avvia  al  fondo)  non  avevano  più  nulla  da  sdigiunarsi,  le 
povere  creature! 

SCENA  XIV  ED  ULTIMA. 
BOBI  appare  al  fondo  fumando.  Detti. 

BoBi.  —  Dove  vai?  Sono  andati  via  tutti  con  Andrea  e 
Luigi,  in  legno,  per  la  Stazione. 

Nanni.  —  Per  la  Stazione!  Per  dove? 

BoBi  —  Vattel'a  pesca,  dove! 

Nanni  (dopo  una  pausa,  sentendosi  mancare,  si  lascia 
cadere  sopra  una  seggiola  presso  il  tavolo).  —  Solo  !  abban- 
donato! abbandonato  da  tutti!  da  tutti! 

BoBi.  —  Grazie! 

Nanni.  —  E  avete  avuto  il  coraggio,  avete  avuto  la  ora- 
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deità,  appena  avete  saputo  la  mia  dis^azia,  di  piantarmi  qui 
solo...  e  siete  le  mie  creature! 

BoBi.  —  Sono  partiti  prima  della  pubblicazione  dei  nu- 
meri, sai! 

Nanni.  —  Ma  che  ci  avete  una  spugna  nel  posto  del  cuore  ? 
Siete  restati  con  me,  finché  c'era  una  speranza,  e  ora  che 
l'ho  persa,  ora  che  sono  senza  denari,  senza  roba  e  dispe- 
rato, ve  ne  andate!...  Che  marito!  Che  padre!  È  un  pò  ve- 
rone! Non  ha  più  nulla!  Non  vincerà  più!  È  segnato  dalla 
sorte  !  Piantiamolo  nella  sua  disperazione  !  Ah  !  avete  fatto 
bene  ad  andarvene  senza  vedermi...  Vi  avrei  maledetti  come 
quelli  che  mi  hanno  rubato  la  mia  quaderna! 

BoBi.  —  Hanno  visto  la  posta  troppo  grossa  —  te  l'aveva 
detto  —  e  subito  via  dalla  ruota  i  tuoi  numeri.  Sfido  io  a 
vincere!  Sono  cose,  mondo  cane,  che  non  si  vedono  che  nel 
nostro  paese!  (pausa)  Tu  mi  dirai:  Cecco  non  vinse?  e  ioti 
rispondo  subito  che  di  quando  in  quando  lasciano  fare  una 
gran  vincita...  La  settimana  scorsa  toccò  a  Cecco;  chissà  che 
quest'altra  non  tocchi  a  te...  Sai  che  bisogna  giocarli  tre  volte 
i  numeri  buoni... 

Nanni  (con  ira).  —  Mi  parli  di  giocare  a  me  che  non  so 
che  cosa  potrò  mangiare? 

BoBi.  —  Guarda,  Nanni...  Cgli  mostra  il  pomo  della  mazza 
dì  Bonaventura) 

Nanni.  —  Il  pomo  della  mazza  del  cavaliere? 

BoBi.  —  Metà  per  uno  da  buoni  amici. 

Nanni.  —  Te  l'ho  già  detto  che  non  è  roba  tua,  e  tu  sai 
chi  è  il  padrone. 

BoBi.  —  Roba  trovata  me  la  tengo.  Non  li  vuoi  giuocare 
altre  due  volte  i  tuoi  numeri? 

Nanni.  —  A  che  oramai? 

BoBi.  —  A  che?  Per  vendicarti  della  tua  famiglia  vin- 
cendo. 

Nanni.  —  Oh  se  fosse  possibile! 

BoBi.  —  Una  quaderna,  e  poi  vedresti  come  tornerebbero 
mogi,  mogi!  In  ginocchio  tutti,  birbaccioni! 

Nanni.  —  Si,  in  ginocchio,  anime  senza  cuore  ;  in  ginocchio 
dinanzi  ai  marenghi,  voi  che  disprezzate  vostro  marito,  voi 
che  abbandonate  vostro  padre  !  Oh  !  no,  Fiorenza,  no.  Maria  ; 
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voi  avete  ragione;  io  sono  stato  un  cattivo  padre,  un  cattivo 
marito,  vi  ho  dato  cattivo  esempio,  vi  ho  fatto  patir  la  fame! 
(va  a  buttarsi  sul  deschetto  singhiozzando) 

BoBi.  —  Che  inverno  piovoso  quest'anno  ! 

Nanni.  —  Non  mi  resta  che  andare  all'altro  mondo  !  (nel 
toccare  i  due  involti)  Che  cosa  sono  questi  involti?  (li  apre) 

Ah  !  (sorgendo  con  gioia   grandissima)  I  miei  ferri  ! del 

cuoio!...  del  lavoro!...  (come  se  parlasse  alla  sua  famiglia^ 
inginocchiato  dinanzi  a  lei)  Rizzatevi,  rizzatevi  e  perdona- 
temi !... 

BoBi.  —  Che  sei  pazzo? 

Nanni.  —  No,  no,  è  stata  la  mia  figliuola:  questo  pen- 
siero non  può  venire  che  da  lei...  e  Andrea  l'ha  contentata!... 
Un  biglietto...  due  righe...  di  Luigi...  (legge)  «  Nanni...  Mio 
u  padre  ha  pensato  di  far  venire  con  noi  sui  monti  di  Pi- 
«  stola  la  vostra  famiglia.  Se  l'amate  ancora,  se  sentite  an- 
u  Cora  il  desiderio  di  esser  felice  con  essa,  il  vostro  cuore  vi 
u  suggerirà  quello  che  vi  resta  a  fare  «.  — Luigi  —  Luigi 
che  ho  strapazzato  !  Andrea  che  ho  offeso  !  (bacia  la  lettera) 
Sì,  si  che  me  lo  suggerisce  quello  che  mi  resta  a  fare! 

BoBi.  —  Andarli  a  raggiungere? 

Nanni.  —  Non  ora,  quando  ne  sarò  degno...  0  ferri  bene- 
detti! voi  mi  darete  il  pane,  mi  restituirete  l'onore,  mi  farete 
ancora  felice  !  (siede  al  deschetto  e  comincia  a  lavorare)  Co- 
mincio a  sentirmi  meno  disgraziato! 

BoBi.  —  E  non  giuocherai  più? 

Nanni.  —  Lo  spero...  perchè  alla  mia  età,  lo  sento  ora, 
più  che  delle  ricchezze  si  ha  bisogno  d'aver  d'intorno  della 
gente  che  ci  voglia  bene...  e  la  sola  lotteria  in  cui  si  è  si- 
curi di  vincere  tutte  le  settimane  è  il  lavoro  ed  il  risparmio  ! 

BoBi.  —  Meno  male  il  risparmio  ;  ma  il  lavoro  !  Sicché  io 
posso  filare? 

Nanni.  —  Padrone. 

BoBi.  —  Non  vuoi  la  metà? 

Nanni.  —  La  rifiuto. 

BoBi.  —  (Si.  converte  quest'accidente  !)  A  rivederci  poi. 

Nanni  (senza  collera^  ma  con  fermezza).  —  Mai  più! 

BoBi  (con  stizza,  viso  a  viso).  —  Sai  che  tu  sei?...  Un 
asino  ! 
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Nanni  (balzando  ad  un  tratto  in  piedi  ed  afferrandolo) 
—  Si,  un  asino,  quando  ti  ho  conosciuto  e  non  ti  ho  man- 
dato; un  asino  quando  ho  dato  retta  ai  tuoi  consigli  invece 
che  ai  giusti  rimproveri  delle  mie  creature  ;  un  asino,  sempre 
un  asino  finché  io  ti  ho  creduto  amico  e  mi  lasciava  rubare 
il  mio  tempo;  ma  non  più  ora,  vivaddio,  che  m'avvedo  del 
precipizio  in  cui  stava  per  cadere...  e  tu  mi  davi  la  spinta... 
sì,  tu,  ladro!... 

BoBi  (balbettando),  —  Tu  fai  per  chiasso,  non  è  vero? 

Nanni  (con  ira  crescente).  —  Ladro!  E  tu  vorresti  che 
io  ti  tenessi  il  sacco?  Non  ti  basta  che  io  sia  povero...  anche 
disonorato  mi  vorresti  ! 

BoBi.  —  Nanni,  quando  la  finisci  questa  burletta? 

Nanni.  —  Subito  e  per  sempre  ! 

(lo  butta  ginocchioni  e  tenendolo  colla  sinistra,  colla  destra 
dà  di  piglio  al  martello  o  ad  una  forma  sul  deschetto) 

BoBi  (supplichevole).  —  Nanni!...  Nanni!... 

Nanni.  —  No;  la  mia  figliuola  ne  avrebbe  rammarico... 
Va,  va  a  farti  impiccare  da  un  altro!  (gli  dà  uno  spintone 
e  risiede  al  deschetto) 

BoBi  (caduto  ruzzoloni).  —  (Gli  fa  davvero,  lui)  (rial- 
zandosi) Dove  l'hai  messo  il  mio  paniere  ieri  mattina? 

(Nanni  glie  lo  indica  sull'armadio  senza  guardarlo,  Bobi  lo 
piglia) 

(Lavoro...  Risparmio?  È  un  codino!) 

(mentre  Nanni  comincia  a  lavorare,  Bobi  dopo  aver  mani- 
festato la  tentazione  di  avrentarglisi  alle  spalle,  ad  uno 
sguardo  di  Nanni  esce  prestamente  dal  fondo  crollando  le 
spalle  e  gridando) 

Gli  escon  di  forno  ora  !  Bollenti  i  pan  di  ramerino  !  Bollenti  ! 

Nanni  (sentito  che  Bobi  si  è  allontanato,  tira  un  gran  respiro  e  co- 
mincia a  lavorare  con  attività,  come  non  ha  mai  fatto.  Quindi 
mentre  intona  a  mezza  voce  l'aria  di  una  canzone  popolare, 
il  sipario  cade  lentissimamente). 


pine  della  commedia. 


CAPITALE  E  MANO  D'OPERA 

COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI. 


NOTIZIA 


Portare  sul  palco  scenico  la  lotta  così  altamente  dram- 
matica e  moderna  fra  i  capitali  dell'ingegno  e  del  da- 
naro e  la  mano  d'opera,  e  trarne  per  conseguenza,  senza 
danno  dell'arte,  non  il  troppo  facile  eccitamento  all'odio 
ed  alle  rappresaglie  cieche  e  selvaggie,  ma  il  convinci- 
mento dell'inevitabile  ed  urgente  necessità  di  armonizzare 
tutti  gli  interessi  senza  ferirne  alcuno,  non  era,  or  sono 
sedici  anni,  cosa  tanto  agevole  quanto  possa  ora  sup- 
porre il  lettore:  la  era  anzi  temeraria. 

Tutti  i  comici  hanno  sempre  avuto  una  dichiarata  av- 
versione per  ogni  lavoro  che  inspirandosi  alia  vita  con- 
temporanea, metta  in  iscena  personaggi  desunti  dall'osser- 
vazione del  popolo,  per  quanto  questo  sia  l'unica  sorgente 
sempre  viva  e  feconda  dell'originalità  ;  e  così  l'autore  della 
Quaderna  di  Nann%  fallitogli  il  tentativo  di  fondare  con 
Raffaello  Landini,  uno  dei  più  potenti  comici  ed  inteme- 
rati galantuomini  ch'egli  abbia  conosciuto  nell'arte,  un 
teatro  popolare  toscano,  come  Giovanni  Toselli  aveva 
fatto  nel  dialetto  piemontese  ed  Angelo  Morolin  nel  vene- 
ziano, s'era  dovuto  contentare,  per  farla  battezzare  dinanzi 
alla  severa  autorità  del  pubblico  fiorentino,  d'una  com- 
pagnia di  second'ordine.  Buon  per  lui  che  la  compagnia, 
per  eccezione,  era  composta  di  attori  volonterosi  ed  or- 
dinati, e  questo  per  attori  italiani  equivale  sempre  al 
dire  capaci  d'ogni  pili  bello  ed  inatteso  miracolo. 

Per  quest'altra,  scritta  allora  appunto  che  ogni  mente 
era  affannosamente  rivolta  verso  la  Francia  agonizzante 
in  preda  al  delirio  del  vizio  e  della  paura,  aveva  trovato 
di  primo  acchito  il  migliore  di  quanti  capicomici  abbia 
avuto  l'Italia  dopo  Gustavo  Modena:  Luigi  Bellotti-Bon, 
uomo  di  iniziativa  se  mai  ce  ne  fu,  sempre  vago  di  no- 
vità ardite,  largo  dispensatore  di  iDenefizi  e  di  incorag- 
giamenti, e  grande  raccoglitore,  da  ogni  parte,  di  ingra- 
titudini. Ma  né  la  sua  autorità,  ne  l'esempio  di  due  valorosi 
attori,  Luigi  Biagi  ed  Enrico  Belli-Blanes,  valsero  a  vin- 
cere né  la  prima  attrice  ricusante  la  sua  parte  alla  prima 
prova,  né  altri  che  aveva  chiaramente  dimostrato  di  voler 
fare  altrettanto  quando  non  vi  si   fossero  opposti  i  suoi 
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obblighi  più  espliciti Erano  tutti  da  compatire  ;  s'era 

in  piena  fioritura  di  declamazioni  sonanti  e  di  cincischia- 
ture  incipriate,  e  la  stampa,  meno  pochissime  eccezioni, 
non  aveva  ancora  cercato  di  persuadere  attori  e  pub- 
blico che  le  scene  popolari  o  rusticane  possono  senza 
sfregio  di  chicchessia  passare,  quando  le  anima  l'arte,  dai 
teatri  minori  ai  maggiori  :  lo  Zola  aspetterà  del  resto 
altri  dieci  anni  a  muovere  la  sua  campagna  contro  quel 
pasticcio  di  istrionismi  e  di  luoghi  comuni  che  è  il  teatro 
quando  non  rispecchia  schiettamente  la  vita. 

È  bensì  vero  che  l'Italia,  avendo  GOLDONI,  non  dovrebbe 
aver  punto  bisogno  di  altri  per  richiamare  la  drammatica 
all'osservazione  del  vero,  che  è  quanto  dire  del  nostrale  ; 
ma  Dio  buono,  che  sarebbe  di  noi  se  le  nostre  Alpi  — 
troppo  più  alte  assai  dell'orgoglio  nazionale  —  ci  impedis- 
sero per  ventiquattr'ore  di  scimmiottare  i  francesi  in  ogni 
cosa?  A  farla  corta,  la  commedia  rappresentata  (la  sera 
del  3  aprile  1871)  colla  mosca  al  naso  dinnanzi  al  pub- 
blico non  ostile,  ma  non  avvezzo  e  non  preparato  del 
NiccoUni  ad  un  tuffo  così  improvviso  nella  vita  reale  fra 
il  contrasto  acerbo  e  stridente  dei  principali  e  degli 
artefici,  il  martellare  sulle  incudini  ed  il  vociare  degli 
scioperanti,  cadde.  Dopo  la  caduta  il  calcio  dell'asino,  va 
da  sé;  e  gli  asini,  con  tanto  dilettantume  a  tempo  ed 
ingegno  avanzato,  molti. 

Ma  se  il  mestiere  è  tale  che  del  teatro  fa  troppo  spesso 
la  casa  di  Caino,  l'arte,  la  Dio  mercè,  è  tutt'altra  cosa  ! 
Si  capisce:  il  mestiere  campa  di  puerilità  e  di  vanità  e 
non  può  aspirai'e  che  al  trionfo  esclusivo  e  brutale  del- 
l'io; mentre  l'arte  che  vive  di  sentimenti  generosi  e  di 
pensieri  nobili,  che  cerca  la  bellezza  nella  verità,  che 
anela  ad  alti  ideali  nel  concetto  come  nella  forma,  sdegna 
di  farsi  l'eco  meschina  di  ogni  ciancia  vuota  e  maligna, 
ed  invece  di  gongolare,  sotto  la  maschera  posticcia  della 
critica  improvvisata,  dell'insuccesso,  inspira  quattro  com- 

Eagni  in  cui  il  cuore  è  all'altezza  del  valore.  Paolo  Fambri, 
lUigi  Suner,  Angelo  De  Gubernatis  e  Paolo  Giacometti 
di  cercare  l'autore,  e  di  dire  e  fare  quanto  occorre  per 
persuaderlo  a  ripresentare  il  lavoro  in  altre  condizioni 
di  ambiente  e  di  interpretazione.  Né  basta  :  trova  anche 
il  capocomico  per  la  ripresa,  Alessandro  Monti,  un  ca- 
pitano che  dirige  la  sua  compagnia  con  quella  disciplina 
senza  di  cui  non  c'è  saltezza  nemmeno  m  arte  e  che  fa 
miracoli  anche  sulla  porta  dell'inferno.  E  il  miracolo  suo- 
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cede  a  Ferrara,  e  che  fior  di  miracolo  !  Il  rovescio  della 
medaglia  addirittura.  La  commedia  comincia  subito  il  suo 
giro,  e  il  miracolo,  qui  sta  il  buono,  a  provare  che  il  suc- 
cesso di  Ferrara  non  è  stato  un  ripicco,  si  ripete  a 
Milano,  a  Torino,  a  Genova,  a  Venezia,  a  Roma,  a  Bo- 
logna, nei  teatri  piii  riputati.  A  Firenze,  qui  sta  il  belio, 
come  e  meglio  che  altrove.  A  Napoli,  dove  arriva  dopo 
la  bellezza  di  dieci  anni,  e  qui  sta  il  meglio,  la  stampa 
la  proclama  una  buona  azione.  C'è  dell'altro  a  Napoli  : 
finita  la  stagione,  la  vogliono  ancora  sentire,  a  scopo  di 
beneficenza,  in  teatro  più  vasto  che  non  sia  il  Sannazaro, 
e  per  allestire  Tatto  dell'officina  incaricano  non  il  trova- 
robe e  l'attrezzista  del  S.  Carlo,  ma  lo  stabilimento  di 
Pietrarsa,  il  quale  manderà  macchine  a  vapore  vere  e 
quaranta  operai  verissimi,.. .  Eh?  quando  sono  d'accordo 
tutti  a  dire  di  sì  !  Eppure  la  commedia  è  la  stessa... 

L'autore  ha  voluto  che  si  ricordassero  queste  peripezie 
così  diverse  per  sciogliere  il  suo  debito  verso  Paolo  Fam- 
bri,  Luigi  Suner,  Angelo  De  Gubernatis  e  Paolo  Giaco- 
metti,  veri  fratelli  d'arte;  verso  i  capicomici  Luigi  Bel- 
lotti-Bon  ed  Alessandro  Monti  ed  i  migliori  interpreti  che 
abbia  avuto  la  sua  commedia  :  Luigi  Biagi,  Enrico  Belli- 
Blanes,  Giovanni  Cerosa,  Giovanni  Emanuel,  Francesco 
Ciotti,  Gaspare  Lavaggi,  Salvatore  Rosa,  Odoardo  Sobrio, 
Cesira  Monti,  Amalia  Casilini,  Celestina  Jucchi-Bracci  e 
Pia  Marchi-Maggi. 

Si  deve  ricordare  anche  una  sconfitta,  egli  dice,  quando 
è  per  trarne  argomento  di  lode  ai  compagni,  e  si  può 
rammentare  anche  una  vittoria  quando  è  per  darne  loro 
il  merito  principale. 


6  —  Cabrerà.  ComrMdie. 


INTERLOCUTORI 


OAULO  VALORI. 

EGhlSTO  VESPTJOOI. 

AG-NESE,  moglie  di  Carlo,  e  fìglia  di 

ANNA. 

EHAlSrOESOO  SAVEIjIjI,  capo  fabbrica. 

3VrATIIjI>E,  sua  moglie. 

EATJSTINI,  industriale. 

BOBI  \ 

MAUTINO 

OliESTE 

CENCIO  \  operai  di  varie  provincie. 

GENNARO 

AMIBUOOIO 

BARTOLO 

CARLOTTA,  serva  in  casa  Valori. 

CESARINO,  fancinlHno,  fìglio  di  Valori. 

ROSINA,  bambina  che  non  parla,  figlia  di  Savelli. 

Operai  di  Valori  e  di  altre  officine. 


Il  primo  atto  a  Firenze,  gli  altri  a  Belmonte. 
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Salotto  in  casa  Valori.  —  Tre  porte:  una  nel  mezzo  in  fondo, 
che  è  la  comune;  un'altra,  a  destra  dello  spettatore,  che  mette 
nel  quartiere  di  Carlo;  e  l'ultima  infine,  a  sinistra,  che  dà  nelle 
stanze  di  Egisto.  —  Sulla  scena  :  in  fondo,  a  destra,  uno  stipo 
antico,  sul  quale  sta  un  orologio  a  pendolo  in  mezzo  a  due 
candelabri  di  bronzo  dorato  a  viticci;  a  sinistra,  parimenti  in 
fondo,  un  pianoforte.  —  A  filo  di  sipario  due  tavolini;  uno  a 
destra  che  serve  per  la  colezione,  ed  un  altro  a  sinistra  con 
libri,  giornali  ed  oggetti  da  ricamo.  —  Una  poltrona  accanto 
al  tavolino  a  destra.  —  Seggiole  in  fondo  ed  accosto  al  tavo- 
lino a  sinistra.  —  Appesi  alla  parete  in  fondo  i  ritratti  di 
Franklin  e  Ghiberti.  —  È  giorno   e  di  primavera. 


SCENA  I. 

All'alzarsi  del  sipario  suona  una  mezz'ora  all'orologio  a  pen- 
dolo, ed  entra  dal  fondo  CARLOTTA  con  alcuni  giornali  che 
va  a  deporre  sul  tavolino  a  sinistra.  EGISTO  fuori  di  scena. 

Cabl.  —  Già  le  dieci  e  mezzo  !  (si  leva  in  fretta  lo  scialle, 
lo  butta  sopra  una  seggiola  in  fondo  e  si  pone  a  spolverare) 
Con  quel  giovine,  non  c'è  che  dire,  il  tempo  passa  presto! 
Sarà  anche  lui  come  gli  altri  ;  ma  alla  peggio  ritorno  al  paese 
e  mi  sposo  Ciapetto  :  tanto  di  servire  sono  ormai  stucca  !... 
Questa  è  tutt'altro  che  gente  cattiva  ;  ma  bisogna  stare  tutto 
il  giorno  in  cucina  e  non  si  desina  mai  all'istess'ora  !  Se  non 
mi  ricattassi  sulla  spesa,  davvero  li  pianterei.  Ne  ho  fatti 
sette  dei  padroni  in  un  anno;  ne  farei  otto:  alla  fin  fine  ci 
sono  più  padroni  che  servitori  ora.  Sarà  già  svegliato  il  ca- 
valiere? (forte  verso  la  sinistra)  Signor  cavaliere,  sono  le 
undici,  sa? 
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Egisto  (fuori  di  scena  a  sinistra).  —  Davvero?  Vengo, 
vengo  subito. 

Carl.  —  Benedetto  lui  che  almeno  lascia  tutti  in  pace! 


SCENA  IL 
AGNESE  dal  fondo.  Detta. 

Agnese.  —  Carlotta,  dove  sei  stata  finora? 

Carl.  —  Grli  è  un  bel  pezzo  che  sono  tornata.  Non  vede 
che  ho  già  spolverato? 

Agnese.  —  Dove  spolverato?  Guarda!... 

Cariì.  —  Spolverato,  io  ho  spolverato;  se  poi  suo  marito, 
che  è  sempre  carico  di  polvere  e  di  carbone... 

Agnese.  —  Almeno  non  cercar  pretesti;  tu  sei  giunta 
proprio  ora. 

Carl.  —  Dunque  mi  crede  capace  di  dire  una  bugia? 

SCENA  HI. 

ANNA  dalla  destra.  Dette. 

Agnese.  —  Una  no,  molte,  e  questo  mi  dispiace  assai. 

Anna.  —  Che  cosa  c'è  ora? 

Agnese.  —  C'è  che  Carlo  ha  raccomandato  di  tener  pronta 
la  colezione  per  le  dieci  e  mezzo,  e  lei  arriva  in  questo  mo- 
mento. 

Anna.  —  Spicciati  dunque,  (ad  Agnese)  Mezz'ora  prima, 
mezz'ora  dopo  per  la  colezione  non  monta...  Carlo  aspetterà; 
aspetto  io! 

Carl.  —  La  sente  che  non  c'è  tanta  furia? 

Agnese.  —  Carlotta!  (ad  Anna)  Vedi,  mamma?... 

Anna.  —  (Ha  ragione),  (a  Carlotta)  Ciò  non  toglie  che 
tu  pigli  ogni  pretesto  per  star  fuori  di  casa  delle  ore  che 
non  finiscono  mai.  Che  alla  domenica  tu  voglia  vedere  il  damo, 
poiché  ormai  il  damo  ci  ha  da  essere,  passi... 

Carl.  —  Ma  io  non  ho  punto  dami... 
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Anna.  —  E  chi  era  quel  soldato  che  ti  accompagnava  al 
mercato  ieri? 

Cabl.  —  Ah!  quello...  è  un  cugino. 

Anna.  —  Cugino  od  altro  che  sia,  non  tollero  che  tu  stia 
fuori  di  casa  più  del  necessario. 

Carl.  —  Ma  io  non  ci  sto  più  del  necessario...  (Anzi!...) 

Anna.  —  Vuoi  tacere  una  volta?  Prima  di  te  la  Mea  in 
mezz'ora  andava  e  tornava. 

Carl.  (avviandosi).  —  (Bel  merito,  aveva  settantanni  lei!...) 

Agnese.  —  Va,  va  a  preparare  la  colezione. 

Carl.  —  (Se  non  mi  ricattassi  sulla  spesa,  otto  ne  farei, 
otto!)  (via  dal  fondo) 

Agnese.  —  Anche  la  Giulietta  non  torna  più  con  Cesa- 
rino... 

Anna.  —  È  inutile  far  discorsi.  Le  serve  oggi  o  non  sanno 
far  nulla,  o  bisogna  lasciarle  fare  a  loro  modo,  (siede) 

Agnese.  —  Vuoi  che  ti  suoni  qualche  cosa,  mamma? 

Anna.  —  Per  carità,  lascia  stare  la  musica  ;  stamane  ho 
i  nervi  in  convulsione...  Dà  piuttosto  un'occhiata  ai  giornali. 

Agnese.  —  Guardiamo  se  c'è  qualche  novità (siede  e 

legge)  u  Dimostrazioni Risse Burrasca  alla  Camera 

u  Tumulti...  Bollettino  meteorologico:   calma  nelle  coste  ». 

Anna.  —  Meno  male  che  le  coste  le  abbiamo  tranquille. 

Agnese.  —  Non  c'è  proprio  nulla.  Gli  stessi  dispacci  di 
ieri  sera.  I  morti,  e  dopo  i  morti  subito  quelli  che  prendono 
moglie,  (legge)  u  Appendice  :  Ulisse  Grant,  il  presidente  de- 
«  gli  Stati  Uniti  e  la  sua  famiglia  ».  (breve  pausa)  Oh  senti 
che  dice  Grant  di  sua  moglie,  (legge)  «  Io  le  debbo  gran 
«  parte  della  mia  fortuna  e  tutta  la  mia  felicità,  perchè  essa 
u  mi  ha  recato  in  dote,  oltre  ad  un  raro  buon  senso,  una  di 
u  quelle  educazioni  che  rendono  la  donna  quasi  indipendente 
a  dall'uomo,  e  fanno  si  che  la  moglie  possa  fare  per  la  fa- 
u  miglia  quanto  il  marito,  senza  rinunziare  alle  prerogative 
u  che  fanno  così  cara  ed  amabile  la  donna  ».  Da  noi  una 
donna  siffatta  sarebbe  quasi  impossibile.  Da  noi  nella  donna 
non  si  pretende  né  educazione  seria,  né  carattere  :  un  po'  di 
bellezza,  un  po'  di  dote,  un  po'  di  virtù...  tanti  pochi  che  non 
riescono  a  fare  un  intiero. 

Anna.  —  Oh  !  avessero  altrettanto  i  mariti  ! 
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Agnese.  —  E  quel  che  è  peggio  non  ci  offendiamo  del 
poco  0  nulla  che  si  richiede  da  noi. 

Anna.  —  Quand'anche  l'avessimo  a  male,  dove  sono  da 
noi  gli  uomini  come  Grant?  Per  poco  che  si  valga  noi  donne, 
sempre  più  di  loro! 

Agnese.  —  Perchè  non  si  potrebbe  anche  noi  meritare 
che  un  uomo  onesto  ed  attivo,  ce  ne  sono  anche  da  noi,  di- 
cesse: mia  moglie  vale  quanto  me? 

Anna.  —  Ma  guarda  che  idee  ti  frullano  in  capo  stamane  ! 
Una  moglie  quando  tiene  una  buona  condotta,  ed  ha  cura 
della  casa  e  dei  bambini,  ha  fatto  il  suo  dovere.  E  per  tua 
regola  quando  un  marito  porta  ai  sette  cieli  le  donne  che  si 
occupano  d'affari,  sta  pur  sicura  che  lo  fa  per  questo  solo 
scopo:  risparmiare  il  segretario  e  bandire  la  modista. 


SCENA  IV. 
CARLO  dal  fondo  col  cappello  in  mano.  Dette. 

Caelo.  —  Oh  !  Buon  giorno  a  tutti.  Non  è  ancora  pronta 
la  colezione? 

Agnese.  —  Corro  a  sollecitare... 

Anna.  —  Aspetta  :  non  c'è  ancor  mio  fratello  ;  quando  sarà 
pronta  si  mangerà. 

Carlo.  —  (Oggi  mi  vuol  pigliare  colla  fame  !)  Egisto,  sono 
le  undici,  sai? 

Egisto  (fuori  di  scena  a  sinistra).  —  Ma  se  sono  bell'e 
vestito...  Se  vengo  subito  subito! 

Anna  (ad  Agnese  sottovoce).  —  Guarda  come  s'è  ridotto  : 
un  orrore! 

Agnese.  —  È  tanto  occupato! 

Anna.  —  Di'  piuttosto  che  tu  non  sai  fare. 

Carlo  (verso  la  sinistra).  —  È  l'alba...  dei  tafani;  ma 
con  un  po'  di  coraggio  !  —  Natura  felice  cui  il  tempo  but- 
tato non  pesa!  —  Dov'è  Cesarino  che  non  lo  sento? 

Agnese.  —  È  ancora  al  passeggio  con  Giulietta. 

Carlo.    —  Non  è  mica  venuto  il  signor  Faustini? 

Agnese.  —  No,  finora.  Carlotta,  quando  sia  in  ordine... 
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SCENA  V. 
CARLOTTA  dal  fondo  con  una  carta.  Detti. 

Carl.  —  Subito.  La  sarta  ha  recato  il  conto  della  signora, 
(accenna  ad  Anna,  e  poi  ad  Agnese)  e  domanda  a  lei  se  non 
vuol  farsi  un  abito  da  estate.  Dice  che  ha  ricevuto  un  bel- 
lissimo assortimento  di  stoffe. 

Anna.  —  Dille  che  passeremo  da  lei.  (Carlotta  esce  dal 
fondo) 

Agnese.  —  Sei  contento,  Carlo,  che  mi  faccia  un  abito  ? 
(seggono  al  tavolo  a  destra) 

Caelo.  —  Se  ne  hai  necessità,  contentissimo  ! 

Agnese.  —  Necessità  veramente,  no  ;  anzi,  se  ti  disturba 
fare  ora  questa  spesa,  non  ne  parliamo  altro. 

Cablo.  —  Più  tardi,  se  non  ti  rincresce. 

Anna.  —  (L'ho  detto  io  :  bandire  la  modista). 

Agnese.  —  Allora  sai  che  cosa  faccio  per  i  bagni,  mamma  ? 
Un  paio  di  vestiti  di  tela,  eleganti  e  costano  poco... 

Anna.  —  (Zuccona!) 

SCENA  VI. 

CARLOTTA  con  un  grande  vassoio  su  cui  sta  preparata  la 
colezione,  dal  fondo.  Quindi  EGISTO  dalla  sinistra  in  veste 
da  camera.  Detti. 

Carlo.  —  Agnese,  tu  mi  metti  senza  volerlo  nella  con- 
dizione di  parerti  scortese:  non  so  se  quest'estate  potremo 
andare  ai  bagni;  ma  temo  assai  di  no. 

Agnese.  —  Per  qual  motivo,  Carlo  ? 

Carlo.  —  Per  quel  motivo  (fa  il  gesto  di  contar  danaro) 
che  non  si  dice. 

Anna.  —  Siccome  però  io  non  sto  senza  andare  ai  bagni, 
e  sopratutto  poi  non  sto  senza  mia  figlia,  essa  verrà  con  me. 

Agnese.  —  Ne  parleremo.  Sicché  vieni,  zio? 

Egisto  (dalla  sinistra).  —  Ma  se  sono  qui!...  Buon  giorno. 
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sorella...  Un  bacio,  bella  nipote...  Me  lo  permetti  sempre  un 
bacio  a  tua  moglie? 

Carlo.  —  Si;  ma  siediti  una  volta,  e  bada  che  la  bistecca 
si  raffredda. 

Egisto.  —  Bistecca?  Mi  pare  anclie  un  po'  abbrustolita. 
Carlotta,  si  vede  che  tu  ci  hai  il  damo! 

Carl.  —  Se  lei  avesse  appetito! 

Egisto.  —  Da  mangiare  carne  no.  Ieri  sera  ho  cenato 
al  Club  tardissimo. 

Anna.  —  Avrai  fatto  un'indigestione. 

Egisto.  —  Perchè  ho  cenato  male.  Una  buona  cena  si 
digerisce  sempre  bene.  Più  tardi  andrò  da  Doney  a  prendere 
la  mia  granita  al  caffè  colla  panna.  Se  vorrai  tenermi  com- 
pagnia, Carlo... 

Carlo.  —  No,  no;  io  tiro  più  al  sodo.  Vedi,  mangio  an- 
che la  tua...  Già  sono  cosi  piccole... 

Carl.  —  Sono  come  le  danno. 

Cablo.  —  Le  danno  come  si  pagano. 

Carl.  —  Vorrebbe  forse  dire? 

Carlo.  —  Dire  no,  vorrei  mangiare,  che  oggi  fino  alle 
sei  e  mezzo  non  posso  venire  a  desinare. 

Anna.  —  Per  me  terrai  pronto  per  le  sei  come  al  solito. 

Agnese.  —  Via,  si  vedrà!...  Guarda  di  venire  mezz'ora 
prima.  (Carlotta  esce  dal  fondo) 

Egisto.  —  Tu  sei  sempre  sicuro  di  avere  appetito...  Come 
t'invidio  ! 

Carlo.  —  Senti.  Alle  sette  io  era  già  alla  stazione  ;  alle 
nove  a  cercare  del  Faustini  al  palazzo  Belmonte... 

Egisto.  —  In  via  Larga. 

Carlo.  —  In  via  Cavour;  alle  dieci  in  dogana  a  porta 
al  Prato,  alle  dieci  e  tre  quarti  in  casa. 

Egisto.  —  Se  io  mi  fossi  fatto  scarrozzare  tre  ore  sarei 
morto. 

Carlo.  —  Che  scarrozzare  ?  A  piedi.  Ho  fatto  i  miei  af- 
fari, ho  acquistato  quest'appetito  che  ti  fa  invidia,  ed  ho 
risparmiato  sei  lire,  due  giornate  di  un  lavorante. 

Anna.  —  (Ed  è  dei  Valori  !) 
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SCENA  VII. 
CARLOTTA,  quindi  FAUSTINI  dal  fondo.  Detti. 

Cabl.  —  Il  signor  Faustini... 

Anna.  —  Aspetti,  ci  lasci  far  colezione,  torni. 

Carlo.  —  No,  venga,  venga  subito,  che  lo  aspetto  per 
un  affare  di  premura,  (si  alza  e  butta  il  tovagliolo  sulla 
spalliera  della  sedia) 

Agnese.  —  Finisci  almeno  di  far  colezione... 

Carlo.  —  Non  posso,  mi  rifarò  a  pranzo...  (a  Faustini) 
Favorisca  nel  mio  studio. 

Faust.  —  Signori...  (esce  dalla  destra  seguito  da  Carlo) 

Anna  (alzandosi  con  istizza).  —  Non  potere  star  tran- 
quilli un  momento,  non  poter  mangiare  un  boccone  in  pace, 
che  è  una  vita  questa? 

Egisto.  —  Hai  mille  ragioni:  una  casa  come  la  nostra 
per  ordine  e  tranquillità  non  si  trovava  in  tutta  Toscana; 
e  ora  !...  Ma  perchè  non  ha  voluto  proseguire  la  sua  carriera 
di  ufficiale  di  Stato  maggiore  ?  Perchè  non  ha  fatto  come  me, 
un  bel  nulla?  Ci  si  abitua  cosi  presto! 

Agnese.  —  Carlo  non  è  ricco  come  sei  tu. 

Egisto.  —  0  che  pregiudizio!  Si  può  far  nulla  con  po- 
chissimo; anzi,  ci  sono  tanti  che  riescono  a  far  nulla  con 
nulla  ! 

Anna.  —  Che  nulla,  che  pochissimo!  Carlo  aveva  le  sue 
ottantamila  lire  ;  e  colla  tua  dote,  vivendo  tutti  assieme,  io  col 
fatto  mio,  tu  colla  tua  rendita,  si  stava  come  tante  pasque. 
Ma  no,  bisogna  che  egli  sia  tale  quale  suo  padre  !  Suo  padre 
possedeva  centomila  scudi,  nientemeno.  Ebbe  la  disgrazia  di 
inventare  una  macchina  a  vapore,  e  quando  tutti  i  giornali 
parlarono  di  lui,  quando  fu  proprio  celebre,  fece  punto,  e  fu 
bazza  che  si  salvasse  un  sesto  della  sua  ricchezza...  e  non 
dico  il  peggio! 

Egisto.  —  Povero  Pietro! 

Anna.  —  E  il  figlio,  per  profittare  della  bella  lezione, 
appena  tornato  dalla  sua  missione  in  Germania,  mi  tira  su- 
bito fuori  di  cantina  quelle  care  macchine  del  babbo,  e  per 
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non  essergli  da  meno  in  nulla,  m'inventa  anche  lui  non  so 
che  metodo  di  fusione,  che  semplificazione  d'argani! 

Egisto.  —  No,  no,  se  fosse  dipeso  da  me  non  ci  sarebbe 
la  polvere,  e  me  ne  tengo.  Una  sola  volta,  in  un  accesso  di 
passione  culinaria,  ho  inventato  un  fritto  di  asparagi  croc- 
canti; ma  mi  sono  fermato  subito  li! 

Anna.  —  Lui  invece,  invasato  come  suo  padre  da  una 
febbre  infernale,  va  ad  impiantarmi  officina  non  so  dove,  spen- 
dendovi tutto  quanto  il  fatto  suo,  tutto  quanto  trova  in  impre- 
stìto  ;  e  noi,  questo  non  me  lo  perdonerò  mai,  noi  assistiamo 
stupefatti,  intontiti,  senza  fiatare,  allo  spettacolo  di  tanti  bei 
quattrini  che  presto  presto  si  mutano  in  cadute  d'acqua  senza 
acqua,  in  macchine  a  vapore  senza  vapore,  in  ruote  dentate 
senza  denti...  Lui  su  e  giù  per  la  ferrovia  carico  di  modelli 
e  di  disegni,  coperto  di  polvere  e  di  carbone  ;  in  casa  un  via 
vai  di  faccio  proibite,  col  cappello  inchiodato  sulla  memoria, 
che  bestemmiano,  che  puzzano  di  sego,  di  tabacco  e  di  ca- 
trame, e  sputano  sui  tappeti!  Ma  che  meraviglia?  Egli  è  de- 
mocratico; gli  pesa  di  essere  il  cavalier  Valori;  crede  alla 
libertà  e  vorrebbe  educare  quella  cara  roba  che  è  il  nostro 
popolino!  Ma  perchè,  ma  a  quale  scopo  tutto  quest'inferno? 
(con  solennità  ironica)  Ve  lo  dico  io:  per  fare  l'Italia!  — 
Va  là  babbuino,  che  quando  l'avrai  fatta  avrai  fatto  una  gran 
bella  cosa! 

Egisto.  —  Ma  prima  di  fare  l'Italia  io  al  suo  posto  co- 
mincerei a  far  colezione! 

Anna.  —  Ma  ci  sono  ancora  io,  vecchia,  ma  sana,  grazie 
a  Dio,  di  corpo  e  di  mente... 

Egisto.  —  E  di  polmoni! 

Anna.  —  ...Che  conosco  tutto  il  pericolo  di  cui  può  esser 
vittima,  e  che  ad  ogni  costo  lo  voglio  salvare,  e  lo  salverò  ! 

Egisto.  —  E  lo  salveremo,  per  Bacco  Baccone! 

Agnese.  —  Questo  pericolo  è  tutto  per  il  nostro  avere? 

Anna.  —  Oh!  se  non  fosse  questione  che  di  denari! 

Agnese.  —  E  di  che  altro  può  essere? 

(Voce  di  Carlo  a  destra). 

Anna.  —  Zitta!  Senti,  senti! 

Cablo  (fuori  di  scena  a  destra),  —  Dica  piuttosto  che 
vuole  burlarsi  di  me  ! 
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Faust,  (come  sopra).  —  La  chiama  una  burla  una  tale 
proposta? 

Carlo  (come  sopra).  —  Si,  perchè  non  si  può  fare  sul 
serio... 


SCENA  Vili. 

FATTSTINI  e  CARLO  dalla  destra.  CARLOTTA  dal  fondo  viene 
a  prendere  il  vassoio,  ed  esce.  Gli  altri  si  raccolgono  presso 
il  pianoforte  in  contegno  di  gente  occupata  a  guardare  musica. 

Caelo.  —   Perchè  le  cinquantamila  lire  che  mi  offre 

per  essere  mio  socio  comproprietario,  non  sono  neanche  pro- 
porzionate al  costo  dell'impianto  della  sola  officina  senza  le 
macchine. 

Faust.  —  Oh  bella;  si  sa  bene  che  chi  impianta  non  si 
arricchisce. 

Cablo.  —  Grazie  dell'augurio,  e  tronchiamola.  Non  glie 
l'ho  offerta  la  società  alla  fin  fine  ! 

Faust.  —  No,  ma  io  ho  sentito  che  si  trovava  in  bisogno 
di  un  capitale... 

Cablo.  —  Oh!  se  lei  avesse  ad  offrire  la  sua  società  a 
tutti  quelli  che  hanno  bisogno  di  un  capitale! 

Faust.  —  Ebbene,  senta:  la  scadenza  delle  sue  cambiali 
non  è  lontana  ;  io  le  darò  ventimila  lire  in  contanti  e  straccio 
le  cambiali...  Pensi  che  ella  potrebbe  anche  non  avere  il  ca- 
pitale alla  loro  scadenza. 

Cablo  (con  uno  sguardo  ad  Egisto).  —  È  quasi  trovato, 
spero,  e  ad  interesse  onesto. 

Faust.  —  Come  sarebbe  a  dire,  onesto? 

Cablo.  —  Onesto...  come  disse  Dante,  per  dir  cortese. 

Faust.  —  Sia  come  vuole...  ma  io  credeva... 

Cablo,  —  Di  trovarmi  senza  credito,  addirittura  dispe- 
rato, e  mi  offriva  questa  sua  bella  società...  Grazie  tante! 
Ma  il  piano  di  sopra  non  l'ho  spigionato  ;  distinguo  ancora 
il  cuore  dal  calcolo,  per  quanto  sublime. 

Faust,  (avviandosi).  —  Bene!  bene!  Non  le  fa?  Amici 
come  prima. 
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Carlo.  —  Bravo,  come  prima,  (escono  dal  fondo  parlando) 

Egisto.  —  Io  sudo  freddo!  Anche  delle  cambiali  in  giro? 
Come  potrà  pagarle? 

Anna.  —  Pigliando  ad  imprestito,  tal  quale  suo  padre,  di 
qua  per  pagar  là,  e  di  là  per  pagar  qua  ;  finché  un  bel  giorno 
i  nodi  arrivano  al  pettine  :  disperazione,  fallimento  !  E  per  suo 
padre  fu  anche  peggio  ! 

Agnese.  —  Madre  mia,  tu  mi  spaventi,  e  se  non  sapessi 
di  essere  amata,  molto  amata  da  te... 

Anna.  —  Non  mi  crederesti?  Ma  io  amo  te  e  amo  anche 
lui,  e  perciò  voglio  che  da  noi  tre  si  prenda  un  partito  de- 
cisivo, immutabile. 

Egisto.  —  E  prendiamolo,  che  si  possa  una  volta  stare 
in  pace,  dormire  fin  che  si  vuole,  e  mangiare  un  po'  per  bene 
ad  un'ora  fissa! 

Anna.  —  Dunque  attenti,  e  pensiamo  che  si  tratta  dello 
avvenire  della  famiglia.  Tu,  fratello,  non  hai  che  a  fare  una 
cosa. 

Egisto.  —  Per  carità  che  non  sia  troppo  difficile.  Mi  chiamo 
Vespucci,  ma  sento  che  l'America  non  l'avrei  neanche  saputa 
battezzare. 

Anna.  —  Carlo  sa  che  tu  tieni  il  patrimonio  parte  in  car- 
telle dello  Stato,  e  parte  disponibile  nel  tuo  portafoglio... 

Egisto.  —  Vorresti  forse  che  io  mettessi  quest'ultima  a 
sua  disposizione? 

Anna.  —  Ma  si  tratta  appunto  di  negargliela  ! 

Egisto.  —  Meno  male,  e  questo  è  facile. 

Anna.  —  Non  quanto  credi.  Tu  non  sai  l'eloquenza  che 
dà  il  bisogno  e  l'illusione  a  quella  sorta  d'uomini. 

Egisto.  —  Ma  se  non  me  ne  ha  mai  parlato! 

Anna.  —  Te  ne  parlerà.  Non  hai  notato  lo  sguardo  che 
ti  diede  parlando  col  Faustini  del  capitale  ad  interesse  onesto? 
Eccolo;  entriamo  nella  tua  camera;  là  vi  dirò  quanto  deve 
fare  ciascuno  di  noi. 

Egisto.  —  Mi  rincresce  che  troverete  tutto  in  disordine. 

Anna.  —  Si  tratta  appunto  di  disordine,  (via  dalla  si- 
nistra) 

Egisto.  —  Coraggio,  Agnese,  siamo  in  tre!  (le  porge  il 
braccio  e  s'avvia  a  sinistra) 
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Agnese.  —  Eppure,  mentre  obbedisco  a  mia  madre  senza 
fiatare,  sento  una  voce  che  mi  suggerisce,  non  di  osteggiare 
il  mio  povero  Carlo,  ma  di  confortarlo. 

Egisto.  —  Ma  che  ti  gira?  Se,  dopo  la  mia  invenzione, 
avessi  ascoltato  le  voci,  in  casa  non  si  mangerebbe  altro  che 
asparagi  croccanti  !  Ma  se  Carlo  non  può  proprio  stare  senza 
inventare  qualche  cosa,  m'inventi  degli  altri  figliuoli  ;  saranno 
sempre  più  belli  delle  sue  macchine. 

SCENA  IX. 
CARLO  dal  fondo.  Detti. 

Cablo.  —  Egisto,  avrei  da  dirti  due  parole  ;  lasciaci  un 
momento,  Agnese,  se  ti  annoia  sentir  parlare  di  affari. 

Egisto  (sottovoce  ad  Agnese).  —  Che  sia  già  il  momento 
della  stoccata? 

Agnese.  —  Lascia  parlare  il  tuo  cuore!  (via  dalla  sinistra) 

Egisto.  —  (Lo  credo  io  !...  risponde  picche  !)  Dunque  c'hai 
proprio  un  discorsino  che  non  puoi  tenere  in  corpo? 

Cablo.  —  Egisto,  tu  mi  hai  mille  volte  protestato  di  es- 
sermi più  che  parente,  amico. 

Egisto.  —  Se  non  desideri  altro,  seguito  a  protestare  io. 

Cablo.  —  Senza  scherzo,  tu  sai  che  la  Casa  Richard  di 
Marsiglia  mi  deve  pagare  fra  tre  mesi  la  somma  di  oltre  ses- 
santamila lire  pattuita  per  gli  argani  di  cui  ho  incominciato 
a  spedire  una  parte.  Ora,  sebbene  io  sia  sicuro  di  questo  pa- 
gamento che  mi  porrà  in  grado  di  attendere  ad  ogni  impe- 
gno, vorrei  tuttavia,  per  fare  il  lavoro  con  quella  esattezza 
che  è  impossibile  col  coltello  alla  gola  delle  cambiali,  che  tu 
m'imprestassi,  sopra  ipoteca  di  privilegio,  quarantamila  lire. 

Egisto.  —  Quelle  che  tengo  nel  mio  portafoglio...  (Sorella 
profetessa  !) 

Cablo.  —  E  ciò  per  quel  termine  ed  a  quell'interesse  che 
a  te  piacerà  fissare,  poiché  fino  dal  primo  del  prossimo  agosto 
io  ti  posso  pagare  con  gli  argani. 

Egisto.  —  Abbi  pazienza  ;  ma  nemmeno  cogli  argani  me 
li  pigli  !  (Questo  è  stato  facile). 

Cablo.  —  E  perchè?  Là,  francamente,  senza  riguardi. 
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Egisto.  —  (Questo  sarà  più  difficile!)  Senti,  mi  fu  detto, 
non  lo  dico  io,  che  la  tua  officina  non  può  reggere  un'ipoteca 
di  quarantamila  lire. 

Carlo.  —  Tu  scherzi:  non  hai  inteso  che  Faustini  finiva 
or  ora  per  offrirmi  sessantamila  lire  della  sola  società? 

Egisto.  —  La  cosa  è  ben  diversa:  Faustini  è  un  indu- 
striale, può  arrischiare,  mentre  io...  E  poi  ho  quasi  deciso  di 
fare  un  imprestito  ad  un'opera  pia,  e  di  comprare  delle  car- 
telle coi  premi.  Tu  non  puoi  darmi  altre  guarentigie,  e  premii 
poi...  Parliamo  dunque  d'altro. 

Carlo.  —  Senti,  Egisto,  dacché  sono  tornato  dall'estero, 
dacché  mi  sono  gettato  nell'industria,  io  non  ti  ho  mai  par- 
lato dei  miei  progetti. 

Egisto.  —  Questa  giustizia  te  la  rendo  volentieri:  tu  hai 
subito  capito  che...  io  non  avrei  mai  capito,  e  mi  hai  sempre 
risparmiato  il  racconto...  Dunque  parliamo  d'altro,  bravo. 

Carlo  (ridendo).  —  Ma  oggi  non  la  scappi  più! 

Egisto.  —  Oh  Dio!  E  non  si  può  davvero  risparmiare 
questa  bella  istoria?  No?  Pazienza!  Ma  posso  almeno  sedere? 
(Carlo  gli  porge  una  seggiola)  (Sentiamo  l'eloquenza  del  bi- 
sogno). 

Carlo.  —  La  mia  officina  mi  costa  centotrentamila  lire; 
ma  un  altro  non  la  fabbrica  con  duecento  mila,  perché  quella 
la  ho  fatta  io  pietra  su  pietra,  coli' esperienza  lasciatami  da 
mio  padre,  col  frutto  dei  miei  studi  e  dei  miei  viaggi,  e  colla 
sollecitudine  di  chi  spende  tutti  i  suoi  risparmi...  ho  fatto  dei 
risparmi  da  ufficiale,  non  dico  di  più  !  Ma  perché  ho  resistito 
alla  indifferenza  dei  concittadini,  alla  tepidezza  degli  amici,  alla 
ostilità  di  qualche  parente  ?  Perchè  non  mi  contento  di  ve- 
getare coi  ferri  di  vergella,  o,  per  dir  meglio,  perchè  mi  sono 
gettato  in  questa  impresa? 

Egisto.  —  Non  l'ho  mai  capito,  e  non  lo  capirò  mai,  te 
l'ho  detto. 

Carlo.  —  Perchè  ho  fede  nella  mia  invenzione,  fede  nel- 
l'industria nazionale.  Tu  forse  non  hai  mai  pensato  ciò  che 
mi  insegnano  quei  due  ritratti  di  Franklin  e  di  Ghiberti? 

Egisto.  —  Non  meravigliartene;  penso  cosi  di  rado  io! 

Carlo.  —  H  Franklin  m'insegna  il  lavoro,  il  risparmio, 
ed  il  Ghiberti   che  per  fare  le  porte  del  Battistero    dovette 
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lavorare  ventitré  anni.  Egli  era  un  genio,  e  fece  le  porte  del 
Paradiso.  Se  io  non  sono  un  genio,  la  colpa  non  è  mia  ;  ma 
se  dopo  la  mia  morte  si  dirà  che  ho  fatto  il  mio  dovere 
come  uomo  e  come  cittadino,  a  me  pare  che  avrò  spesa  bene 
tutta  la  vita. 

Egisto.  —  (Che  brav'uomo  !)  Si  può  essere  d'opinione  di- 
versa, ma  non  si  può  negare  la  propria  ammirazione  per  tanto 
coraggio  e  per  tanta  fede.  Ne  hai  per  tutti  e  due  tu. 

Cablo.  —  Si,  fede,  sopratutto  fede,  perchè  io  sono  di  quegli 
ottimisti  a  tutta  prova,  che  credono  alla  libertà  ed  al  pro- 
gresso. Dopo  pochi  anni  di  lotta,  molti  si  accasciano  stanchi 
e  sfiduciati.  Lo  credo  io,  non  hanno  sognato  e  tentato  che 
per  distruggere!  A  noi  invece  è  cresciuto  l'animo,  e  ci  ac- 
cingiamo, non  più  alla  sterile  lotta  che  demolisce  e  non  rifa, 
ma  alla  grande  e  feconda  opera  dell'edificare. 

Egisto.  —  Bravo  e  Dio  t'aiuti.  Vuoi  intanto  una  presa? 

Cablo.  —  Mi  studierò  di  essere  brevissimo. 

Egisto.  —  Benone. 

Cablo.  —  0  io  non  capisco  nuUa,  o  i  mali  più  funesti 
alla  nostra  industria  sono  indifierenza  nelle  classi  elevate  ed 
ozio  ed  ignoranza  con  tutte  le  loro  conseguenze  nel  popolo. 

Egisto.  —  Povera  gente!  Ma  che  conti  adunque  di  fare? 

Cablo.  —  Provare,  io  di  famiglia  patrizia,  alla  classe  ele- 
vata che  invece  di  tenere  il  suo  capitale  sott'olio  in  cantina, 
lo  può  affidare  con  vantaggio  all'industria... 

Egisto.  —  Bravo!...  parla  del  capitale. 

Cablo.  —  Ma  non  possiamo  avere  industria  col  solo  ca- 
pitale, ci  vuole  la  mano  d'opera. 

Egisto.  —  Peccato  ! 

Cablo.  —  Non  basta  il  principale;  ci  vuole  l'operaio  at- 
tivo, intelligente,  sicuro  ;  e  per  averlo  tale,  bisogna  sollevare 
il  popolino  dalla  miseria  morale  e  materiale  in  cui  giace,  in- 
stillandogli il  sentimento  della  dignità  e  l'istruzione  dei  suoi 
doveri. 

Egisto.  —  Senti  ;  il  popolino,  anche  quello  che  lavora,  è  ca- 
scato neUe  grinfe  dei  sobbillatori  della  piazza  :  anzi,  mi  pare 
già  di   vedere   in  aria  i  nuvoloni  della  tempesta...  Scappa!! 

Cablo.  —  Bravi  !  per  vincere  la  tempesta  non  trovate 
nulla  di  meglio  che  fuggire  od  evitare  di  parlarne!  Andarle 


80  ATTO  PRIMO 


incontro  bisogna,  far  dieci  passi  quando  lei  non  ne  fa  cha 
cinque  ;  guardarla  bene  in  volto,  e  vedere  se  l'ignoranza, 
l'ozio,  l'invidia  e  la  torbida  ambizione  che  la  guida  siano  più 
potenti  della  scienza  e  della  libertà! 

Egisto.  —  Si  ;  ma  ne  sento  dir  tante  degli  operai,  delle 
loro  pretese  senza  fine  e  dei  loro  disordini! 

Caelo.  —  Bisogna  anzitutto  separare  i  lavoratori  dagli 
oziosi  e  dai  loro  avvocati,  e  poi  si  vedrà  che  il  vero  operaio 
è  assai  migliore  della  sua  fama.  Senti  :  io  il  nostro  popolo 
non  l'ho  studiato  nei  libri;  ma  in  lui  istesso,  soldato,  agri- 
coltore od  artigiano,  e  perciò  posso  parlarne  con  amore 
come  senza  adulazione.  Degli  operai  io  ne  ho  di  tutte  le  Pro- 
vincie, e  se  tutti  hanno  difetti,  hanno  tutti  belle  virtù,  e  an- 
zitutto un  gran  buon  senso.  Il  nostro  toscano  patisce  un  po' 
di  fiaccona,  ma  è  quieto,  sobrio  ed  accurato.  Il  veneziano  è 
un  po'  ciarliero,  ma  è  svelto.  I  piemontesi  ed  i  lombardi  non 
sono  sempre  sobrii  e  quieti,  ma  sono  molto  attivi.  Il  roma- 
gnolo è  poco  disciplinato,  ma  è  tutt'anima.  Il  napoletano... 

Egisto.  —  Indolente? 

Carlo.  —  Non  è  vero;  il  napoletano,  quando  ha  fiducia 
in  chi  lo  dirige,  vale  quanto  gli  altri.  Vedi,  il  nostro  paese 
è  tutto  migliore  di  quello  che  si  dice;  cioè,  intendiamoci,  ci 
sono  due  Italie  distintissime:  una  piena  di  rancori,  di  gelo- 
sie, di  calunnie,  l'Italia  dei  heceri,  dei  barabba,  dei  lazza- 
roni;  la  bella  Italia  in  cui  per  tutto  ideale  della  vita  si  ha 
il  dolce  far  niente,  per  sistema  lasciar  correre,  per  patria  il 
campanile;  la  patria  mia  e  tua,  se  tralasciamo  qualsiasi  oc- 
casione di  dire  e  di  fare  che  la  plebe  diventi  popolo,  e  che 
anche  per  noi  questo  sia  il  primo  secolo  del  lavoro. 

Egisto.  —  È  vero  ;  ma  ce  n'hai  forse  un'altra  Italia? 

Carlo.  —  Per  mille  racchette  se  ce  n'è  un'altra  !  Bambina, 
veh  !  che  ama  un  pochino  di  chiaccherare  ;  ma  a  scuola  ci  va 
tutti  i  giorni che  non  è  festa.  Ma  è  bambina,  e,  se  pen- 
siamo un  momento  al  suo  passato,  possiamo  ben  dire  che  tutti 
i  giorni  la  fa  il  suo  miracoletto!...  Diamo  tempo  al  tempo, 
e  vedremo  che  l'avvenire  darà  ragione  agli  uomini  che  cre- 
dono alla  libertà  e  si  affaticano  a  colmare  gli  abissi  che  il 
passato  ci  scavò  d'intorno.  Noi  non  saremo  più;  che  monta? 
Ci  saranno  i  nostri  figli! 
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SCENA  X. 
ANNA  ed  AGNESE  dalla  sinistra.  Detti. 

Egisto.  —  Carlo,  io  ti  confesso  volentieri  che  non  posso 
rimanere  insensibile  ad  un  progetto  cosi  nobile  e  generoso... 

Anna.  —  Egisto,  t'ho  da  parlare. 

Cablo.  —  Un  istante,  un  istante.  Dunque  mi  hai  com- 
preso ? 

Egisto.  —  Sì,  le  tue  idee  sono  belle,  sono  veramente  pa- 
triottiche, e  tu  meriti  di  essere  aiutato. 

Anna.  —  Non  avete  ancora  finito  ?  Egisto  ! 

Cablo.  —  Un  momento.  Non  ti  ho  detto  che,  grazie  alla 
mia  invenzione  di  un  nuovo  metodo  di  fusione,  io  posso  già 
lottare  sui  mercati  coi  prodotti  delle  fabbriche  estere.  Pensa 
quale  sarà  il  profitto  quando  sarà  avviata  la  mia  officina  ! 
Ma  ora  ho  urgente  bisogno  del  tuo  aiuto. 

Anna.  —  Egisto,  insomma? 

Egisto.  —  Ne  riparleremo... 

Cablo.  —  Ma  io  non  posso  aspettare  !... 

Egisto.  —  Ma,  prima  di  disporre  del  mio  capitale,  bisogna 
che  mi  consigli  colla  sorella. 

Cablo.  —  Giustissimo  ;  ma,  se  anche  non  ti  decidessi  ad 
affidarmelo  subito  tutto,  spero  che,  alle  stesse  condizioni,  non 
mi  negheresti  cinquemila  lire  che  mi  sono  indispensabili  per 
le  paghe  degli  operai. 

Anna  (a  Carlo),  —  Tu  perdi  il  fiato  :  Egisto  non  può  e 
non  vuole  incoraggiare  un  gentiluomo  pari  tuo  a  derogare 
dalle  belle  e  buone  usanze  dei  nostri  avi. 

Cablo  (ad  Egisto).  —  È  vero  ? 

Egisto  (imbarazzato).  —  Ecco...  Come  cittadino  puoi  aver 

ragione Ma  come  gentiluomo,  abbi  pazienza,  bisogna  che 

io  convenga  colla  sorella  che  tu  deroghi  e  di  molto  ! 

Cablo.  —  Ma  fammi  il  piacere  di  non  bestemmiare!  Si, 
perchè  quei  nostri  avi  che  ti  proponi  a  modello  soltanto  nel 
non  far  nulla,  sortirono  tutti  dai  banchi  e  dall'industria  ;  e 
perchè  loro  non  si  vergognarono  di  fare  gli  industriali,  le 
sete  e  le  lane  fiorentine  andavano  famose  e  ricercate  sui  mi- 

6  —  Cabrerà  Commedie. 
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gliori  mercati  del  mondo,  e  noi  s'aveva  allora  tanti  quattrini 
da  imprestarne  ai  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  ne  avan- 
zava per  giunta  da  piantare  Santa  Maria  del  Fiore  ! 

Egisto  (ad  Anna  sottovoce).  —  Hai  inteso?  Anche  Santa 
Maria  del  Fiore  mi  pianta,  e  io e  io  non  so  che  rispon- 
dere !  (Se  ci  metto  ancora  bocca,  che  mi  caschi  la  lingua  !) 
(va  a  sedere  sulla  poltrona  a  destra) 

Agnese.  —  Carlo,  non  inquietarti... 

Cablo.  —  Oh!  non  m'inquieto  più  con  loro!  Ma  tu,  Agnese, 
mi  faresti  uno  di  quei  favori  che  non  si  dimenticano  mai  più? 

Esisto.  —  (Oià  ;  da  chi  li  fa  !) 

Agnese  (con  premura).  —  Ma  pensa!  Che  cosa  desideri? 

Anna  (intromettendosi).  —  Se  si  tratta  di  denari,  come 
m'immagino,  è  inutile  far  parole;  la  dote  di  Agnese,  questo 
si  sa,  non  si  tocca;  io  dei  denari  non  ne  ho,  e  se  anche  ne 
avessi,  non  farebbero  certo  la  strada  degli  altri. 

Cablo  (reprimendo  un  moto  di  sdegno).  —  Basta,  basta: 
non  domanderò  altro  a  nessuno  di  voi.  —  Chi  c'è  di  là? 


SCENA  XI. 
CARLOTTA,  poi  MARTINO  dal  fondo.  Detti.    . 

Cabl.  —  C'è  un  operaio  della  sua  fabbrica  di   Belmonte. 

Cablo.  —  Venga,  (moto  di  dispetto  in  Anna:  Martino 
dal  fondo)  Voi  qui,  Martino? 

MalBt.  (guardando  Carlotta,  con  accento  ligure).  —  (Che 
bella  morettina  !)  Signor  principale,  sono  venuto  a  dirle  che 
il  capo-fabbrica,  con  licenza  parlando,  è  malato. 

Cablo.  —  Che  sento!  Ammalato  gravemente? 

Mabt.  —  No  ;  si  è  fatto  male  ad  una  mano,  e  non  sa- 
rebbe stato  nulla,  se  non  l'avesse  avuta  piena  di  hrignoni... 
di  tignuole,  via! 

Cablo.  —  Ma  che  tignuole,  nelle  mani? 

Egisto.  —  Nei  panni,  negli  armadi  stanno  le  tignuole. 

Mabt.  —  Negli  armadi  ?  Sarà  ;  ma  al  capo-fabbrica  questo 
inverno  sono  venute  nelle  mani. 

Cablo.  —  Ah  !  i  geloni!  Vuol  dire  i  geloni! 
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EoiSTO.  —  (Che  barbari  !) 

Mabt.  —  Geloni,  brignoni  e  tigmiole non  è  questione 

che  di  pronunzia...  Intanto  ha  la  febbre,  e  il  medico  ha  detto 
che  per  due  o  tre  settimane  non  potrà  dirigere  l'officina. 

Carlo.  —  Andate  in  cucina  :  Carlotta,  dagli  da  colezione, 
e  poi  subito  a  farmi  la  valigia  ;  partiamo  col  primo  treno. 
Guarda  se  Cesarino  è  già  tornato.  Finché  non  abbia  trovato 
un  altro  capo-fabbrica,  mi  converrà  stare  a  Belmonte.  (rac- 
coglie delle  carte  sul  tavolino  a  sinistra) 

Mabt.  —  (Che  tocco!)  (salutando)  Gli  auguro!  (esce  con 
Carlotta  dal  fondo) 

Egisto.  —  (Altrettanto!) 

Agnese.  —  Carlo,  io  vengo  con  quest'abito.  Già  lassù  si 
starà  in  libertà. 

Anna.  —  Adagio  !  Adagio  !  Spero  che  Carlo  non  avrà  la 
pretesa  di  portarti  lassù  in  questa  stagione. 

Cablo.  —  Con  vostra  licenza,  Agnese  è  mia  moglie! 

Anna.  —  Certo  ;  ma  anzi  tutto  deve  obbedire  a  sua  madre. 
Si  partirò  quando  farà  più  caldo,  quando  lo  dirò  io. 

Egisto.  —  (Ecco  che  cominciano  a  bisticciarsi  dal  bel 
mattino  !) 

Cablo  (ad  Agnese).  —  Vieni  o  no,  Agnese? 

Agnese.  —  Io  verrei  subito,  ma...  Abbi  pazienza  per  qualche 
giorno...  (Che  stizza  mi  fa  mia  madre!) 

Cablo.  —  Fa  come  ti  pare  ;  ma  in  questo  momento  io  spe- 
rava che  tu  avessi  un  pochino  più  di  cuore  per  me.  (chiama) 
Carlotta!  (Carlotta  dal  fondo)  Vuoi  venire  con  me  a  Bei- 
monte?  Qui  resterà  Giulietta. 

Carl.  —  (E  il  damo  ?  Oh  !  me  ne  farò  uno  lassù).  Scusi, 
c'è  mercato  a  Belmonte? 

Anna  (seccamente),  —  È  inutile  il  saperlo.  Partirai  quando 
te  lo  dirò  io  che  ti  ho  fissata. 

Cablo  (contenendosi).  —  Guarda  se  è  giunta  Giulietta, 
che  dia  un  bacio  a  Cesarino...  (Carlotta  esce  dalla  destra; 
ad  Agnese)  se  questo  almeno  mi  è  ancora  permesso,  bene 
inteso  ! 

Agnese.  —  Carlo  ! 

Carlo.  —  Mi  è  permesso?  Da  tutti?  Sia  lodato  il  cielo! 
(esce  dalla  destra  colle  carte) 
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Agnese.  —  Senti,  Carlo...  Madre  mia,  fin  qui  non  mi  hai 
parlato  che  del  pericolo  che  corre  il  nostro  avere,  e  sta  bene  ; 
ma  che  per  la  sola  questione  del  denaro  debba  non  solo  ri- 
cusare di  soccorrerlo  colla  mia  dote... 

Anna  (con  vivacità).  —  Ma,  quand'anche  tu  lo  volessi,  la 
dote  non  si  può  toccare. 

Agnese.  —  E  sia  ;  ma  che  io  mi  separi  da  lui,  che  lo 
lasci  mortificare  dinanzi  ai  servitori,  e  partire  solo;  che  mi 
debba  sentir  dire  che  io,  la  madre  del  suo  Cesarino,  la  mo- 
glie che  ha  sempre  rispettato  ed  amato,  non  ho  cuore,  oh  ! 
chiedimi  qualunque  sacrifizio,  ma  questo  no,  perchè  sento  che 
sarebbe  al  disopra  delle  mie  forze! 

Egisto.  —  Quest'altra  ci  mancava  ora  ! 

Anna.  —  Quando  si  ha  fede  nella  sollecitudine  della  madre, 
signora  figliuola,  non  si  cerca  di  più,  si  obbedisce... 

Egisto.  —  E  si  sta  tranquilla  ! 

Agnese.  —  Ma  io  debbo  pur  sapere  se  faccio  bene  o  male 
a  trattarlo  cosi  ;  e  finora,  malgrado  la  fiducia  che  ho  in  te, 
il  cuore  mi  dice  che  faccio  male,  e  molto  male! 

Anna.  —  Senti,  fratello,  senti  come  mantiene  le  sue  pro- 
messe ? 

Egisto.  —  Ma  dille  tutto  una  volta,  che  sia  finita:  era 
carità  fiorita  il  tacerlo  ;  ma  dal  momento  che  lo  vuole,  vuota 
il  sacco,  sorella! 

Agnese.  —  Sono  moglie  e  madre,  e  nessuna  cosa  che  ri- 
guardi la  famiglia  mi  deve  essere  ignota. 

Anna.  —  Ebbene,  poiché  lo  vuoi,  sappi  qual  sorte  attende 
gli  uomini  pari  al  tuo  Carlo  ;  sappi  come  è  finito  suo  padre, 
e  poi  lagnati  che  io  faccia  il  possibile  per  svegliare  tuo  ma- 
rito da  un  sogno  che  finisce  in  modo  tanto  crudele!  Tu  hai 
sentito  dire  che  nostro  cugino  Pietro  Valori  è  morto  vittima 
dello  scoppio  d'una  caldaia  a  vapore  della  sua  officina  a 
Piombino. 

Agnese.  —  So  anche  che  tu  lo  assistesti  pietosamente  nei 
suoi  ultimi  momenti. 

Anna.  —  Ora  ti  dirò  ciò  che  non  sai.  Pietro  era  il  babbo 
nato  dei  credenzoni.  Per  lui  tutti  galantuomini  ;  e  i  galan- 
tuomini gli  vendevano  di  nascosto  il  materiale,  il  carbone, 
gli  utensili  ;  lo  screditavano  sui  mercati,  lo  minacciavano  pei 
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pagamenti,  sia  che  fossero  debitori  o  creditori.  Volergli  aprire 
gli  occhi?  Fiato  sprecato.  Ma  un  bel  giorno,  alla  presenta- 
zione di  alcune  cambiali,  dopo  di  aver  telegrafato  invano  alle 
case  di  commercio  con  cui  era  in  maggior  relazione,  si  ac- 
corse di  aver  perduto  quasi  tutto  il  suo  avere,  peggio,  di  non 
aver  più  credito.  Che  cosa  abbia  allora  sofferto,  egli  che  non 
credeva  al  male,  lo  sa  solo  Iddio  !  E  suo  figlio  era  all'estero 
e  noi  a  Livorno  !  Il  disgraziato  si  senti  perduto  e  solo  ;  andò 
nell'officina  mentre  gli  operai  erano  a  desinare,  e  un'ora  dopo 
era  raccolto  spirante  sotto  un  mucchio  di  rovine  ! 

Agnese.  —  Dio  !  Ma  chi  può  assicurare  che  egli  si  sia 
ucciso  ? 

Anna.  —  Raccolti  i  pezzi  della  caldaia  scoppiata,  si  tro- 
varono chiuse  le  valvole  di  sicurezza  ! 

Agnese.  —  E  se  fosse  stato  per  sbaglio,  per  dimenti- 
canza ? 

Anna.  —  Tutti  lo  credettero  e  lo  crede  ancora  lo  stesso 
tuo  marito  ;  ma  non  io  che  ho  assistito  lo  sventurato  in  quella 
sua  eterna  agonia!...  Che  notte  orribile!  «  Non  dir  nulla  a 
Carlo,  n  mi  susurrava,  «  forse  egli  non  mi  perdonerebbe  !  n 
Dopo  ventiquattr'ore  di  strazio,  spirò,  e  tutti  lo  dissero  mar- 
tire del  lavoro,  e  lo  era,  ma  in  ben  altro  modo  !  (facendosi 
forza  per  non  soffocare  dal  pianto)  E  tuo  marito,  che  io  com- 
batto, ma  non  disprezzo,  anzi  in  fondo  al  cuore  ammiro,  è 
della  stessa  razza  che  sa  di  monte  e  di  macigno  ;  è  di  quella 
stessa  gente  che  muore  e  non  si  arrende!  Ora  che  sa  tutto, 
mi  dica  la  signora  figliuola  se  c'è  più  cuore  ad  incoraggiarlo 
nella  sua  illusione,  come  vorrebbe  far  lei,  o  ad  impedire  in 
ogni  modo,  come  faccio  io,  ch'egli  precipiti,  come  suo  padre, 
nell'abisso  del  fallimento  e  della  disperazione  ! 

Agnese.  —  (Carlo  corre  lo  stesso  pericolo,  ed  io  l'abban- 
donerò solo?) 

Anna.  —  Ma  non  temere,  figlia  mia;  io  conosco  il  mio 
dovere  e  vi  amo  troppo  tutti  e  due  per  cedere,  e  non  cederò!.. 

Egisto.  —  Non  cederemo,  per  Diana  ! 

Anna.  —  È  lui.  Silenzio! 

Egisto.  —  Io  non  parlo,  vai  sicura...  Ma  intanto  che  bella 
casa  è  questa,  che  bella  vita!  Lui  coll'Italia,  tu  col  dovere, 
lei  coU'amore...  una  galera! 
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SCENA  XIJ. 

CABLO,  CESARINO,  CARLOTTA  e  MARTINO  con  sacche  da 
viaggio,  dalla  destra.  Detti. 

Cesar.  —  Perchè  non  viene  anche  la  mamma? 

Cablo.  —  Domandalo  a  lei;  ma  non  so  se  te  lo  dirà. 

Cesa».  —  Mamma,  perchè  non  vieni  col  babbo? 

Agnese.  —  (Ma  io  qui  non  potrei  vivere  neanche  un  istante 
con  questo  terribile  pensiero).  Si;  vengo  anch'io  con  voi. 

Carlo.  —  Grazie,  mia  cara  Agnese! 

Anna  (contenuta  dalla  presenza  di  Martino).  —  Agnese  ! 

Egisto.  —  Auff! 

Agnese  {ad  Anna  con  fermezza).  —  Tu  mi  hai  sempre 
detto  di  non  poterti  separare  da  me  perchè  mi  ami  :  dunque 
seguitando  a  Belmonte  mio  marito  e  mio  figlio,  io  non  faccio 
verso  di  loro  che  quello  che  tu  fai  con  me. 

Egisto.  —  Non  fa  verso  di  loro...  Sorella,  non  c'è  mica 
nulla  a  ridire,  sai? 

Anna  (colta  da  pensiero  improvviso).  —  (Si,  è  a  Bei- 
monte  che  la  deve  finire!)  Ha  ragione  e  vado  anch'io  con 
loro. 

Egisto.  —  Mi  pianti  solo? 

Cesar.  —  Brava  la  mia  nonnina  bella  !  (corre  ad  arram- 
picarsi sulle  ginocchia  d^ Egisto)  Anche  te,  zio;  anche  te! 

Anna.  —  Si,  anche  te:  tutti  a  Belmonte! 

Egisto  (alzandosi  con  Cesarino  in  braccio).  —  L'ho  bell'e 
capito  ;  se  non  ci  metto  mano  io,  questa  benedetta  Italia  non 
si  fa! 
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Studio  di  Carlo  presso  l'officina.  —  In  fondo  la  comune  che  dà 
nel  giardino.  —  A  destra  le  stanze  della  famiglia,  a  sinistra 
Tofficina.  —  Nell'angolo  di  destra,  in  fondo,  una  cassa  forte 
rivolta  verso  la  sinistra.  —  Sulla  scena,  pure  a  destra,  uno 
scrittoio  posto  di  profilo  ed  isolato,  con  campanello,  gi-ossi  re- 
gistri, libri,  disegni,  e  l'occorrente  per  iscrivere.  —  A  sinistra 
in  fondo,  una  libreria  ed  un  tavolo  per  disegnare,  discosto  dalla 
parete  quel  tanto  che  è  necessario  per  frapporvi  una  seggiola. 
—  È  giorno. 

SCENA  I. 
MARTINO  e  CARLOTTA  che  assettano  i  mobili, 

Maet.  (a  Carlotta  che  vorrebbe  provarsi  con  lui  a  mu- 
tare di  posto  lo  scrittoio).  —  No,  no  ;  potreste  farvi  male, 
bella  figliuola...  Aspettiamo  che  arrivi  qualcheduno  dei  miei 
compagni,  e  facciamo  intanto  quattro  chiacchiere  fra  di  noi 
due... 

Cabl.  —  (Sta  a  vedere  che  mi  faccio  un  damo  anche 
quassù).  Che  cosa  mi  volete  dire? 

Maet.  —  Sentite,  Carlotta  ;  né  io,  né  voi  siamo  di  questo 
paese...  Tutti  e  due  italiani,  s'intende;  ma  nati  in  diverse 
nazioni...  Ora  ditemelo  francamente,  non  vi  piglia  mai,  con 
licenza  parlando,  quel  certo  male  che  si  sente  quando  si  é 
lontani  di  casa  sua,  la  nostra...  la  strono...  una  parola  che 
finisce  in  ia...  Il  capo  fabbrica  l'aveva  sempre  in  bocca! 

Cael.  —  Ah!  l'astronomia... 

Maet.  —  Giusto  l'astronomia. 

Cael.  —  H  padrone  ne  parlava  ieri  a  Cesarino.  Si,  mi 
piglia  qualche  volta  quando  penso  ai  miei  di  casa. 

Maet.  —  Ma  se  qui  aveste  una  persona  che  senz'essere 
dei  miei,  di  casa  vostra,  vi  volesse  bene... 
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Cael.  —  E  se  questa  persona,  con  licenza  parlando,  foste 
voi,  volete  dire? 

Mabt.  —  Già  ;  il  male  non  vi  sembrerebbe  minore  ? 

Cael.  —  Insomma,  Martino,  a  farla  corta,  voi  volete  fare 
all'amore  con  me. 

Mart.  —  Si,  se  mi  credete  per  la  quale,  eccomi  qui  tutto 
per  voi:  sono  il  più  bello  dei  figliuoli  di  mia  madre. 

Cabl.  —  Quanti  fratelli  avete? 

Mart.  —  Nessuno,  sono  figlio  unico  di  madre  vedova...  come 
lo  scudo  che  ho  in  tasca. 

Carl.  —  C'è  un  guaio,  Martino. 

Mart.  —  Vi  paio  troppo  brutto  forse? 

Carl.  —  Oh  ne  ho  visto  dei  peggio! 

Mart.  —  Q-razie  tante...  Allora  avete  paura  che  la  pa- 
drona... ? 

Carl.  —  Che!  Me  ne  importa  assai  della  padrona  !  Il  guaio 
si  è  che  Carlotta  non  fa  all'amore  che  con  quello  che  la  vuole 
sposare. 

Mart.  —  Ed  io  son  bell'e  pronto  a  sposarvi  dinanzi  a 
Santa  Madi'e  Chiesa  anche  subito. 

Carl.  —  Che,  mi  pigliate  per  una  grulla  voi?  Prima  si 
va  al  Municipio,  e  poi  in  parrocchia. 

Mart.  —  Ma  io  vado  anche  dal  campanaio  se  vi  piace! 

Carl.  —  Ma  come  si  sta  a  quattrini  ?  Che  cosa  avete  voi 
di  vostro? 

Mart.  —  Io  di  vostro...  cioè  di  mio...  che  sarà  anche  vo- 
stro, ho  tutto  questo;  ma  state  bene  attenta! 

Carl.  —  Sentiamo  che  meraviglie. 

Mart.  —  Meraviglie?  nessuna;  ma  cinque  camicie  quasi 
buone,  quattro  lenzuola  quasi  nuove,  tre  belle  lire  e  mezzo 
al  giorno  che  piglio  quasi  sempre,  due  buone  braccia  e  un 
cuore  pieno  d'amore... 

Carl.  —  Adagio  col  pieno  ;  se  foste  un  poUo  ve  lo  potrei 
dire...  C'è  un  guaio,  ora  che  ci  penso  ;  voi  amate  troppo  il 
vino  ! 

Mart.  —  Se  amo  il  vino  è  tutta  colpa  dell'astronomia. 
Ma  per  far  piacere  a  voi  non  berrò  più!...  mai  più!...  altro 
che  la  domenica. 

Carl.  —  Vien  gente;  acqua  in  bocca,  veh! 
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Mabt.  —  Oggi  no,  che  è  festa.  Siamo  intesi  adunque? 

Cabl.  —  Ci  penserò,  e  a  rivederci  poi.  Addio,  moro,  (via 
dalla  destra) 

Mart.  —  Pensateci  subito,  bella  morettina,  e  rivediamoci 
senza  il  poi!  Cara  e  svelta!...  Ma  faccio  poi  bene  a  prender 
mogUe  con  tre  lire  e  mezzo? 


SCENA  II. 

ORESTE  dalla  sinistra  e  poi  voci  diverse  a  sinistra 
fuori  di  scena.  Detto. 

Orestb.  —  Evviva  Martino! 

Mabt.  —  Oreste  !  Dunque  si  passa  presto  lavorante,  eh? 

Oreste.  —  Fosse  pur  oggi,  che  vorrei  aver  finito  di  pi- 
gliare scappellotti. 

Mart.  —  Oh  quanti  ne  pigli,  batosefo? 

Obeste.  —  Cinque  o  sei  al  giorno,  che  moltiplicati  per 
sei  danno  dai  trenta  ai  trentasei  scappellotti  per  settimana! 

Mart.  —  Bella  paga!  Io  la  metterei  tutta  alla  cassa  di 
risparmio.  Ma  bisogna  pur  dire  che  cogli  scappellotti  le  pa- 
role dei  maestri  restano  più  impresse.  Io  ne  ho  presi  di  quelli 
da  farmi  vedere  le  stelle  in  pieno  mezzogiorno  ;  ma  sono  anche 
capo  massellatore. 

Oreste.  —  Quando  io  faceva  il  giornalista  a  Firenze  non 
avrei  mai  creduto  che  un  mestiere  s'imparasse  a  questo  modo. 
E  non  c'è  che  dire,  la  è  dappertutto  la  stessa  canzone.  Sul 
Pistoiese  ove  mi  era  avviato  a  fare  l'ebanista,  il  principale 
invece  di  farmi  entrare  il  mestiere  nel  capo  a  furia  di  scap- 
pellotti, faceva  diversamente  lui:  a  pedate!  (va  a  sedere  al 
tavolo  in  fondo)  Ma  è  finita  ! 

Voci  (a  sinistra  fuori  di  scena).  —  Ohe,  si  va? 

Carlo  (come  sopra).  —  Un  momento;  siamo  in  pochi. 

Mart.  Padrone,  son  qua  io  !  (corre  via  dalla  sinistra  rim- 
boccandosi le  maniche) 

Cablo  (come  sopra).  —  Sotto  le  spalle  tutti,  su  ! 

Voci  (come  sopra).  —  Su!.  Issa!...  Issa!...  Ah! 
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SCENA  III. 
BOBI  dal  fondo  senza  vedere  ORESTE  che  s'è  messo  a  disegnare, 

BoBi.  —  E  pare  che  costi  si  lavori  anche  di  festa,  acci- 
denti! e  il  medesimo  toccherà  anche  a  me  se  vorrò  levarmi 
la  fame.  Se  penso  che  potrei  invece  passarmela  allegramente 
a  Firenze  col  mio  pan  di  ramerino  bollente!  Maledetto  quel 
cavaliere  che  per  quel  pomo  di  mazza  che  io  aveva  trovato 
mi  fece  mangiare  tanto  riso  e  fagiuoli,  come  se  trovare  vo- 
lesse dire  restituire  !...  E  ora  che  mi  hanno  dato  l'aire,  mi 
trovo  senza  il  becco  d'un  quattrino.  Il  pomo  è  beli 'e  sfumato  ; 
già  un  pomo  d'oro  si  mangia  presto;  e  se  stendo  la  mano 
dicendo:  lo  dà  un  soldino  a  questo  povero  disgraziato  che 
esce  adesso  dalV ospedale  ?  mi  rispondono  tutti  :  con  quella 
faccia  ?  va  a  lavorare,  bighellone  !  Come  se  all'ospedale  vi 
cambiassero  la  faccia! 

Oeestb  (che  da  un  pezzo  osserva  Bóbi  e  lo  riconosce, 
scende  inosservato  e  gli  chiude  gli  occhi  con  ambe  le  mani), 
—  0  Bobi! 

BoBi  (spaventato).  —  (Grente  che  mi  conosce  !)  Non  mi 
spaventate;  esco  ora  dall'ospedale... 

Obeste  (lasciandolo).  —  Dall'ospedale? 

Bobi.  —  Oreste?  Ma  non  eri  andato  a  Pistoia  colla  fa- 
miglia ? 

Obestb.  —  Si,  per  fare  l'ebanista;  ma  ho  visto  che  la 
mia  vocazione  era  per  la  meccanica,  per  il  ferro.  Lavorare 
il  ferro  è  più  bello  ;  si  sta  al  fuoco  come  i  soldati,  e  c'è  anche 
il  suo  pericolo  come  alla  guerra...  E  poi  che  musica!  Tan^ 
tan  tantantan!...  Il  maglio  come  un  cannone:  pun  pun !  Le 
macchine  a  vapore:  rrrrrrrrrr...  Invece  uno  stipettaio:  j?5^... 
pst...  fa  pietà!!...  (ritorna  al  suo  posto)  E  ora  s'impara  il 
disegno  noi! 

Bobi.  —  Ognuno  ha  i  suoi  gusti;  ma  non  stare  a  dir 
nulla  di  me...  come  se  tu  non  m'avessi  visto. 

Oreste.  —  Che  ho  a  dir  io?  Il  babbo,  quando  venne  a 
stare  a  Pistoia  colla  famiglia,  non  voleva  neanche  sentirvi 
nominare  ! 
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SCENA  IV. 
Dalla  sinistra  CENCIO  e  MARTINO.  Detti. 

Mabt.  —  Cencio,  portiamo  più  in  là  quel  cancello. 

Cencio.  —  Scrittoio,  volete  dire... 

Mart.  —  Affare  di  pronunzia  ;  ma  vada  pure  per  scrittoio... 
Diamine,  come  pesa!  (a  Boli)  Una  mano,  brav'uomo. 

BoBi.  —  Una  mano? 

Mabt.  —  Volete  che  vi  chieda  un  piede?  Facciamo  da  noi, 
Cencio,  (portano  lo  scrittoio  un  po''  più  verso  la  ribalta) 

BoBi.  —  Se  voi  foste  caduti  da  una  montagna,  e  vi  foste 
rotta  la  gamba...  (si  tocca  la  gamba  destra)  in  due  pezzi! 

Mart.  —  Poverino! 

Cencio.  —  La  società  operaia  non  vi  soccorre? 

Mart.  —  Non  ha  neanche  un  bastone,  una  mazza... 

BoBi.  —  Non  voglio  più  mazze  ;  voglio  camminare  da  me... 
La  società  operaia  di  laggiù,  di... 

Cencio.  —  Follonica? 

BoBi.  —  Bravo,  di  Follonica,  ha  fallito,  e  l'ospedale  di... 

Cencio.  —  Grosseto? 

BoBi.  —  Giusto,  appena  fui  in  grado  di  reggermi  sulle 
gruccie,  alla  porta;  e  sì  che  mi  duole  sempre...  (si  tocca  la 
gamba  destra)  ma  finché  le  cose  non  cangiano,  tiriamo  di 
lungo  ! 

Cencio.  —  Sentite,  qui  guarirete  presto,  che  l'aria  è  ec- 
cellente. 

Mart.  —  E  il  vino?  Io  lo  preferisco  sempre  all'aria. 

Cencio.  —  La  paga  buona  e  puntuale,  e  alla  domenica 
fatta  la  paga  si  è  in  libertà  tutto  il  giorno... 

Mart.  —  Già,  per  cantare  gli  stornelli  e  la  tirolese...  Sa- 
pete? Laralla  lallallera... 

BoBi  (fa  la  corda).  —  Tin,  tin,  tun! 

Mart.  —  Bravo  !  Il  nostro  poeta  stemperaneo  gli  è  Cencio, 
che  fa  versi  da  farci  restare  a  bocca  aperta! 

Cencio.  —  M'ingegno  alla  meglio. 

BoBi.  —  Mi  pare  che  siate  tutti  d'accordo... 

Mart.  —  Massime  a  bere,  e  si  che  fra  noi  ce  n'è  d'ogni 
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nazione...  Toscani  di  Livolno,  Piemontesi  di  Biella,  Geno- 
vesi di  Sanpedena,  Meridionali  di  Napoli...  Ma  per  parlare 
poi,  si  parla  tutti  toscano. 

BoBi.  —  (Mamma  mia!)  E  il  principale,  che  omaccio? 

Mabt.  —  Omaccio?  Un  uomo  con  un  cuore  cosi! 

Cencio.  —  E  testa?  Un  principale  che  se  fa  bisogno  sa 
come  si  tiene  in  mano  un  martello! 

Mabt.  —  Ma  vi  avverto,  poche  parole,  e  al  comando:  fissi, 
fìssi! 

BoBi.  —  Voi  siete  stato  soldato? 

Maet.  —  No,  perchè  ho  nell'esercito  mio  fratello  più  vecchio. 

Cencio.  —  Volete  dire  vostro  fratello  maggiore. 

Maet.  —  Che  maggiore!  è  passato  adesso  caporale.  Ohe, 
c'abbiamo  dieci  minuti  prima  della  paga:  andiamo  a  berne 
un  bicchiere  tutti  e  tre,  Cencio  ;  e  voi  appoggiatevi  senza 
discrezione. 

BoBi.  —  Ahi  !  che  trafittura  !  (si  tocca  la  gamba  sinistra) 

Maet.  —  Ma  non  avete  detto  la  gamba  destra? 

BoBi.  —  Sicuro,  sicuro...  ma  anche  quest'altra  se  ne  ri- 
sente. 

Cencio.  —  Ha  ragione.  Io  conosceva  uà  vecchio  soldato 
rimasto  senza  tutte  due  le  gambe,  che  quando  tirava  vento 
BÌ  doleva  de'  calli. 

BoBi.  —  È  vero,  è  vero;  lo  provo  anch'io! 

Maet.  —  Ma  voi  le  avete  ancora  tutte  due  le  gambe. 

BoBi.  —  Oh  gli  è  come  se  ne  avessi  punte  punte  ! 

Maet.  —  Ah!  Ah!  Senti  come  le  sballa!..  Via,  a  bere  alla 
vostra  salute! 

(Bobi,  sostenuto  da  Cencio  e  da  Martino,  se  ne  va  dal  fondo 
cantarellando  con  essi) 

Oeeste.  —  Se  cominciano  ora  a  cantare  ed  a  bere,  questa 
sera  li  voglio  vedere  bellini  tutti  e  tre! 

SCENA  V. 
CARLO  e  BARTOLO  dalla  sinistra.  Détto. 

Cablo.  —  È  inutile,  Bartolo,  non  vi  ripiglio.  Vi  siete 
fatto  cacciare  tre  volte  per  la  vostra  pessima  condotta;   se 
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vi  accettassi  ancora,  non  farei  che  incoraggiare  i  pari  vostri 
a  dare  cattivo  esempio.  Buono  voglio  essere,  non  debole. 

Babt.  —  Eh  !  lo  vedo  ;  altro  è  predicare  che  si  ha  diritto 
a  lavorare,  altro  poi... 

Cablo.  —  È  pigliarsi  in  casa  gente  indegna  di  portare 
il  nome  di  operaio...  Andate  in  vostra  pace...  In  paese  ci  sono 
altre  of&cine... 

Babt.  —  Oggi  è  festa;  non  ho  un  soldo  ed  ho  fame. 

Cablo.  —  Se  la  vostra  è  fame  e  non  sete,  sete  di  liquori, 
andate  anche  voi  a  ripulire  la  caldaia  della  macchina  a  va- 
pore, e  poi  vi  farò  dar  io  da  mangiare,  (va  presso  Oreste, 
che  si  alza  subito  in  piedi) 

Babt.  —  (Lo  fa  per  umiliarmi),  (esce  dalla  sinistra) 

Cablo.  —  Bravo  ;  vedo  con  piacere  che  hai  buona  voglia 
d'imparare.  Appena  avrò  fatto  la  spedizione  delle  macchine 
a  Marsiglia,  guarderò  se  ci  sarà  per  te  un  posto  di  limatore. 

Obbste.  —  0  maestro,  io  non  so  come  provarle  la  mia 
riconoscenza... 

Carlo.  —  Facendoti  onore:  ora  aria,  bambino,  (va  allo 
scrittoio) 

Obeste.  —  (Ho  finito  di  pigliare  scappellotti!)  (via  cor- 
rendo dalla  sinistra) 


SCENA  VI. 

MARTINO,  FRANCESCO  e  MATILDE  che  porta  in  braccio 
ROSINA  addormentata,  dal  fondo;  quindi  BOBI,  pure  dal 
fondo,  che  si  pone  ad  osservare  attentamente  Francesco,  re- 
stando in  disparte. 

Mabt.  —  Signor  padrone,  è  giunto  il  materiale  dalla  fer- 
rovia, e  qui  c'è  gente  che  gli  vuol  parlare. 

Cablo.  —  Do  un'occhiata  al  materiale  e  ritorno  subito  ; 
fateli  sedere,  Martino,  (esce  dal  fondo) 

Fbanc.  (guardando  verso  la  sinistra).  —  Che  bella  offi- 
cina !  (E  pensare  che  con  tutto  il  mio  studio  e  il  mio  ingegno, 
io  non  sarò  mai  altro  che  un  miserabile  condannato  a  sten- 
tare la  vita  !)  Vuoi  darmi  la  bambina,  Matilde  ? 
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Mat.  —  No,  lasciamela;  è  meglio  non  svegliarla,  (a  Mar' 
tino)  È  ammalata.  Se  voleste  favorirmi  un  bicchier  d'acqua?... 

Mart.  —  Venite  con  me  in  giardino...  Ci  abbiamo  una 
fontana  che  non  ha  altro  difetto  che  di  buttar  acqua,  ma  è 
limpida,  fresca  e  leggera  che  è  proprio  un  gusto,  dicono 
quelli  che  ne  bevono,  (via  con  Matilde  dal  fondo) 

Frano.  —  (Povera  Tilde!  t'ho  ridotta  a  un  bel  punto!... 
Un  bel  premio  t'ho  dato  del  tuo  amore,  dell'avermi  voluto 
sposare  a  dispetto  de'  tuoi  !) 

Bori.  —  (Gli  è  lui  !)  Compare,  (tocca  Francesco  sopra  una 
spalla)  siete  venuto  anche  voi  colla   carrozza  del  Gambini? 

Frano.  —  (Maledetto  !)  Sono  venuto  come  ho  voluto.  Fate 
la  vostra  strada;  io  non  vi  conosco,  né  ho  volontà  di  cono- 
scervi. 

Bori.  —  Come,  non  siamo  forse  stati  tre  mesi  assieme? 

Frano.  —  Voi  sognate...  e  basta  per  ora  e  per  sempre. 

Bori.  —  Sarà.  Voi  non  sarete  voi  ;  ma  io  ho  una  gran 
volontà  di  domandare  a  vostra  moglie  dove  siete  stato  quei 
tre  mesi! 

Frano,  (volgendosi  minaccioso).  —  Una  parola  a  mia  mo- 
glie, un'allusione,  uno  sguardo,  e  vi  strappo  la  lingua,  come 
è  vero  che  mi  chiamo  Savelli! 

Bori.  —  Oh!  oh!  cheto!  cheto!  Il  padrone...  Non  v'ho 
visto  mai. 


SCENA  VII. 
CARLO  dal  fondo.  Detti. 

Carlo.  —  A  noi.  Chi  è  venuto  il  primo? 

Bori.  —  Lui,  lui. 

Frano.  —  Sono  venuto  ora  io;  è  stato  lui  il  primo. 

Carlo.  Dunque  a  voi:  spicciatevi,  (apre  la  cassa) 

Bori.  —  (Mondo  bello,  che  mucchio  di  fogli  !  E  c'è  anche 
degli  occhi  di  civetta).  Sor  cavaliere...  (se  non  lo  è,  lo  fa- 
ranno!) vorrei  che  mi  desse  un  impiego  nella  sua  officina. 

Carlo.  —  Sapete  massellare,  stare  al  fucinale,  alle  for- 
bici, limare? 
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BoBi.  —  (Se  sapessi  limare!)  Siccome  esco  ora  dall'ospe- 
dale di  Follonica...  cioè  di  Grosseto... 

Carlo.  —  Avreste  bisogno  di  un  lavoro  non  tanto  grave 
per  qualche  tempo. 

BoBi.  —  Bravo;  che  poi  io  sono  di  quelli  che  in  un'ora 
di  estro  fanno  il  doppio  di  un  altro. 

Cablo.  —  L'estro,  mio  caro,  si  deve  avere  dieci  ore  per 
giornata,  (suona) 

BoBi.  —  (Dieci  ore!  e  c'è  lo  Statuto!) 

SCENA  Vili. 
CENCIO  dalla  sinistra.  Detti. 

Cablo.  —  Appunto  voi,  Cencio:  che  lavoro  si  potrebbe 
dare  ad  un  convalescente? 

Cencio.  —  Lo  metta  al  mantice,  al  posto  di  Bernardo  che 
sta  meglio  aUa  trafila. 

Cablo.  —  Sta  bene.  Paga  per  ora  due  lire.  Datemi  il 
vostro  libretto. 

BoBi.  —  (Non  ho  che  quello  dei  sogni  io  !)  L'ho  dimenti- 
cato all'ospedale. 

Cablo.  —  D  vostro  nome? 

BoBi.  —  Zanobi  Lascifare...  Lascifare.  (Carlo  scrive  e  poi 
lo  congeda) 

Cencio.  —  Venite.  Martino  è  il  capo  massellatore,  io  il 
capo  limatore. 

BoBi.  —  Ed  io  sarò  il  capo  mantice,  (escono  dalla  sinistra) 

Cablo.  —  (Tutti  capi...  ameni.)  A  voi. 

Ebano.  —  Ho  sentito  che  ha  bisogno  di  un  capo-fabbrica. 

Cablo.  —  Sicuro;  ma  voi  vi  sentite?... 

Ebano.  —  Perchè  non  sono  bene  in  arnese  non  posso  es- 
sere capace? 

Cablo.  —  Oh  giusto  io  che  guardo  all'abito  !  Sarei  con- 
tentissimo che  mi  poteste  servire,  se  possiamo  intenderci. 

Ebano.  —  (Non  è  antipatico,  ma  sarà  qualche  asino  ar- 
ricchito dal  caso.)  M'interroghi. 

Cablo  (pì-eso  un  disegno  di  macchina  dal  tavolo  di  Oreste). 
—  A  voi:  che  cosa  è  questa  macchina? 


96  ATTO   SECONDO 


Fbano.  (dopo  un  istante).  —  Deve  essere  un  argano  ;  anzi 
è  una  taglia...  da  otto  a  dieci  cavalli  di  forza...  e  con  una 
semplificazione  di  congegno  che  non  ho  mai  veduto. 

Cablo.  —  Ma  bene,  a  meraviglia!  È  di  mia  invenzione, 
si;  e  grazie  ad  un  processo  di  fusione,  scoperto  anche  da  me 
e  che  mi  dà  una  rilevante  economia  di  carbone,  può  lottare 
sui  mercati  stranieri  coi  prodotti  francesi  ed  inglesi.  Ho  una 
importante  commissione  di  queste  macchine  per  il  primo  di 
agosto  ;  eppure,  sul  meglio  del  lavoro,  ho  dovuto  licenziare  il 
capo-fabbrica,  il  quale  dimenticava  troppo  spesso  che  se  l'inven- 
tore ed  il  capitale  hanno  bisogno  della  mano  d'opera,  la  mano 
d'opera  non  può  sussistere   senza   l'inventore  ed  il  capitale. 

Fbanc.  —  Il  capitale  lo  ha  lei  e  mi  pare  inutile  parlarne 
altro. 

Cablo.  —  Pur  troppo  che  non  l'ho  ;  ma  che  l'abbia  io  o 
che  l'abbiate  voi,  non  muterebbe  punto  la  cosa.  Senza  capi- 
tale non  c'è  industria,  come  non  c'è  industria  senza  mano 
d'opera. 

Fbanc.  —  Dica  piuttosto  che  finché  la  società  è  costituita 
cosi,  lei  comanda  ed  io  sono  condannato  a  lavorare. 

Cablo.  —  Condannato,  come  se  parlaste  d'una  galera  ? 
Ma  non  sapete  che  mentre  io  potrei  vivere  con  una  certa 
agiatezza  senza  far  nulla,  mi  alzo  col  sole  per  lavorare,  e 
quando  tramonta  vorrei  poterlo  fermare  come  Griosuè  per  fare 
almeno  un  terzo  di  quello  che  mi  sta  qui? 

Fbano.  —  Padronissimo  lei  di  fermare  il  sole,  io  di  ma- 
ledire il  lavoro,  spero! 

Cablo.  —  Maledire  il  lavoro,  l'unica  cosa  che  faccia  lieta 
la  vita,  che  ripari  la  fatalità  del  nascer  poveri,  l'unica  cosa 
che  facendoci  superiori  alla  materia  ed  al  tempo,  ci  renda 
quasi  eguali  a  Dio?!  Oh  no!  È  impossibile  che  egli  cacciando 
il  primo  uomo  dai  paradiso  terrestre,  gli  abbia  detto  :  va,  ti 
condanno  a  lavorare!...  (mutando  tuono,  quasi  commosso)  No, 
no;  ma  va,  disgraziato,  e  lavora,  perchè  col  lavoro  solo  ti 
potrai  consolare  ;  col  lavoro  solo  ti  potrai  rifare  un  paradiso  ! 

Fbanc.  —  Senta;  io  sono  venuto  qui  per  offrirle  il  mio 
lavoro,  ma  glielo  dico  subito,  non  per  discutere  intorno  a 
cose  che  non  ci  possono  trovare  d'accordo,  e  tanto  meno  poi 
per  sentire  delle  prediche! 
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Carlo.  —  Io  non  predico,  ma  quando  sento  certe  ragioni... 

Fé  ANO.  —  Buone  o  cattive,  non  sono  qui  per  venderle. 

Caelo.  —  E  chi  vi  dice  che  io  voglia  comprarle? 

Frano.  —  Ma  allora  lei  non  capisce... 

Carlo.  —  Non  alzate  la  voce,  che  capisco,  e  capisco  più 
di  quello  che  vorrei. 

Frano.  —  Si  spieghi,  si  spieghi. 

Carlo.  —  Sicuro  che  mi  spiego,  e  dico  che  voi  sapete 
senza  dubbio  il  vostro  mestiere;  ma  diportandovi  in  questo 
modo  date  luogo  a  sospettare  che  il  vizio  o  l'orgoglio  abbiano 
fatto  di  voi  uno  di  quegli  artigiani  che  invece  di  cercare  il 
motivo  della  loro  miseria  nella  propria  condotta,  trovano  più 
comodo  di  accusarne  l'ordinamento  della  società. 

Frano.  —  E  sia  pur  cosi  di  me  ;  ma  lei  non  sarebbe  per 
caso  uno  di  quei  padroni  per  cui  l'operaio  dev'essere  uno 
schiavo  senza  pensiero  e  senza  diritto,  uno  strumento  che 
frutta  tanto  al  giorno,  e  che  appena  non  è  più  capace  si 
butta  fuori? 


SCENA  IX. 
MATILDE  dal  fondo  con  premura.  Detti. 

Mat.  —  Francesco,  che  avvenne? 

Frano.  —  (Mia  moglie!...)  Nulla!  Si  discuteva. 

Carlo  (allo  scrittoio).  —  (Lo  chiama  discutere  lui!) 

Mat.  —  Sulla  meccanica? 

Carlo.  —  Sulla  meccanica,  proprio  sulla  meccanica! 

Mat.  —  Ah,  se  è  sulla  meccanica!....  Scusi,  signore.  — 
Senti,  Francesco,  anche  sulla  meccanica  non  lasciarti  traspor- 
tare, te  ne  prego;  e  quanto  alla  paga  accetta  pur  che  sia, 
almeno  per  ora... 

Frano,  (secco).  —  Non  posso. 

Mat.  —  Non  puoi?  Ma  tu  non  pensi  in  quale  stato  si  trova 
la  nostra  bambina!  Non  ti  parlo  di  me.  Siamo  senza  tetto, 
senza  robe,  senza  denari...  E  poi  dove  andremo?  Io  non  posso 
più  camminare. 

Frano.  —  Ma  alle  sue  condizioni  è  impossibile,  ti  dico. 

T  —  Carreb-v.  (Commedie. 
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Mat.  —  Ah  se  tu  vedessi  die  brava  gente  c'è  in  questa 
casa  !  Hanno  dato  una  buona  tazza  di  brodo  a  me  ed  a  Ro- 
sina, e  poi  hanno  voluto  ad  ogni  modo  che  io  la  coricassi 
in  un  bel  lettino,  mentre  noi  si  va  a  cercare  alloggio,  e  la 
Rosina  si  è  subito  addormentata  sorridendo,  come  se  fosse  in 
casa  sua! 

Frano.  —  Sorridendo? 

Mat.  —  Come  se  fosse  guarita! 

Fbanc.  —  Guarita  !...  Se  non  fosse  del  mio  amor  proprio!... 

Mat.  —  Quando  si  tratta  della  tua  creatura?  Ah!  lascia 
fare  a  me...  (si  avvicina  a  Carlo) 

Fbanc.  —  Che  fai? 

Mat.  —  Mi  perdoni,  signore,  se  la  disturbo  e  mi  faccio 
troppo  ardita  ;  ma  io  ringrazio  Iddio  di  avermi  fatto  trovare 
una  famiglia  cosi  generosa  come  la  sua. 

Fbanc.  —  Matilde? 

Mat.  —  E  sopratutto  sua  moglie...  (a  Francesco)  buona 
e  bella,  sai.  (a  Carlo)  E  lei  finisca  l'opera;  s'accomodi  col 
mio  Francesco...  (piit  sottovoce)  lo  lasci  dire  ;  tutto  fuoco  ; 
ma  un  cuore  cosi;  lo  lasci  dire,  ha  tanto  sofferto  ! 

Cablo.  —  (Poveretta!)  Siamo  così  lontani  dall'accordarci... 

Mat.  —  Un  passo  lo  fa  mio  marito,  un  altro  lo  faccia  lei... 
e  poi  lo  provi...  lo  provi,  provare  non  costa  nulla;  ma  se  lo 
prova  non  lo  manda  più  via.  Ho  bene  il  diritto  di  dirlo  io  che 
so  quanto  ha  studiato,  quanto  è  stimato  da  chi  lo  conosce... 
lo  hanno  fino  mandato  all'estero! 

Fbanc.  —  Matilde! 

Mat.  —  Oh  bella  !  Se  parlassi  di  me...  ma  vuoi  ch'io  non 
dica  quello  che  penso  di  te  a  colui  che  deve  essere  sicuro 
della  tua  abilità  come  della  tua  onestà  ?  Dagli  il  tuo  libretto. 
Ah!  sicuro  che  ci  hai  anche  tu  i  tuoi  difetti  come  le  tue 
sventure,  ma  sono  più  le  sventure.  Non  una  gliene  è  andata 
bene!  Fino  nella  bambina  siamo  disgraziati!  Per  debolezza 
non  può  camminare...  Si  vorrebbe  tentare  la  cura  del  mare 
vicino...  Dagli  il  libretto...  Ma  se  non  si  combina  con  lei,  mai 
più  avremo  questa  occasione  con  poca  spesa  ;  e  allora,  lo  dica 
lei  che  è  padre  fortunato,  quanto  si  soffrirà  a  veder  sempre 
sempre  la  sua  creatura  cosi  diversa  da  tutte  le  altre!  (si 
asciuga  gli  occhi)  Dagli  il  libretto! 
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Cablo  (con  un  movimento  di  pensata  deliberazione ^  stende 
la  mano),  —  Qua  il  libretto. 

Feanc.  —  Mi  accetta?  Sarò  degno  della  sua  fiducia;  ne 
sia  pur  certo! 

Cablo.  —  Nel  mio  reggimento  vi  era  un  soldato  che  si 
era  fitto  in  capo  di  disertare  :  lo  presi  con  me.  A  Custoza  per 
salvarmi  si  è  fatto  ammazzare...  Voi  siete  forse  di  quella  razza. 
(dato  uno  sguardo  nel  libretto)  Francesco  Savelli,  per  ora 
avrete  centocinquanta  lire  al  mese  e  il  dieci  per  cento  sul- 
l'economia del  carbone.  Queste  sono  cinquanta  lire  in  acconto, 
che  rifonderete  in  due  mesi.  Zitti,  e  presto  da  Gigi  sulla 
piazza  per  il  quartiere,  e  poi  qui  subito  che  vi  presenti  ai 
lavoranti. 

SCENA  X. 
Dal  fondo  EGISTO  vestito  di  bianco  con  ombrellino.  Dettl 

Fbanc.  —  Ma  lasci  che  la  ringrazi! 

Mat.  —  Con  tutta  l'anima! 

Cablo.  —  No,  mi  ringrazierete  col  fatto.  Andate,  figliuoli, 
andate. 

Mat.  —  Sì,  subito,  subito,  (a  Francesco)  Il  cuore  mi  dice 
che  qui  cominceremo  ad  essere  felici. 

Fbanc.  —  E  anche  questo  lo  dovrò  a  te  !  (corrono  via  dal 
fondo,  urtando  leggermente  Egisto) 

Egisto  (guardandosi  una  manica).  —  Non  sarà  fatto  a 
posta,  ma  se  mi  passa  accanto  un  magnano,  bisogna  che  senta 
il  bisogno  di  fregarsi  a  me  ! 

Cablo.  —  Egisto,  ho  da  parlarti. 

Egisto.  —  Se  è  per  suggerirmi  il  mezzo  di  annoiarmi  un 
po'  meno,  parla,  davvero  non  ne  posso  più...  E  la  noia  co- 
mincia ad  infiuire  sul  fisico  :  stamani  a  colezione  non  ho  po- 
tuto finire  un  quarto  di  tacchinotto. 

Cablo.  —  Due  cose,  mio  caro,  fanno  parere  il  tempo  più 
breve  :  avere  sottoscritto  delle  cambiali,  e  lavorare.  Non  spa- 
ventarti, ti  propongo  il  lavoro  ;  ma  un  lavoro  che  non  ti  stan- 
cherà, e  che  forse  ti  divertirà.  Senti.  Tu  sai  che  io  ho  per 
massima  che  l'operaio  tanto  vale  quanto  sa  e  mangia. 
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Egisto.  —  Oh  !  per  questo  anche  chi  non  è  operaio.  Quando 
non  posso  mangiare  o  mangio  male,  sento  che  non  valgo  un 
fico  secco. 

Cablo.  —  Or  bene,  m'è  venuta  un'idea. 

Egisto.  —  Se  fosse  venuta  a  me,  non  lo  crederei;  ma  a 
te!...  Insomma  tu  vuoi  dar  da  mangiare  ai  tuoi  operai,  im- 
piantare una  cucina  economica  e  dare  a  me  l'onorevole  inca- 
rico di  assaggiare  il  brodo,  di  tastare  il  lesso,  e  di  metterci 
l'odore,  (con  serietà  comica)  Carlo,  questa  missione  mi  onora  ; 
sono  profondamente  commosso,  e  accetto...  Ma,  un  momento  ! 
Se  l'ombra  veneranda  di  Amerigo  Vespucci  alzasse  il  capo 
dalla  sua  tomba  per  vedere  che  fa  il  suo  ultimo  rampollo, 
che  cosa  direbbe,  se  potesse  parlare,  trovandolo  in  cucina  con 
una  cazzeruola  di  stracotto  al  pomo  d'oro? 

Carlo  (solennemente).  —  Io  credo  che  l'ombra  vene- 
randa, se  potesse  parlare,  ne  mangerebbe  !  Dunque  la  tua 
opinione  ? 

Egisto.  —  Che  opinione?  Se  non  ne  ho  opinioni  io!  Se 
me  la  compro  bell'e  fatta  e  stampata  tutte  le  mattine  con 
un  par  di  soldi! 

Cablo.  —  Insomma  contento? 

Egisto.  —  Contentone  d'ammazzare  qualche  ora  di  noia! 

Cablo.  —  Mi  basta.  Se  viene  Faustini,  fallo  attendere; 
vado  un  momento  nell'officina,  faccio  le  paghe,  e  poi  consacro 
alla  famiglia  tutto  il  giorno,  (via  dalla  sinistra) 

Egisto.  —  Non  è  questo  di  fare  il  cuoco  agli  operai  l'i- 
deale della  mia  vita  ;  ma  dei  no  gliene  ho  detti  tanti...  E  poi 
sarà  sempre  meglio  far  saltare  dei  fritti  in  padella  che  il  mia 
capitale  nell'industria! 


SCENA  XL 

ANNA,  AGNESE,  e  FAUSTINI  dal  fondo.  Detto. 

Agnese.  —  Mi  perdoni;  ma  negare  a  Carlo  l'intelligenza!... 

Faust.  —  Non  nego  l'intelligenza;  ma  dico  che  non  è  ta- 
gliato a  fare  l'industriale.  Ci  vuole  altro  stomaco  !  Le  sue 
saranno  delle  belle  teorie  ;  ma  senza  la  pratica,  senza  vedere 
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le  cose  quali  sono   davvero,   sa  che  si  fa?  Si  mangia  il  pa- 
trimonio e  poi  la  dote  alla  moglie. 

Agnese.  —  La  dote? 

Anna.  —  Vuol  dire  che  se  la  mangerebbe  se  lo  potesse. 

Faust.  —  E  tutto  questo  perchè?  Perchè  lui  è  uno  di 
quelli  che  si  af&bbiano  una  missione  e  trovano  della  poesia 
in  una  macchina  a  vapore! 

Egisto.  —  Io  non  ci  trovo  che  un  puzzo  maledetto. 

Faust.  —  Oh  !  signor  cavaliere,  scusi,  non  l'avevo  veduto. 

Egisto.  —  E  si  che  non  mi  pare  d'essere  molto  traspa- 
rente ! 

Faust.  —  Beato  lei  che  si  gode  tranquillamente  la  sua 
rendita,  senza  rompersi  il  capo  e  fare  il  guastamestieri  ! 

Egisto.  —  Per  questo  stia  sicuro;  ma  non  ci  ho  merito, 
sa  !  A  che  mi  farei  un  nome  io  che  son  nato  con  quello  im- 
mortale di  Vespucci  ?  Dei  quattrini  ?  Mi  contento.  Guardi, 
la  Provvidenza,  che  non  fa  mai  nulla  senza  il  suo  perchè, 
ha  fatto  si  che,  nascendo,  io  fossi  già  cavaliere,  affinchè  non 
avessi  da  desiderare  proprio  nulla  ! 

Anna.  —  Pensi  che  Carlo  voleva  ad  ogni  costo  ch'egli 
spendesse  nell'officina  il  capitale  che  ha  disponibile. 

Faust.  —  Misericordia! 

Agnese.  —  Scusi:  tutta  quest'officina  non  regge  un'ipo- 
teca da  quaranta  a  sessantamila  lire? 

Faust.  —  Io  non  dico  né  si,  né  no.  Sono  anch'io  un  in- 
dustriale. Ma,  se  vuole  essere  sicuro  del  fatto  suo,  se  vuole 
prestarlo  ad  un  buon  interesse,  con  ipoteca  di  privilegio  sopra 
una  fattoria  di  dodici  poderi,  venga  da  me  e  presto. 

Egisto.  —  L'offerta  è  rispettabile. 

Anna.  —  Rispettabilissima...  (suono  di  campana)  Carlo 
viene  a  pagare  i  suoi  operai  ;  venga  in  sala,  potrete  parlare 
ed  intendervi  anche  subito. 

Egisto.  —  Veda,  il  mio  capitale  lo  darei  a  Carlo  ;  ma  io 
ho  paura  di  questi  uomini  irrequieti,  ho  paura  di  tutto  quello 
che  non  è  pace  e  tranquillità. 

Agnese.  —  E  ti  chiami  Egisto  ! 

Egisto.  —  Ah  !  se  Egisto  mi  fosse  somigliato,  lasciava 
in  pace  Agamennone,  contento  di  fargli  le  fusa  torte  ;  o  alla 
peggio,  se  Oreste   non  stava  quieto,  lo   faceva  pigliare  dai 


102  ATTO    SECONDO 


reali   carabinieri.  (Anna,  Faustini   ed  Egisto   escono  dalla 
destra) 

Agnese.    —  Se    Faustini   ha   detto  il  vero,  mia   madre 
m'inganna. 


SCENA  XII. 

CARLO,  CENCIO,  MARTINO,  GENNARO,  BOBI,  ORESTE, 
AMBROGIO  e  BARTOLO  seguiti  da  molti  altri  operai ,  dalla 
sinistra.  Quindi  FRANCESCO  dal  fondo.  DETTA. 

Carlo  (ad  Agnese).  —  Appena  finito,  sono  tuo  per  tutto 
il  giorno. 

Agnese.  —  Ti  aspetto  ;  ma  intanto  non  ti  affaticare  troppo  : 
pensa  anche  aUa  tua  salute.  Buon  giorno,  buon  giorno,  (esce 
dalla  destra  salutata  dagli  operai) 

Caelo  (aperta  la  cassa).  —  Ambrogio  Carnevali.  (Am- 
brogio va  allo  scrittoio,  Carlo  lo  paga)  Vi  siete  rimesso? 

Ambr.  —  Olter  che  rimesso  !  L'è  stato  un  ciccino  dHndi- 
gestione,  perchè  a  tucc  i  solennità  me  mandeno  de  cà  guai 
coss  de  hon  da  pacciare,  e  mi,  quando  me  vedi  dinanz  guela 
roba,  me  par  d^ essere  nel  mio  paeso,  e  come  se  dice  in  buon 
tuscano,  ghe  dò  dentro! 

Mart.  —  (Anche  lui  patisce  l'astronomia!) 

Carlo.  —  Restate,  ho  da  parlarvi.  Cencio  Bandettini,  ec- 
covi la  vostra  paga  e  quella  dei  vostri  limatori.  Sapete  che 
l'osservazione  fatta  da  voi  sulla  bollitura  dei  fusti  è  giustis- 
sima? 

Cencio.  —  Sono  tanti  anni  che  c'iio  la  mano  ! 

Carlo.  —  No,  Cencio:  siete  troppo  modesto;  voi  mi  pro- 
vate di  quanto  soccorso  può  essere  l'esperienza  dell'operaio 
all'inventore,  quando  l'operaio  è,  come  voi,  attento  ed  intel- 
ligente, ed  io  ve  ne  ringrazio.  —  Gennaro  Majella.  Voi  siete 
un  buon  operaio,  ma  prima  delle  quattro  ricordatevi  che  non 
si  può  cantare. 

Genn.  —  Eccellenza,  io  non  canto,  sulfeggio. 

Carlo.  —  Canto  o  solfeggio,  aspettate  dopo  le  quattro. 

Gbnn.  —  Va  buono,  aspetterò,  eccellenza  ;  ma  per  me  sul- 
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feggià  è  come  respira.  Nui  se  nasce  e  se  more  cantanno,  cioè 
sulfeggianno.  State  buono,  eccellenza...  vi  bacio  le  mani. 

Carlo.  —  Martino  Tavella.  Queste  sono  le  paghe  dei  mas- 
sellatori:  questa  la  vostra, 

Mart.  —  Scusi...  ma,  con  licenza  parlando,  mi  pare  che 
manchino  tre  lire  e  mezzo. 

Carlo.  —  Già  :  per  la  giornata  di  lunedi  che  avete  pas- 
sato a  smaltire  la  sbornia  di  domenica;  e  badate  che  sia 
l'ultima. 

Mart.  —  Sissignore;  ma  che  vuole,  coi  fiaschi  non  si  sa 
mai  quello  che  si  è  bevuto  finché  non  sono  finiti  ! 

Carlo.  —  E  lui  li  finisce  !  —  Oreste,  perchè  piangevi 
ieri  sera? 

Oreste.  —  Non  era  nulla.  (Se  parlo  ripicchiano!) 

Carlo.  —  Sarà  ;  ma  si  ricordi  cui  tocca  che  se  mettere 
le  mani  addosso  è  sempre  brutto,  battere  chi  non  può  difen- 
dersi è  da  vile.  Ora  un'ultima  parola  e  vi  lascio  in  libertà. 
Questo  è  il  nuovo  capo-fabbrica,  signor  Francesco  Savelli; 
ubbiditelo,  che  lo  merita,  come  ubbidite  a  me  stesso. 


SCENA  XIII. 
EGISTO  dalla  destra.  Detti. 

Carlo.  —  Arrivi  a  proposito.  —  Non  avete  mai  inteso 
parlare  di  certe  cucine  economiche  per  cui  in  alcune  grandi 
officine  l'artigiano  è  sottratto  all'avidità  degli  speculatori? 
Ebbene,  il  mio  cugino  qui  presente  ha  pensato... 

Egisto.  —  Non  ho  mai  pensato  a  nulla,  non  penso  mai  io. 

Carlo.  —  Insomma,  non  sareste  contenti  di  avere  per  lo 
stesso  prezzo  di  poca  frutta  cattiva  un  pezzo  di  buona  carne 
od  una  scodella  di  buon  brodo? 

Genn.  —  Eccellenza,  se  fosse  un  piatto  de^  maccheroni 
a'  sughillo,  passi  ;  ma  a'  carne! 

Mart.  —  Per  mi  se  fosse  un  pittin  de  faina... 

Ambr.  —  Ah  !  s''el  fudess  Voss  bus  !... 

Cencio.  —  0  un  po'  di  baccalaretto  fritto... 

Carlo.  —  Basta,  basta  ;  non  se  ne  parli  più.  Buona  festa 
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a  tutti  ;  ma  mi  raccomando,  figliuoli,  non  dimenticate  che  la 
peggiore  delle  ignoranze  è  l'imprevidenza...  m'avete  capito. 
Savelli,  io  vi  lascio  in  libertà;  a  domattina,  (chiude  cassa  e 
registri) 

Feanc.  —  Signori,  buon  giorno,  (esce  dal  fondo  seguito  da 
tutti  gli  operai) 

Egisto.  —  Buon  giorno.  —  Ricusano  la  mia  cucina,  gli 
ingrati  ! 

Cablo.  —  Il  signor  Faustini  ha  fatto  la  stessa  cosa  nella 
sua  officina  ;  ma  siccome  ciò  che  vende  è  caro  e  cattivo,  e  se 
non  si  va  da  lui,  diventa  un'ira  di  Dio,  cosi  i  miei  operai  so- 
spettano forse  che  colla  cucina  economica  mi  voglia  anch'io  ri- 
pigliare le  paghe.  Vedi  che  cosa  vuol  dire  un  cattivo  padrone  ? 

Egisto.  —  Di'  piuttosto  che  il  mio  istinto  non  s'inganna 
mai.  Tu  vuoi  procacciar  loro  delle  buone  digestioni,  grullo! 
Quella  gente  li  bisogna  lasciarla  com'è  ! 

Cablo.  —  Abbi  pazienza,  Egisto  ;  ma  sono  uomini  tutti 
come  te. 

Egisto.  —  Sarà  ;  ma  fatti  ad  immagine  di  Dio  o  io  solo 
0  loro  soli,  che  proprio  tutti  è  impossibile  ! 

SCENA  XIV. 
FAUSTINI  dalla  destra.  Detti. 

Faust.  —  Signor  cavaliere,  eccomi  ai  suoi  ordini. 

Cablo.  —  (In  questo  momento!  Eppure  bisogna  aver  pa- 
zienza !)  Rimani,  Egisto,  rimani  ;  con  due  parole  mi  sbrigo. 
Ella  mi  perdonerà  se  l'ho  fatto  venire  da  me  ;  ma  sono  stato 
due  volte  alla  sua  officina... 

Faust.  —  Non  dica  di  più;  fra  di  noi  non  si  fanno  com- 
plimenti. 

Cablo.  —  Io  vorrei  pregarla  di  accordarmi  la  dilazione 
di  xin  mese  alla  scadenza  delle  cambiali. 

Egisto.  —  (Ora  capisco  perchè  mi  ha  fatto  restare). 

Faust.  —  Se  ella  non  può  assolutamente  pagarmi  all'epoca 
fissata... 

Cablo.  —  No,  la  posso  pagare  ;  ma  con  troppo  disturbo. 
Io  sono  occupatissimo  nel  mandare  a  termine  la  commissione 
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della  casa  Richard  ;  ma  debbo  pure  prevedere  un  motivo  per 
cui  le  macchine  non  fossero  finite  o  spedite.  Mentre  il  tempo 
stringe,  il  caldo  soffocante  può  rallentare  il  lavoro  o  togliermi 
41  tempo  necessario  alla  spedizione...  Insomma,  se  mi  accorda 
questa  dilazione,  mi  obbliga  assai. 

Faust.  —  (Non  sa  dove  dare  il  capo  !)  Io  gliela  accordo 
volentieri... 

Cablo.  —  Alle  stesse  condizioni  d'interesse? 

Faust.  —  Alle  stesse.  Carta,  penna  e  calamaio. 

Caelo.  —  Ecco;  s'accomodi.  (Respiro!) 

Egisto.  —  (Che  l'impresa  di  Carlo  sia  migliore  di  quanto 
credo  ?) 

Faust,  (colla  penna  in  mano).  —  Ora  che  ci  penso,  è 
curiosa  davvero  :  anch'io  voleva  chiedere  a  lei  un  favore  ;  ma 
non  vorrei  la  credesse  che  io  voglia  dettare  delle  condizioni. 

Cablo.  —  Sarò  anzi  lieto  di  dimostrarle  la  mia  ricono- 
scenza. 

Faust.  —  Allora  mi  senta.  Mi  è  venuta  un'idea. 

Egisto.  —  (A  tutti  vengono  delle  idee;  a  me  nessuna). 

Faust.  —  Gli  operai,  si  vede  a  chiare  note,  fanno  lega 
Rientro  1  principali.  Ora  io  dico  :  perchè  anche  noi  non  la  fac- 
ciamo contro  di  loro,  noi  tre,  cioè  lei,  io  e  Ramaccini  ?... 

Cablo.  —  Una  lega  contro  gli  operai  ? 

Faust.  —  Accresciamo  un  pochino  l'orario  e  scemiamo  un 
altro  pochino  le  paghe  :  due  pochini  che  in  fin  d'anno  voglion 
fare  un  bel  guadagno.  Qualche  operaio  strillerà,  qualche  altro 
se  ne  andrà;  ma  quelli  che  hanno  i  mezzi  di  portare  via  la 
famiglia  sono  pochi,  e  cosi  finiremo  per  averli  tutti  quanti  a 
nostra  discrezione. 

Cablo.  —  In  qualunque  altra  cosa,  ma  in  questa  non  posso 
compiacerla. 

Egisto.  —  (Me  lo  aspettava,  coi  suoi  principii!) 

Faust.  —  Ma  ha  compreso  bene  che  non  usiamo  che  d'un 
diritto  di  rappresaglia? 

Cablo.  —  Può  essere  ;  ma  è  impossibile  che  io  la  ap- 
provi. 

Faust.  —  Ah  !  ricusa  e  disapprova  per  giunta  ?  Allora 
non  ne  facciamo  nulla  neanche  delle  cambiali. 

Cablo.  —  Come? 
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Faust.  —  Spero  non  pretenderà  ch'io  faccia  un  favore  cosi 
grande  a  chi  mi  ricusa  un  favore  cosi  da  poco! 

Carlo.  —  Ma  lei  mi  ha  promesso!... 

Faust.  —  Promesso,  promesso,  e  sia  pure,  promesso  ;  eb- 
bene? Ora  non  voglio  più.  Io  me  ne  rido  dei  suoi  principii 
e  delle  sue  teorie  !  Non  sono  mica  un  milionario  io  per  avere 
tante  fisime! 

Carlo.  —  Dica  piuttosto  che  lei  ha  promesso  di  accor- 
darmi una  dilazione  dopo  di  aver  indagato  in  quali  ristre^ 
tezze  io  mi  trovassi  ;  e  quando  si  è  pensato  di  avermi  legato 
mani  e  piedi  alla  sua  discrezione,  ha  creduto  di  potermi  far 
speculare  sulla  carne  umana,  sulla  miseria!  Ma  che  cosa  ha 
trovato  nella  mia  vita  o  sulla  mia  faccia  che  possa  averlo 
incoraggiato  a  farmi  una  tale  proposta? 

Faust.  —  Se  poi  la  piglia  su  questo  tuono,  caro  lei... 

Carlo.  —  Oh  basta  con  questo  caro  !  Faccio  di  cappello 
a  tutti,  ma  non  accordo  la  mia  amicizia  che  alle  persone  pro- 
vate che  mi  stanno  pari  nei  sentimenti. 

Faust.  —  Ed  io  non  sono  suo  pari  ?  Chi  è  lei  alla  fin  fine  ? 
Oh  mi  faccia  il  piacere,  il  signor  cavaliere  della  democrazia  ! 

Cablo.  —  Si,  democratico  con  tutti  quelli  che  valgono 
quanto  me,  a  qualunque  classe  appartengano  ;  ma  con  lei  che 
mi  propone  un  atto  vergognoso,  rammento,  non  che  ci  separa 
la  nascita  e  lo  studio,  ma  quell'abisso  che  separa  gli  uomini 
pari  suoi  dall'uomo  onesto! 

Egisto.  —  Carlo... 

Faust.  —  Così  tratta  il  suo  creditore? 

Carlo.  —  Ringrazi  che  questa  è  casa  mia  e  se  ne  vada 
prima  che  dica  peggio. 

Faust.  —  Casa  sua  ?  Ah  !  ah  ! 

Carlo.  —  Che  cosa  vuol  dire? 

SCENA  XV. 

AGNESE  ed  ANNA  dalla  destra.  Detti. 

Faust,  (sulla  soglia  della  porta  in  fondo).  —  Che  finché- 
non  mi  ha  pagato,  questa  è  più  casa  mia  che  sua! 
Carlo.  —  Questo  è  troppo  ! 
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Faust.  —  La  rivedrò,  signor  cavaliere ,  ma  meno  orgo- 
glioso !...  (esce  dal  fondo) 

Cablo.  —  Vigliacco  !  —  Ieri  operaio,  oggi  si  vale  della 
fortuna  per  schiacciare  i  suoi  compagni  di  lavoro  ! 

Anna.  —  Basta,  basta  !  Se  rimanessi  ancora  un  minuto, 
sarei  troppo  colpevole.  Agnese,  preparati  subito  a  partire 
con  me. 

Carlo.  —  Mia  moglie?  Ah  questo  poi  no! 

Anna.  —  Dopo  di  averla  condannata  a  fare  una  vita  in- 
degna, la  vuoi  anche  uccidere  con  cotesto  scenate  ? 

Cablo.  —  Egisto,  portala  via,  portala  via  ! 

Egisto.  —  Ma  se  ha  ragione  !  Che  è  una  vita  questa  ? 

Cablo.  —  Perchè  non  vai  anche  tu?  Perchè  ci  sei  ve- 
nuto? 

Egisto.  —  Perchè  speravo  che  le  prime  lezioni  ti  gio- 
vassero. 

Cablo.  —  No,  che  non  è  cosi.  Tu  sei  venuto  qui  con  lei 
per  farmi  quella  guerra  muta,  continua,  implacabile,  che  è 
l'ostacolo  più  doloroso  che  io  abbia  incontrato  nella  mia  vita  ; 
perchè  la  vostra  cortesia  viene  dalle  labbra  e  non  dal  cuore  ; 
perchè  voi  non  sentite  entusiasmo  per  nessuna  cosa,  per  quanto 
possa  esser  bella  e  generosa  ;  perchè  in  te,  come  in  lei,  tutto 
si  riassume  in  una  parola  :  egoismo  ;  ma  il  peggio  degli 
egoismi,  l'egoismo  gretto,  beffardo,  pedante! 

Egisto.  —  Pedante?  Andiamo  via  subito,  o  mi  coglie  un 
accidente  ! 

Anna.  —  Sicuro  che  andiamo...  Su,  Agnese. 

Agnese.  —  Carlo,  per  nostro  figlio,  se  non  per  me,  cedi  ! 

Cablo.  —  No,  no  e  no;  non  cederò  che  morto! 

Anna.  —  Cederà  quando  non  sarà  più  in  tempo,  come  suo 
padre  ! 

Cablo.  —  E  sarò  anch'io  vittima  del  lavoro,  ma  non  avrò 
ceduto  ! 

Anna.  —  Ma  che  vittima  del  lavoro,  vittima  del  fallimento, 
della  disperazione... 

Agnese.  —  Non  è  vero!  non  è  vero! 

Anna  (seguitando).  —  Me  lo  disse  lui  spirando  ! 

Cablo.  —  Mio  padre  !  (cade  sopra  una  sedia  singhiozzando) 

Agnese.  —  Crudeli  ! 
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Egisto.  —  Sì,  ma  lo  ha  voluto. 

Anna  (ad  Agnese,  mentre  trae  coìi  sé  Egisto,  sottovoce).  — 
0  in  questo  istante,  o  mai  più. 

Egisto.  —  (Un'altra  di  queste  scene,  e  altro  che  pe- 
dante... sono  addirittura  morto!)  (esce  con  Anna  dalla  destra) 

Caelo.  —  Mio  padre  !  Mio  padre  ! 

Agnese.  —  Non  fare  cosi,  Carlo,  te  ne  scongiuro  ! 

Carlo.  —  No,  non  resisterò  a  questo  colpo  !  Il  modello 
della  mia  vita,  la  memoria  più  soave  ed  illibata,  ad  una  sola 
parola  spariscono  nell'orrore  di  un  delitto! 

Agnese.  —  Carlo,  calmati...  Vedi,  io  temo  che  il  tuo  ca- 
rattere istesso  ti  faccia  ingiusto...  Tu  non  sai  per  quali  strette 
passò  il  suo,  prima  di  cedere... 

Carlo.  —  Suicida  mio  padre  ! 

Agnese.  —  Perdonami;  ma  tu  non  lo  devi  giudicare,  po- 
vero vecchio!  Non  sai  se  gli  ostacoli  con  cui  ha  dovuto  lot- 
tare non  erano  anche  più  grandi  di  quelli  che  tu  combatti! 

Carlo.  —  Ma  suicida,  lui!  Tutto  il  mio  coraggio  si  sente 
disarmato  :  sparito  il  faro,  a  che  lottare  colla  tempesta  ! 

Agnese.  —  Come?  Tu  che  sai  dov'è  il  male,  tu  che  puoi 
rimediarvi,  ti  avvilisci  e  stai  per  cedere  atterrito?  Ma  ciò 
sarebbe  dar  ragione  ai  pusillanimi  ed  a  quelli  che  odiano,  e 
torto  a  quelli  che  amano  !  Sarebbe  la  condanna  spietata  di 
tuo  padre  che  amò  forse  morire,  non  per  viltà  di  chi  fugge, 
oh  no!  egli  non  sarebbe  stato  tuo  padre!  ma  per  lasciare  a 
te,  giovine,  coraggioso,  intelligente,  quel  compito  che  era  di- 
venuto troppo  superiore  alle  forze  di  un  povero  vecchio  spos- 
sato e  senza  conforti  di  famiglia...  Sai  che  cosa  diceva  a  mia 
madre  nella  sua  ora  suprema?  Non  dirlo  a  Carlo;  egli  forse 
non  mi  comprenderebbe  e  non  avrebbe  più  fede  !  E  tu  saresti 
ingiusto  colla  sua  memoria?...  No,  Carlo,  non  sia  mai  cosi! 
Coraggio  !  Avanti  sempre  ! 

Carlo.  —  Agnese,  tu  non  mi  hai  mai  parlato  in  questo 
modo... 

Agnese.  —  È  vero;  ma  io  ti  ho  visto  soffrire  ed  ho  sen- 
tito che  per  me  era  un  dovere  ed  una  consolazione  lasciar 
parlare  il  cuore,  e  l'ho  lasciato  parlare... 

Carlo.  —  Dunque,  se  io  non  mi  dessi  per  vinto,  tu  non 
mi  abbandoneresti? 
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Agnese.  —  Abbandonarti?  Ma  se  non  mi  sono  mai  sen- 
tita tanto  felice  d'esserti  moglie  come  in  questo  momento! 

Cablo.  —  Ah  !  grazie,  Agnese,  grazie  di  queste  tue  pa- 
role che  ridestano  tutto  il  mio  valore  !  Se  Faustini  vuole  op- 
primermi, se  i  parenti  mi  negano  soccorso,  ebbene,  mi  salve- 
ranno i  miei  lavoranti  ! 


SCENA  XVI. 

EGISTO,  da  viaggio^  con  due  sacche,  e  poi  subito   ANNA,  col 
cappello,  dalla  destra.  Detti. 

Egisto.  —  Pst..  Lo  hai  deciso? 

Agnese.  —  Si,  è  deciso  ! 

Cablo.  —  Più  che  mai! 

Egisto  (ad  Anna  che  entra).  —  È  deciso,  sai;  partiamo 
tutti... 

Anna.  —  Finalmente! 

Agnese.  —  Noi  due  restiamo. 

Anna.  —  Ah  ! 

Egisto  (lasciando  cadere  le  sacche),  —  Domicilio  coatto 
a  perpetuità  !  ! 


PINE   dell  ATTO    SECONDO. 
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L'interno  dell'officina  meccanica  del  Valori,  illuminato  dall'ampio 
lucernario  a  cristalli  praticato  nel  soffitto,  sorretto  da  travatura 
di  ferro.  Due  porte  laterali  :  una  a  destra,  che  scorge  al  quar- 
tiere di  Valori,  e  l'altra  a  sinistra,  che  dà  sulla  via.  Più  in  là, 
a  destra,  una  grande  macchina  a  vapore  verticale  con  fornello, 
manovelle  per  le  valvole  e  congegno  di  trasmissione  di  movi- 
mento, addossata  ad  un  pilastro  con  camino  in  cotto  e  soste- 
nuta da  una  base  di  due  scalini  di  pietra.  Di  faccia,  a  sinistra, 
un  trapano  ed  una  grue;  dietro  il  trapano  un  vasto  fucinale 
rivolto  verso  il  fondo.  Fra  il  fucinale  e  la  grue  l'asta  col  pallino 
dei  mantici.  In  alto,  carrucole,  ganci  e  catene  infissi  in  una 
trave  armata.  Lungo  la  parete,  in  fondo,  i  banchi  dei  limatori 
colle  morse,  i  limatoi,  delle  caldaie  in  rassetto,  trafile,  argani 
ed  altri  congegni  meccanici;  nel  mezzo,  un'ampia  finestra  con 
inferriata  ed  invetriata  fissa,  la  quale  scorge  sopra  la  piazza. 

Sulla  scena:  pezzi  di  ferro  da  rifondere  e  tre  incudini  coi  loro 
martelli.  —  Presso  il  fornello  una  pala  da  carbone,  ed  una  stanga 
da  attizzare  ;  presso  il  fucinale  forbici  e  tanaglie  di  diversa  mi- 
sura e  forma.  —  Presso  la  macchina,  appesi  al  pilastro,  un  ter- 
mometro ed  una  lavagna;  sopra  un  palchettino  infisso  nel  pi-* 
lastro  istesso,  un  bricco  di  latta  a  lungo  beccuccio  per  ungere 
i  congegni,  del  cotone  in  fiocco,  della  stoppa  e  dei  cenci. 

La  porta  a  sinistra  si  chiude  a  chiave,  e  la  chiave  si  appende 
presso  la  macchina  ad  un  chiodo  piantato  nel  pilastro,  fra  il 
termometro  e  la  lavagna.  —  È  giorno. 


SCENA  L 

Tutti  gli  operai  di  Valori,  sotto  la  direzione  di  FRANCESCO. 
—  All'alzarsi  del  sipario  il  lavoro  ferve  vigorosamente.  — 
MARTINO,  AMBROGIO,  GENNARO  ed  altri  sei  lavoranti 
massellano  sulle  tre  incudini  le  estremità  di  stanghe  di  ferro 
sostenute  da  apprendisti.  —  BOBI  al  mantice^  CENCIO  al 
trapano;  ORESTE  butta  del  carbone  nel  fornello  della  mac- 
china e  vi  attizza  il  fuoco;  i  limatori  attendono  alla   loro 
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opera  presso  i  banchi  in  fondo^  mentre  altri  operai,  scaglionati 
in  catena  dal  proscenio  a  sinistra  alla  seconda  quinta  a  destra^ 
fanno  passare  rapidamente  dall'uno  all'altro  i  pezzi  di  mate- 
riale che  scompaiono  così  dietro  la  macchina. 

Genn.  (terminando  di  cantare  una  canzone  in  dialetto  na- 
poletano). —  Trallallà  lallà...  la  latterà  lallà! 

Fbanc.  (ai  massellatori).  —  Basta  !  —  Al  fucinale  per  la 
tempra,  Martino.  —  Oreste,  ad  attizzare.  —  E  voi,  Bobi, 
soffiate.  —  Gennaro,  quante  volte  vi  ha  detto  il  principale 
di  non  cantare  prima  delle  quattro? 

Genn.  —  Caro  Franceschiello,  ma  io  non  canto. 

Fbanc.  —  Fatemi  il  piacere,  Gennaro,  che  v'abbiamo  in- 
teso tutti:  trallallà  latterà  lallà  ! 

Genn.  —  No  !  Scusate,  padrone  mio,  non  va  cantata  cosi  ; 
ma  a  questo  modo:  trallallà,  latta...  latterà  latta,  e  cosila 
canto  io  che  Vaggio  imparata  all'officina  di  Pietrarsa. 

Fbanc.  —  E  allora  perchè  dite  che  non  è  vero  che  can- 
tate? 

Genn.  —  Perchè  io  non  canto,  sulfeggiof 

Fbanc.  —  E  non  potreste  stare  senza  sulfeggià,  benedetto 
voi?! 

Genn.  —  Si,  ma  sarei  come  un  uomo  acciso,  e  lavorerei 
anche  meno  ;  cantanno,  cioè  sulfeggianno,  noi  non  si  sente 
neanche  la  fame.  Proibire  a  noi  di  cantare?  Allora  bisogna 
dire  che  si  vuole  a'  rivoluzione! 

Fbanc.  —  Basta,  (agli  operai  che  hanno  trasportato  il 
materiale)  Al  magazzino...  Cencio,  date  voi  una  guardata. 
(scompare  dietro  la  macchina  seguito  dagli  operai  già  in  ca- 
tena) 

Cencio.  —  Oreste,  occhio  alla  macchina,  che  ha  sete,  e 
bada  alle  valvole,  veh,  che  con  quell'arnese  non  si  scherza: 
ne  va  della  pelle.  —  Bobi,  animo;  altrimenti  quella  tempra 
non  si  fa  prima  del  mezzogiorno,  (scompare  un  momento 
dietro  al  fucinale) 

Bobi.  —  Tanto  meglio  se  non  si  fa! 

Obeste.  —  E  il  carbone  chi  lo  paga? 

Bobi.  —  Me  ne  importa  assai.  Domando  io  se  un  uomo 
veramente  libero  dovrebbe  passare  la  sua  vita  a  soffiare! 
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Mart.  —  Lui  l'ha  sempre  colla  politica. 

BoBi.  —  Senti,  se  tutti  i  disperati  pari  miei  si  mettessero 
d'accordo  una  volta,  mondo  birbone! 

Oreste.  —  Vorresti  che  non  ce  ne  fossero  più  dei  padroni, 
eh?  (ritorna  Cencio) 

BoBi.  —  Già,  per  farmi  servire  un  pochino  anch'io  ! 

Cencio.  —  Sentite,  Bobi,  io  lavorerei  sempre  ;  che  se  non 
lavoro  m'annoio  un  buscherio! 

Oreste.  —  E  cosi  Cencio  fra  quattr'o  cinqu'anni  sarebbe 
daccapo  più  ricco  di  voi...  Fatemi  il  piacere!  Se  nessuno  po- 
tesse lavorare,  non  vi  domando  come  ci  si  potrebbe  campare, 
ma  chi  ci  terrebbe  aperte  le  osterie? 

Bobi.  —  Oh  bella!  Il  Municipio. 

Mart.  —  Il  torto  di  Bobi  ve  lo  dico  io  subito;  è  quella 
di  non  aver  girato  l'Italia,  con  licenza  parlando.  Sapete  quello 
che  diceva  sempre  Cavour?  Gira  l'Italia. 

Gbnn.  —  Aveva  ragione:  vedendo  s'impara. 

Cencio.  —  Sicuro,  perchè  ogni  diritto  ha  il  suo  rovescio, 
come  ogni  paese  ha  pure  il  suo  bene. 

Mart.  —  Io,  con  licenza  parlando,  qui  non  ho  imparato 
a  parlare  toscano? 

Cencio.  —  Ah!  ah! 

Bobi.  —  Carino  quel  toscano! 

Oreste.  —  Tittirrittì,  tittirrittimìj  tittirrittilè  !  (ridono 
tutti) 

Mart.  (un  po'  piccato,  ad  Ambrogio).  —  Pazienza  che 
ridano  loro  che  sono  toscani  perchè  ci  sono  nati;  ma  tu? 

Ambr.  (scherzando).  —  Gos'iin  sti  ciaccere  ?  Se  mi  voglio^ 
parli  count  un  accento  pil  se  tiiscanno  de  tucc^  voi  alter  ! 

Genn.  (come  sopra).  —  Come  sarebbe  a  dicere  di  tucci 
voi  alteri?  Se  io  volesse  parla  tuscane,  sanglie  dello  ciuccio, 
saprìa  parla  meglio  di  molti  professori,  e  anche  di  chilli 
addottorati...  perchè  quanno  era  piccirillo  e  ghievo  a  scola^ 
a  mamma  me  diceva  sempre:  va,  figlio  mio,  e  sturea;  ca  tu 
tiene  una  capa,  anzi  uno  capone,  da  addiventà  certo  n'allet- 
terate.  E  però  sHo  non  sono  n'alletterate,  è  sulamente  perchè 
non  aggio  sturiato! 

Gli  altri.  —  Ah!  ah!  Bravo  Gennaro! 
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SCENA  IL 

CARLO  dalla  destra,  poi  subito  FRANCESCO  dal  fondo  a  destra. 

Detti. 

Cablo.  —  Bravissimi  !  Tutti  a  fare  la  burletta,  ed  il  primo 
di  agosto  è  imminente!  Dov'è  il  capo-fabbrica? 

Frano.  —  Eccomi...  eccomi... 

Cablo.  —  È  vicino  il  mezzogiorno  e  quella  tempera  non 
è  ancora  all'ordine.  Questo  fusto  non  è  mica  stato  massellato 
a  dovere,  sapete.  Siete  tutti  addormentati?  Carbone  al  fuci- 
nale, attizzate  ;  e  voi,  Bobi,  di  grazia,  un  po'  meno  flemma  ! 
Alla  fiaccona  di  questo  messere  non  ci  badate  mai? 

Bobi.  —  Se  non  è  contento,  me  ne  vado  anche  adesso  io... 

Cablo.  —  Nossignore,  adesso  ;  mi  siete  in  debito  di  cinque 
giornate.  Dopo  se  ve  ne  andate,  mi  fate  un  piacere. 

Bobi.  —  Mondo  ladro,  perchè  sono  stato  disgraziato! 

Cablo.  —  Tacete,  se  non  volete  che  dica  io  chi  siete.  Ora, 
attenti,  fabbricatori,  al  modo  di  arroventare  un  fusto  per  la 
tempra. 

Bobi.  —  (Me  l'hai  da  pagare!) 

Cablo.  —  Rivoltate  il  pezzo.  —  Due  spruzzi  d'acqua, 
Oreste,  e  sollevate  un  pochino...  Spingete  un  po'  più  nel  fu- 
cinale... Una  mano,  Oreste...  sotto  ! 

Obeste.  —  Non  si  resiste  più... 

Cablo.  —  Resisto  io!  (butta  via  V àbito,  stando  primo 
alla  vampa  del  fucinale) 

Fbanc.  —  Che  fa,  cavaliere? 

Cablo.  —  Ma  che  cavaliere!  Non  sono  mai  stato  tanto 
cavaliere  come  in  questo  momento...  Attenti  !  Vedete  il  colore 
giusto?  Alla  pila  subito  ! 

(scompare  dietro  il  fucinale  coi  massellatori.  —  Tocchi  di 
campana  :  Carlo,  Francesco  ed  i  massellatori  ritornano  in 
iscena  senza  il  fusto.  —  I  lavoranti  pigliano  chi  il  cappello 
e  chi  la  giacca  riposti  in  qualche  angolo,  e  si  dispongono 
ad  uscire) 

Cablo  (a  Francesco).  —  Abbiate  pazienza.  Savelli;  ma 
qui  non  c'è  quella  disciplina  senza  di  cui  non  si  fa  mai  nulla 
di  serio  né  fra  soldati,  né  fra  operai. 

8  —  Carrbev.  Commedie, 
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Fbanc.  —  Ne  convengo;  ma  alla  fin  fine  un  artigiano 
non  è  un  soldato. 

Carlo.  —  Chi  ve  lo  dice?  Soldato  della  pace,  ma  non 
senza  pericolo,  combatte  anche  esso  per  la  grandezza  della 
patria,  poiché  a  farla  gloriosa  e  potente  non  vogliono  essere 
soltanto  spade,  ma  spade  e  martelli,  ed  è  coi  buoni  martelli 
che  si  fanno  le  buone  spade. 

Frano.  —  Lei  ha  ragione...  Già,  ha  sempre  ragione! 

Carlo  (avviandosi  alla  destra).  —  Perchè  in  fondo  io 
amo  e  stimo  il  lavoro  e  il  lavorante  forse  più  di  voi  altri 
tutti...  Buon  appetito,  figliuoli,  (esce  dalla  destra,  mentre  gli 
operai  escono  dalla  sinistra) 

Frano.  —  Si,  tu  hai  ragione  ;  ma  c'è  qualche  cosa  nella  tua 
onestà,  nel  tuo  ingegno  che  io  non  posso  subire,  perchè  mi 
pare  che  voglia  farmi  sentire  la  mia  inferiorità...  Mi  hai 
confidato  ogni  tuo  segreto...  perchè  sai  che  non  ti  potrei  tra- 
dire... 0  meglio  perchè  non  potevi  farne  a  meno...  ma  sei 
sempre  il  principale,  ed  io  il  povero  capo-fabbrica  inchiodato 
qui  dal  bisogno!  Ecco  Matilde...  Non  vado  a  fare  colezione 
a  casa  per  guadagnar  tempo,  e  lui...  Oh!  non  sarebbe  Fau- 
stini  che  agirebbe  cosi  con  me! 

SCENA  IH. 

MATILDE  dalla  sinistra  con  un  panierino  coperto  da  un  tova. 
gliolo  di  bucato,  coli' occorrente  per  fare  colezione.  Detto. 

Mat.  —  Eccomi  a  te,  Francesco.  C'è  del  nuovo,  sai,  oggi... 
Hai  appetito? 

Frano.  —  Poco;  il  caldo  mi  opprime...  e  poi  con  quel- 
l'uomo incontentabile!...  Che  non  abbia  a  finire  un  giorno 
questo  pane  cosi  salato? 

Mat.  —  Abbi  pazienza,  Francesco;  tu  sai  quali  impegni 
abbia  il  Valori  sulle  braccia... 

Frano.  —  Io  so  e  non  so...  Se  non  faccio  per  lui,  parli 
chiaro  :  c'è  chi  mi  cresce  la  paga  e  mi  dà  il  titolo  di  direttore. 

Mat.  —  Vuoi  dire  il  Faustini? 

Frano.  —  Si...  Dammi  da  bere...  Non  sono  padrone  di  ser- 
vire chi  mi  pare? 
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Mat.  —  Certamente.  Ma  bevi  adagio...  Francesco,  tu  sai 
in  quali  rapporti  si  trova  il  cavaliere  Valori  col  Faustini? 

Frano.  —  Cani  e  gatti,  ma  ciò  non  mi  riguarda  :  la  mia 
opera  è  per  colui  che  la  ricompensa  meglio.  Metti  via  che 
non  voglio  altro. 

Mat.  —  Tu  non  ignori  però  che  il  Valori  deve  aver  ter- 
minato e  consegnato  le  sue  macchine  per  un'epoca  fissata,  e 
sai  quello  che  mi  ha  detto  sua  moglie....  Quella  non  si  ver- 
gogna mica  di  parlare  con  me  dei  suoi  guai! 

Feanc.  —  Già  lo  so  che  ti  lasci  subito  commuovere  da 
quattro  chiacchiere  ;  ma  son  queste  le  belle  novità  che  mi  vuoi 
dire? 

Mat.  (con  serietà).  —  Senti,  Francesco;  tu  sai  se  io  ami 
la  mia  bambina  e  ti  ricordi  che  i  medici  sono  tutti  d'accordo 
nel  dire  che  il  rimedio  veramente  sicuro  sarebbe  per  lei  quello 
dei  bagni  di  mare. 

Feanc.  —  Si,  e  anche  per  questo  sento  che  mi  costerebbe 
meno  piantare  il  Valori. 

Mat.  —  Ed  io  credi  che  non  sarei  felice  di  vederla  una 
volta  alzarsi  da  quella  seggiola  ove  sta  tutto  il  giorno  senza 
mai  rallegrarmi  di  un  sorriso?  Oh  se  bastasse  camminare 
un  giorno  intiero  coi  piedi  nudi  sulle  spine  per  ottenere  la 
sua  guarigione,  io  aflEronterei  sorridendo  il  martirio,  perchè 
il  giorno  in  cui  potrà  correrti  incontro  quando  ritorni  dal 
lavoro,  il  giorno  in  cui  la  sentirò  ridere  e  finirò  d'invidiare 
tutte  le  altre  madri,  quel  giorno  sarà  bello,  molto  più  bello 
di  quello  in  cui  ti  ho  sposato! 

Fbanc.  —  E  tu  non  vorresti  che  io  mi  accordassi  col  Fau- 
stini, il  quale  ci  porge  il  mezzo  di  vedere  la  nostra  bambina 
risanata  più  presto? 

Mat.  —  Ora  guarda...  (trae  dal  seno  due  biglietti  da  cento 
lire)  Sono  duecento  lire... 

Feanc.  —  Da  tuo  padre?  No;  t'ha  dimenticata  lui!  Dal 
Faustini  adunque? 

Mat.  —  Sì.  Quando  li  ho  avuti  nelle  mani,  il  primo  mio 
pensiero  fu  alla  bambina,  e  ho  detto  :  con  centocinquanta  lire 
sto  a  Viareggio  un  buon  mese  pei  bagni,  e  le  altre  cinquanta 
me  le  spendo  in  tanta  biancheria. 

Feanc.  —  Brava;  così  saranno  spesi  bene. 
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Mat.  —  No,  Francesco,  questo  denaro  io  corro  a  ripor- 
tarlo a  chi  me  lo  ha  mandato  a  titolo  di  regalo,  ma  colla 
condizione  sottintesa  che  io  ti  consigli  ad  abbandonare  il  Va- 
lori in  questo  momento. 

Feano.  —  Matilde,  mi  viene  un'idea.  Se  io  rimanessi  col 
Valori  fino  alla  consegna  delle  macchine,  e  poi  andassi  dal 
Faustini,  che  male  ci  sarebbe? 

Mat.  —  Senti  ;  non  ti  pare  che  il  Faustini  tutto  quello 
che  fa  per  trarti  a  sé,  non  sia  anche  un  po'  per  far  dispetto 
e  danno  al  Valori  ?  E  Faustini  lo  sa  che  il  Valori  ti  ha  ri- 
velato il  segreto  della  sua  invenzione  ? 

Fbanc.  —  Lo  sa  ;  ma  ciò  non  vuol  mica  dire  che  io  possa 
tradire  il  Valori! 

Mat.  —  Lo  credo  io  ;  ma  non  ti  pare  che  ne  avrebbe  un 
po'  l'apparenza? 

Feano.  —  Ma  tu  spingi  troppo  la  delicatezza!... 

Mat.  —  E  sia  ;  ma  se  tu  sacrificassi  a  questo  sentimento 
il  tuo  amor  proprio,  non  ti  sentiresti  contento  di  poter  dire  : 
io  avrei  potuto  guadagnare  qualche  cosa  di  più,  avrei  potuto 
fare  qualche  cosa  di  più  per  la  mia  creatura,  e  invece  ho  sof- 
focato in  me  le  voci  di  un  giusto  orgoglio,  il  grido  del  bisogno 
e  della  natura,  per  non  disertare  nel  momento  del  pericolo 
la  mia  bandiera,  per  non  unirmi  a  gente  cattiva  che  vuole 
schiacciare  l'uomo  che  ha  avuto  fede  nella  mia  onestà  e  mi 
ha  confidato  il  frutto  più  prezioso  della  sua  intelligenza? 

Feanc.  —  Oh  si,  Matilde,  si  che  ne  sarei  contento;  ma 
cara  te,  la  povertà  mi  fa  paura  ! 

Mat.  —  0  bella  la  povertà,  quando  ci  lascia  il  diritto  di 
stimarci  superiori  alla  nostra  sorte  !  Cara  e  santa,  quando 
non  è  l'efietto  del  vizio  e  del  disonore  !  !  Mio  caro  Francesco, 
lo  ti  voglio  dire  una  cosa  che  non  ti  ho  detto  mai.  Anch'io 
ho  avuto  i  miei  momenti  di  sconforto;  anch'io  ho  pensato 
talvolta  alle  mie  amiche  più  agiate,  più  ben  vestite  di  me; 
ma  non  ho  cessato  d'amarti,  non  ho  cessato  di  essere  con- 
tenta di  te,  perchè  io  sono  convinta  che  sotto  il  tuo  saio  c'è 
un  cuore  che  mi  ama,  e  me  lo  prova  col  sentimento  dell'onore 
più  geloso,  della  delicatezza  più  profonda! 

Frano.  —  Non  posso  fare  che  questo  per  te,  e  anche  que- 
sto sei  tu  che  me  lo  hai  insegnato! 
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Mat.  —  E  a  me,  Francesco,  il  pensare  che  se  tu  senti  e 
agisci  a  questo  modo,  è  anche  un  po'  perchè  tua  moglie  non 
è  la  donna  triviale  che  si  contenta  d'esser  portata  al  caffè  e 
all'osteria,  mi  fa  bene,  mi  fa  più  contenta  che  se  tu  mi  po- 
tessi regalare  vezzi  di  gioie,  ed  abiti  sgargianti...  Or  dunque, 
poiché  non  ti  chiedo  nessun'altra  cosa  per  la  mia  felicità, 
lasciami  questa  santa  consolazione  di  saperti  generoso  e  leale 
che  mi  compensa  ad  usura  della  povertà  ! 

Fbanc.  —  Oh  sì,  Matilde!  E  per  dartene  una  prova  an- 
diamo subito  da  Faustini  a  restituirgli  i  suoi  denari. 

Mat.  —  Ah!  (con  slancio,  baciandolo)  A  te  con  tutta 
l'anima  !  (escono  dalla  sinistra  correndo  e  tenendosi  per  mano) 


SCENA  IV. 
MARTINO  dalla  sinistra,  poi  CARLOTTA. 

Makt.  (accennando  a  Francesco  e  a  Matilde  già  usciti).  — 
H  matrimonio  deve  avere  qualche  cosa  di  buono...  (dà  un  fi- 
schio: entra  Carlotta)  V'ho  da  dire  una  cosa,  la  mia  Car- 
lotta... 

Cael.  —  Che  cosa  è  questa  mia? 

Mart.  —  Non  lo  credete  che  avete  ad  esser  mia? 

Cael.  —  Non  credo  neanche  all'aceto  io;  e  se  non  vi  si 
cresce  la  paga,  ve  lo  dico  tondo,  potete  starmi  parecchio 
lontano  dai  contorni  delle  scarpe. 

SCENA  V. 
Dalla  destra  CARLO  inosservato.  Detti. 

Mart.  —  Sentite,  il  signor  Faustini  ha  fatto  offrire  dieci 
soldi  di  più  per  giornata  a  me,  Cencio,  Gennaro  ed  Ambrogio, 
e  sta  attorno  al  capo-fabbrica  per  guadagnarselo  anche  lui. 
Or  bene,  se  per  questi  altri  dieci  soldi,  che  fanno  la  bellezza 
di  quattro  lirette,  vi  decidete  a  sposarmi,  io,  con  gran  dispia- 
cere.... per  lui...  pianto  qui  su  due  piedi  il  cavaliere  ! 
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Cablo.  —  Bravo  ! 

Cael.  —  (Tonfa!) 

Mart.  —  (Ahi  !  Ahi  !)  Ho  detto  con  gran  dispiacere. 

Carlo.  —  Già,  per  me.  (a  Carlotta)  Che  fai  tu  qui? 

Carl.  —  Io  cercava...  della  limatura  per  far  pulito  il  rame... 

Carlo.  —  Va  in  casa  subito.  (Carlotta  esce  dalla  destra. 
—  Suono  di  campana) 

Mart.  —  (Pagherei  dieci  soldi  per  trovarmi  lontano  un 
miglio). 

Carlo.  —  Martino,  Faustini  tenta  adunque  di  prendermi 
tutti  i  migliori  operai,  e  voi  altri  che  sapete  in  quali  impegni 
mi  trovo,  mi  piantereste  senza  dirmi  un'acca! 

Mart.  —  (Ne  pagherei  venti  per  trovarmi  in  cantina). 

Carlo.  —  Questo  prova  che  avete  forse  una  ragione  di 
farmi  del  male... 

Mart.  —  No,  per  Diesana! 

Carlo.  -—  E  allora? 

Mart.  —  E  allora,  si  capisce...  l'amore!  Ecco  la  ragio- 
nacela !  Ma  la  ringrazio  d'avermi  avvisato,  e  stia  sicuro  che 
finché  non  abbia  terminato  i  suoi  impegni,  non  mi  muovo, 
neanche  se  Carlotta,  non  so  se  mi  spiego,  diventasse  più  bella 
della  Madonna  della  Gruardia! 

Carlo.  —  Basta,  Martino...  Lo  sapevo  io:  uno  per  uno 
di  voi  se  ne  fa  quello  che  si  vuole.  Vi  ringrazio  e  saprò  ri- 
compensarvi. 


SCENA  VI. 

FRANCESCO,  GENNARO,  CENCIO,  AMBROGIO,  ORESTE,  « 
tutti  gli  altri  lavoranti,  dalla  sinistra.  Detti. 

Carlo.  —  Figliuoli,  vi  ho  a  pregare  tutti  di  un  favore: 
perchè  le  macchine  possano  esser  mandate  in  tempo  al  Richard, 
ci  vorrebbe  una  giornata  di  più  di  lavoro,  quella  giornata 
appunto  che  si  è  perduto  per  solennizzare  non  so  che  festa. 
Per  ricuperare  questa  giornata  bisognerebbe  che  mi  deste 
un'ora  di  più  al  giorno  per  questa  sola  settimana. 

Tutti.  —  Si,  si,  volentieri. 
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Cablo.  —  Oh  bravi  !  bravi  davvero  e  grazie!...  È  inutile 
che  vi  dica  che  da  lunedi  venturo  l'orario  sarà  nuovamente 
ridotto  di  quest'ora,  per  cui  riceverete  un  proporzionato  au- 
mento di  paga.  Ora  al  lavoro,  (a  Francesco)  Avete  sentito, 
SaveUi,  che  razza  di  guerra  mi  fa  il  Faustini?  E  temo  anche 
peggio  da  certe  voci! 

Frano.  —  Non  abbia  timore  ;  i  suoi  operai  gli  sono  fedeli. 

Carlo.  —  Gruai  a  me  se  dovessi  dubitarne  !  Ora  vediamo 
il  materiale  ed  il  carbone  per  non  esser  colti  alla  sprovvista. 

Frano,  (agli  operai  che  s'apprestano  a  lavorare).  —  Date 
mano  ad  imperniare  le  ruote  dentate,  limatori;  e  voi  altri 
massellatori  alla  tornitura  dei  fusti,  (a  Carlo)  In  queste  ore 
più  calde  un  lavoro  meno  faticoso  profitta  di  più... 

Carlo.  —  Approvo  il  vostro  consiglio,  (escono  entrambi 
dalla  destra) 


SCENA  VII. 

BOBI  dalla  sinistra  guardingo.  Detti.  Quindi  BARTOLO  pure 
dalla  sinistra. 

BoBi.  —  Amici,  gran  nuovità;  il  signor  Faustini  ha  ac- 
cresciuto l'orario  senza  crescere  la  paga,  e  perciò  tutti  i  suoi 
operai  sono  in  isciopero. 

Cencio.  —  Che  n'importa?  Noi  abbiamo  promesso  di  la- 
vorare, e  lavoriamo  anzi  un'ora  di  più,  colla  differenza  però 
che  il  nostro  principale  ce  la  paga,  (a  Bartolo)  Che  vieni 
a  fare  tu  qui? 

Bart.  —  Sentite,  anche  la  fabbrica  Ramaccini  fa  sciopero, 
e  mi  hanno  mandato  a  dirvi  che  vogliono  facciate  il  medesimo. 

Mabt.  —  Vogliono? 

Bart.  —  Sono  più  di  duecento  con  quelli  del  Faustini. 

Mart.  —  Duecento,  o  mille,  che  importa  ?  Se  esco  io  col 
martello  scappano  tutti. 

Oreste.  —  Se  mi  volete,  mi  incarico  io  degli  apprendisti. 

Cencio.  —  Insomma  abbiamo  promesso  e  lavoriamo. 

Boni.  —  Io  non  ho  mai  promesso  di  lavorare:  e  poi  gli 
è  tanto  di  riposo  perduto! 
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Bart.  —  Badate  clie  potrebbe  finir  male,  ma  molto  male  ! 

BoBi.  —  Sicuro;  perchè  vi  volete  far  rompere  la  testa,  e 
perdere  quest'occasione  di  far  la  legge  anche  un  pochino  voi 
altri? 

Mart.  —  Sentite  ;  la  testa  io  l'ho  dura,  e  se  si  deve  far 
la  frittata  ci  voglio  essere  anch'io.  Dunque  pochi  discorsi,  per- 
chè sappiamo  che  voi  altri  avete  del  rancore  contro  il  Valori. 
(a  Bartolo)  E  tu  cosa  fai  qui?  Gira  l'Italia! 

SCENA  Vili. 
FRANCESCO  dalla  destra.  Voci  dalla  piazza  in  fondo.  Detti. 

Bart.  —  Sia  pure;  ma  avete  da  cedere  tutti  quanti. 

Frano.  —  No,  che  non  si  cederà  !  Aria,  galantuomo.  (Bar- 
tolo esce  dalla  sinistra.  —  Francesco  chiude  col  catenaccio 
e  colla  mandata  la  porta  a  sinistra  e  va  ad  appendere  la 
chiave  presso  la  macchina  a  vapore)  La  porta  è  solida  e  si 
chiude  per  bene;  dall'inferriata  della  finestra  non  passano. 
Lavoriamo  tutti  come  se  nulla  fosse,  (si  rompe  un  vetro  della 
finestra  in  fondo)  Che  fate? 

Una  voce  (chiara  e  vibrata  dalla  piazza).  —  Il  lavoro 
deve  cessare  in  tutte  le  officine  finché  non  sia  diminuito  l'orario. 

Frano.  —  E  se  noi  si  volesse  lavorare? 

La  vooe.  —  È  inutile  resistere.  Siamo  più  di  duecento  noi. 

Frano.  —  Sentite,  vi  do  un  consiglio  ;  fate  la  vostra  strada. 

Cencio.  —  E  andate  a  farvi  friggere! 

La  voce.  —  Poche  parole:  per  l'ultima  volta,  si  o  no? 

Tutti.  —  No!  no! 

La  voce.  —  Vigliacchi! 

Frano.  —  Ah  !  venite  dentro,  se  l'osate  ;  venite  alla  porta  ! 

Tutti.  —  Venite! 

(si  armano  di  martelli  e  d'aste,  meno  Bobi  che  è  disceso  a 
destra;  intanto  una  scarica  di  sassate  dalla  piazza  frantuma 
quasi  tutti  i  vetri  e  ferisce  Martino) 

Mart.  —  Tirano  delle  pere  loro  ! 

Frano.  —  Ah!  volete  proprio  far  davvero?  Ebbene  il  pa- 
drone ha  delle  armi  per  difenderci,  e  noi  ci  difenderemo,  (corre 
per  uscire  dalla  destra) 
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BoBi  (arrestandolo).  —  Fermo,  (gli  operai,  senza  badare 
a  Boìn,  parlano  concitati  fra  di  loro) 

Frano.  —  Levati  dai  piedi,  poltrone! 

BoBi.  —  Meno  superbia,  sor  Cecchino,  se  non  vuole  che 
ricordi  a  sua  moglie  dove  ci  siamo  conosciuti! 

Frano.  —  A  mia  moglie!  Ebbene,  sia;  sarà  meno  peggio 
che  subire  le  tue  minacele! 

Bori.  —  Ma  non  basta,  signorino,  perchè  lei  e  la  sua  fa- 
miglia sarà  fatta  segno  alla  vendetta  di  tutti  i  miei  compa- 
gni, se  fa  bisogno. 

Frano.  —  La  mia  famiglia? 

Bori.  —  La  vada  a  dare  un'occhiata  là  fuori,  e  poi  mi 
dica  se  quei  musi  la  risparmierebbero  ! 

Frano.  —  E  io  dovrò  cedere  come  un  vile? 

Bori.  —  Che  cedere?  Non  hai  che  da  tacere,  (agli  altri) 
Anche  il  capo-fabbrica  è  convinto  che  non  si  può  resistere. 

Cencio.  —  Non  è  possibile! 

Frano,  (dominato  da  Bobi).  —  Eppure  è  vero  ;  riconosco, 
malgrado  mio,  che  bisogna  cedere  al  numero. 

Cenoio.  —  E  allora  è  inutile  rompersi  la  testa,  compagni. 

Gli  altri  (deponendo  gli  strumenti).  —  Quando  lo  dice 
il  capo-fabbrica! 

Frano,  (isolato  ed  assorto  nei  suoi  pensieri).  —  (0  che 
infamia  !  0  che  viltà  vergognosa  !  Ma  posso  io  esporre  il  mio 
onore  ai  sospetti  di  Matilde,  e  Matilde  istessa  e  la  nostra 
creatura  alla  vendetta  dei  ribaldi  di  cui  costui  è  strumento?) 

Bori  (al  fondo).  —  Pace  !  Pace  !  Neanche  noi  non  si  lavora 
più:  evviva  la  vera  eguaglianza! 

Molte  voci  (di  fuori  con  applausi).  —  Bravi  !  Bravi  ! 
Evviva  ! 

Una  voce.  —  Prendete  e  suggelliamo  la  pace... 

(dalla  piazza  si  sporgono  agli  operai  vari  fiaschi  di  vino  e 
qualche  bicchiere;  comincia  a  bere  qualche  lavorante  in 
fondo,  e  poi  poco  a  poco  finiscono  per  fare  lo  stesso  anche 
gli  altri) 
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SCENA  IX. 

AGNESE  dalla  destra,  ed  EGISTO  in  abito  di  tela  bianca. 
Detti. 


EaiSTo.  —  Vedrai  che  tutto  è  inutile...  (rimane  sulla  so- 
glia a  destra) 

Agnese.  —  Dov'è  Carlo?...  Che  fate?  Non  avete  uditola 
campana  del  lavoro? 

BoBi.  —  Quella  non  è  la  campana  del  lavoro  ;  è  la  squilla 
della  li-ber-tà! 

Agnese.  —  Sentite  :  se  non  è  questione  che  di  denaro^ 
l'accomoderemo  meglio  fra  noi,  che  Carlo  non  ne  sappia  nulla... 
Egli  non  spera  più  che  in  voi,  lo  sapete...  Via!  se  egli  ha 
qualche  titolo  alla  vostra  benevolenza,  se  io  stessa  ho  potuto 
fare  qualche  cosa  per  le  vostre  famiglie,  voi  ci  avrete  ricom- 
pensati ad  usura  sdegnando  di  imitare  i  lavoranti  delle  altre 
officine...  Oreste,  dà  tu  il  buon  esempio:  il  fornello  della  mac- 
china è  ormai  spento;  buttaci  del  carbone. 
.    Oeestb.  —  Subito,  signora...  (azione) 

BoBi.  —  Fa  scoppiare  la  caldaia,  imbecille  !  E  lei,  mi  faccia 
la  grazia  di  non  seccarci  altro. 

Frano.  —  Una  parola  di  più  alla  signora  e  ti  strappo  la 
lingua  ! 

Agnese.  —  Signor  Savelli,  lei  aspetta  che  mi  si  perda  il 
rispetto  per  usare  la  sua  autorità  ?  Lei  se  ne  sta  colle  mani 
in  mano  in  questo  momento? 

FbAnc.  —  Non  posso  far  nulla! 

AGNESE.  —  Dunque  il  mio  Carlo  avrà  avuto  invano  fede 
ed  affetto  per  voi  tutti  ?  0  povero  sognatore  !  (ad  Egisto) 
Aspettami,  corro  a  cercare  mio  marito  che  saprà  ricondurli 
al  dovere. 

Egisto.  —  Mi  lasci  solo? 

Agnese.  —  Avresti  paura?  (via  dalla  destra) 

Egisto.   —  (Paura  io?  ho  spavento!) 

BoBi.  —  Venga,  venga,  sor  cavaliere!  Eh  che  caldo? 

Egisto.  —  (Sarà  bene  fare  un  po'  il  democratico).  Un 
caldo...  un  caldo  che  fa  sudare  anche  i  sordi! 
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BoBi.  —  To',  ha  dello  spirito  lui!  Levatevi  pure  la  giac- 
chetta senza  complimenti... 

Egisto.  —  Grazie...  (Mi  dà  del  voi).  Guardate  come  mi 
avete  conciato! 

BoBi.  —  Ma  io  vi  pulisco  subito... 

Egisto.  —  (Con  quelle  zampe  !  E  Carlo  non  arriva  !)  Non 
v'incomodate,  brav'uomo... 

BoBi.  —  Che  bella  facciona  simpatica!....  Voi  dovete  bere 
un  bicchiere  con  noi!... 

Egisto.  —  Grazie  tante!...  Troppo  buono!  Ma  non  bevo 
mai  fuori  pasto! 

BoBi.  —  Con  questo  caldo?  Ma  io  i  signori  li  capisco 
a  volo:  ricusa  perchè  non  abbiamo  un  bicchiere  pulito;  ma 
ci  penso  io...  (soffia  dentro  al  bicchiere,  lo  asciuga  colla  ca- 
micia, e  vi  mesce)  Alla  nostra  salute,  se  non  siete  un  codino  ! 

Egisto.  —  No;   non  son   neanche  un  codino non  son 

nulla  io  ! 

BoBi.  —  Giù  tutto  alla  nostra  salute! 

Egisto.  —  Alla  vostra  salute  !  (Alla  mia  no  certo)  (beve) 
(Che  veleno  !)  Ora  che  ho  fatto  a  vostro  modo,  vorreste  farmi 
una  grazia? 

BoBi.  —  Parla,  anima  mia!  Vuole  offrirci  dei  sigari  di  sicuro.. 

Egisto.  —  Eccone...  ecco  tutti  quelli  che  ho  in  tasca;  ma 
ora,  da  bravi,  al  lavoro... 

BoBi.  —  Come?  Tu  che  fai  il  cavaliere  tutto  l'anno,  ora 
hai  lo  stomaco  di  venirci  a  predicare  il  lavoro? 

Egisto  (intimorito).  —  No,  no,  vi  faceva  la  commissione  ; 
ma  poi  per  me  lavorate,  cantate,  ballate,  torna  lo  stesso... 
(Mi  dà  del  tu;  come  finirà?) 

BoBi.  —  Oh  cosi  sta  bene!  Ma  già  basta  guardarti:  con 
quella  bella  cera  da  frate  priore,  con  quella  pancia  che  pare 
un  armadio  da  osteria,  si  capisce  subito  che  non  puoi  aver 
simpatia  per  il  lavoro!  To',  simpaticone,  non  so  resistere  al 
desiderio  di  abbracciarti! 

Egisto.  —  Resistete,  ve  ne  prego,  resistete! 

BoBi.  —  Nossignore,  voglio  levarmi  il  gusto  di  ballare 
una  volta  con  un  cavaliere...  Musica  ! 

(abbraccia  Egisto  per  costringerlo  a  ballare  :  risate  e  chiasso 
in  piazza,  ma  è  l'affare  di  un  istante) 
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SCENA  X. 
CARLO  dalla  destra.  Detti. 

Caelo.  —  Silenzio  !  (ad  Egisto)  Vattene.  (Egisto  esce  dalla 
destra  con  premura)  La  campana  è  suonata  da  un  pezzo,  la 
macchina  è  accesa  :  a  lavorare. 

BoBi  (s'avanza  sfacciatamente  verso  Carlo,  tenendo  a  sé 
dinanzi,  come  a  difesa,  or  Vuno  or  V altro  dei  compagni).  — 
S'è  finito  di  lavorare  ! 

Cablo.  —  Voi  comandate  in  casa  mia? 

BoBi.  —  Un  po'  per  uno;  oggi  tocca  a  me. 

Carlo.  —  Ed  io  vi  caccio  all'istante,  perchè  dei  mascal- 
zoni pari  vostri  non  ho  che  a  guardare  nelle  bettole  lungo 
la  strada  per  trovarne  a  centinaia. 

BoBi.  —  Dei  pari  miei  a  centinaia?  La  gli  gira! 

Cablo.  —  Ma  Cencio,  Gennaro,  Martino,  ditemi  voi  se  io 
sogno,  0  se  è  vero  che  voi  lasciate  bestemmiare  cosi  questo 
avanzo  di  prigione. 

BoBi  (respingendo  gli  altri).  —  Con  me  deve  aggiustare 
i  conti,  con  me  solo! 

Cablo.  —  Io  parlerò  a  voi  lavoratori,  perchè,  a  farlo  con 
lui,  lo  schifo  che  ne  sento  potrebbe  rendermi  ingiusto.  Non 
vi  parlo  da  padrone,  vi  parlo  da  amico.  In  poche  officine  si 
paga  il  lavoro  come  da  me;  in  nessuna  come  da  me  vi  si 
dà  un  tanto  per  cento  sugli  utili.  Quale  pretesa  potete  avere  ? 

BoBi.  —  Quando  ce  la  saremo  intesa  coi  compagni  delle 
fabbriche  Faustini  e  Ramaccini,  la  saprà;  intanto  bisogna 
crescere  la  paga  e  scemare  di  molto  l'orario. 

Cablo.  —  Siete  pazzi?  Se  vi  cresco  la  paga  non  posso 
più  lottare  cogli  stranieri  che  hanno  in  casa  metallo  e  com- 
bustibile! Quanto  a  scemare  l'orario  vi  ricordo  che  non  è 
mezz'ora  che  m'avete  promesso  di  crescere  il  lavoro! 

BoBi.  —  E  ora  non  si  vuole  più,  oh  !  Che  cosa  è  alla  fin 
fine  il  vostro  capitale  senza  di  noi? 

Cablo.  —  Nulla. 

Voci  (ed  applausi  di  fuori).  —  Bravo! 

Carlo.  —  L'ho  detto  io  e  lo  ripeto:  non  è  nulla!  Ma  voi, 
mano  d'opera,  ditemi  un  po',  che  cosa  diverreste  se  il  capi- 
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tale  facesse  contro  di  voi  lo  sciopero  che  credete  profittevole 
e  giusto  per  voi  soli?  E  dal  momento  che  non  deve  essere 
stimato  altro  che  l'operaio,  perchè  dovrà  solamente  contare 
quello  che  lavora  colla  mano  e  non  anche  quello  che  lavora 
coll'ingegno  e  lo  studio?  Forse  per  creare  un  nuovo  tiranno 
più  cieco  e  brutale  di  quelli  che  ci  hanno  oppresso? 

BoBi.  —  Tutte  parole  buttate:  a  noi  la  sua  aria  di  pro- 
fessore non  può  farci  né  caldo  né  freddo,  perché  alla  fin  fine 
lavoranti  e  principali,  tutti  eguali  ora! 

Molte  voci  (dalla piazza  con  applausi)  —  Bene!  Bravo! 
Bis! 

Carlo.  —  Poveri  figliuoli;  vi  hanno  gonfiato  il  capo  di 
parolone  che  non  capite,  e  me  le  lanciate  come  una  minaccia 
e  una  condanna  !  Siamo  tutti  eguali  dinanzi  al  diritto  di  vi- 
vere ed  alla  legge:  cosi  è,  e  così  deve  essere.  Ma  dinanzi 
alla  scienza,  ma  dinanzi  al  lavoro,  quello  che  tira  il  man- 
tice sarà  eguale  a  me  che  so,  e  invento?  Se  é  cosi,  su, 
mastro  Bobi,  venite  a  mettervi  al  mio  posto  nell'officina  e 
allo  scrittoio;  e  se  i  vostri  calcoli  e  i  vostri  disegni  saranno 
migliori  dei  miei,  voi  sarete  il  principale  ed  io  l'artigiano.  Ah! 
cieco,  che  mi  vuoi  essere  uguale  in  tutto  fuorché  nella  fatica, 
te  lo  mostro  io  il  modo  di  essermi  eguale,  il  segreto  per  di- 
ventar principale  :  lavoro,  temperanza,  risparmio  !  E  tu  disgra- 
ziato, invece  di  cercare  nella  temperanza  la  forza,  nel  rispar- 
mio l'indipendenza,  nel  lavoro  la  vera  nobiltà,  non  desideri 
che  di  far  nulla,  affidando  il  tuo  avvenire  agli  avvocati  del 
disordine,  od  al  Monte  di  pietà,  al  lotto  ed  all'ospedale!  Ma 
guarda  che  miseria  é  la  tua  :  sei  miserabile  fino  nel  desiderare  ! 

BoBi.  —  Tu  l'ha  a  vedere! 

Caelo.  —  Allora  fuori  dei  piedi  te  ed  i  poltroni  che  ti 
vorranno  seguire  !  (movimento  degli  operai  per  uscire) 

Genn.  —  Eccellenza,  se  non  ci  date  la  chiave!... 

Carlo  (atterrito).  —  Tutti  uscite?...  Tutti,  quando  la  vo- 
stra diserzione  può  costarmi  l'avvenire  ?  Cencio,  Martino,  Gren- 
naro,  Ambrogio,  fuori  dalla  cerchia  dannata  !  Accusatemi,  par- 
late, dite  che  cosa  vi  ho  fatto  io  per  essere  tradito  in  questo 
momento? 

Cencio.  —  Sono  più  di  duecento  fuori,  ed  hanno  già  ferito 
Martino. 
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Makt.  —  Io  sono  bell'e  guarito,  padrone  ;  ma  sono  più  del 
doppio  di  noi. 

Ambe.  —  Sor  Carlo,  non  si  comprometta Anche  lei  è 

padre  di  famiglia. 

Carlo.  —  Ah  se  non  è  che  questo!  Savelli?  Dov'è  Savelli? 
(scoprendolo)  Francesco,  se  ci  attaccano...  (fischi  ed  urli  al 
di  fuori)  Fischiate  ;  a  Custoza  ne  ho  sentiti  dei  più  terribili 
senza  impallidire...  (si  rompono  altri  vetri)  Buon  augurio  :  è 
un  vetraio  che  cerca  lavoro...  Animo,  Savelli,  venite  con  me... 

BoBi.  —  Savelli  non  si  muove. 

Carlo.  —  Savelli? 

Frano.  —  SuU'onor  mio  non  si  può! 

Carlo  (smarrito).  —  Savelli,  voi  sapete  che  cosa  sarebbe 
di  me  se  non  potessi  terminare  a  tempo  il  lavoro  e  pagare 
le  cambiali! 

Frano.  —  Ma  non  capisce  che  io  non  posso  far  nulla? 

Carlo.  —  (0  Dio!  Dio!)  Ma  figliuoli,  v'ho  da  scongiu- 
rare in  ginocchio? 

Operai  (che  bevono  in  fondo).  —  Alla  sua  salute! 

Carlo  (indignato).  —  Ah  !  Li  ha  ubbriacati  l'infame,  e  poi 
li  ha  comprati!  Ebbene  io  vi  discaccio  tutti,  si,  tutti;  e  te 
per  il  primo,  serpente  che  ho  raccolto  nel  fango  e  che  ora 
ti  schieri  coi  miei  nemici! 

Frano.  —  Ah!  non  una  parola  di  più!... 

Carlo.  —  Si,  ti  ho  confidato  il  mio  segreto,  la  mia  in- 
venzione, e  tu  mi  vendi  ad  un  Faustini!  Vile  traditore,  più 
vile  di  Giuda! 

SCENA  XI. 
AGNESE,  dalla  destra^  inosservata.  Dettl 

Frano,  (slanciandosi  fuori  di  sé  ad  armarsi  di  un  tnar- 
fello) . 

Voci  (di  fuori).  —  Dagli!...  ammazzalo! 

Carlo.  —  Ah  sì?...  (cava  di  tasca  una  rivoltella  e  V ap- 
punta contro  Francesco) 

Frano.  —  Ebbene  mi  ucciderai;  ma  resteranno  cento  per 
strapparti  il  cuore! 
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Agnese  (che  colpita  dall'idea  di  poter  salvare  Carlo  si 
è  intanto  slanciata  alla  macchina  ed  ha  chiuso  le  valvole 
di  sicurezza,  grida  con  forza:)  —  Non  resterà  nessuno  per- 
chè scoppierà  prima  la  maccMna  ! 

Fbano.  e  tutti  gli  opeeai  (si  buttano  smarriti  verso 
la  porta  a  sinistra  con  un  grido  di  terrore). 

Cablo.  —  Ah!  Vedete  quando  combattete  per  l'ozio  e  per 
l'invidia  come  la  mano  di  una  donna  basta  per  schiacciarvi  ! 
Io  potrei  seppellirvi  tutti  con  me  sotto  le  rovine  dell'officina  ; 
ma  preferisco  di  lasciare  a  voi  soli  il  vanto  di  avermi  assas- 
sinato! 

(getta  loro  la  chiave  della  porta  e  riapre  le  valvole.  Mentre 
un  operaio  si  precipita  per  pigliare  la  chiave,  e  Carlo,  so- 
stenendo Agnese  ohe  si  è  abbandonata  fra  le  sue  braccia, 
intima  a  loro  tutti  di  uscire,  cala  rapidamente  il  sipario). 


ATTO  QUARTO 


La  scena  dell'Atto  secondo.  —  È  giorno. 

SCENA  I. 
CARLOTTA  dal  fondo  e  CARLO  dalla  destra  con  premura, 

Carlo.  —  Ebbene  ?  Nulla  ? 

Cael.  —  L'impiegato  telegrafico  l'assicura  che  appena 
giungerà  qualche  dispaccio  per  lei,  glielo  farà  subito  reca- 
pitare. 

Carlo.  —  Ogni  minuto  di  ritardo  è  per  me  un  secolo  di 
penosa  ansietà Manda  all'ufficio  Menico,  qualche  conta- 
dino  

Carl.  —  Oh  caro  lei  !  Per  paura  degli  operai,  nessuno 
vuol  più  metter  piede  in  questa  casa...  Ma,  non  dubiti,  starò 
attenta  io. 

Carlo.  —  Mi  raccomando,  Carlotta.  (Carlotta  esce  dal 
fondo)  Paura,  paura  ;  ecco  il  gran  segreto  della  possibilità 
di  tutte  le  prepotenze!  I  mille  che  hanno  paura  dei  cento... 
dei  cento  condotti  da  dieci,  se  sono  tanti  !  È  doloroso  a  dirsi, 
ma  se  a  me  resta  la  mia  invenzione,  se  non  ho  tutto  perduto, 
ho  forse  da  ringraziare  questi  cittadini?  No,  perchè  essi  vo- 
gliono la  libertà,  e  poi,  quando  si  tratta  di  difenderla,  o  si 
nascondono,  o  veggono  con  gusto  chi  si  ribella  alla  legge! 
(va  allo  scrittoio)  E  quel  dispaccio  da  Marsiglia  non  giunge  ! 

SCENA  II. 
EGISTO  dalla  destra  con  ombrello.  Detto. 

Egisto.  —  Buon  giorno.  Vorrei,  se  me  lo  permette  il  po- 
polo sovrano,  pigliare  un  po'  d'aria  in  giardino Non  hai 

scritto  perchè  l'autorità  metta  ordine  e  castighi?  Tu  speri 
che  la  dieta  guarisca  la  febbre  ;  ma  persuaditi  che  alle  per- 
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sone  per  bene  sarebbe  una  gran  consolazione  vedere  nel  paese 

un  po'  di  quei  pennacchi Di'  ciò  che  ti  pare  ;  ma,  quando 

ne  vedo,  a  me  pare  che  il  cielo  sia  più  sereno  e  gli  uomini 
più  onesti...  (annasa  tabacco;  Carlo,  che  non  gli  dà  retta,  si 
mostra  agitato  e  va  a  guardare  verso  il  giardino)  E  vedi, 
per  sentirmi  rinascere  l'appetito,  io  l'ho  bell'e  capita,  biso- 
gnerebbe che  ce  ne  fossero non  dico  molti,  no ma,  al- 
meno, almeno,  un  paio per  operaio!  (Carlo  torna  allo  scrit- 
toio, JEgisto  guarda  in  giardino)  Ah!  c'è  ancora  la  famiglia? 

Perchè  non  me  l'hai  detto?  Se  ci  sono  anche  loro,  io li 

posso  proteggere  ! 

Cablo.  —  Vuoi  la  mia  rivoltella? 

Egisto.  —  Una  pistola  nelle  mie  tasche?  Farei  portar 
l'abito  da  un  altro.  (È  capace  d'averla  carica  lui  !)  (affet- 
tando disinvoltura)  E  poi  un  uomo  ne  vale  un  altro  alla  fin 
fine,  (s'incontra  in  Francesco  apparso  sulla  soglia,  ed  in- 
dietreggia impaurito;  quindi,  per  colorire  Tatto  poco  corag- 
gioso, va  a  salutare  Carlo)  (Lui  ha  la  pistola),  (esce  dal  fondo 
con  affettata  disinvoltura) 


SCENA  HI. 
FRANCESCO  dal  fondo,  Detto. 

Cablo.  —  Voi  qui?  Questo  è  troppo!..  Io  posso  perdonare 
tutto  all'ignoranza,  ma  a  voi...  Uscite  subito! 

Fbanc.  —  È  da  otto  giorni  che  aspetto  questo  momento, 
e  lei  mi  ascolterà! 

Cablo.  —  Vedremo  se  in  questa  casa  non  sono  più  io  il 
padrone  ! 

Fbanc.  —  Può  anche  battermi,  ma  deve  finire  per  ascol- 
tarmi. Si  ;  l'ultima  parola  che  lei  mi  disse  fu  un  atroce  in- 
sulto, e  tanto  più  atroce,  quanto  non  meritato...  Mi  lasci  dire! 
Uscii  dalla  fabbrica  cogli  altri,  cercai  di  stordirmi,  di  ubria- 
carmi —  bisogna  che  le  dica  tutto  —  e  respinsi  per  la  prima 
volta  dalle  mie  braccia  la  mia  creatura  e  maltrattai  Matilde  ! 
Da  quel  giorno  non  so  che  mi  faccia;  ma  so  che  nulla  può 
farmi  dimenticare  quelle  sue  parole  che  non  lasciano  né  pen- 

0  —  Carrbba.  Commedie. 
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sare  ad  altro,  né  dormire Io  so  bene  chi  mi  sia  a  petto 

di  lei  ;  so  anche  meglio  che  se  io  le  domandassi  una  soddi- 
sfazione, lei  si  metterebbe  a  ridere.  Eppure  io  ne  avrò  una... 

Cablo.  —  Vendicandovi. 

Frano.  —  Già,  vendicandomi  ;   ma  lo  indovina  lei  come  ? 

Carlo.  —  Col  vendermi,  se  ancora  non  mi  avete  venduto, 
al  Faustini. 

Frano.  —  L'ho  sempre  detto  che  lei  non  mi  conosceva  e 
perciò  non  mi  poteva  stimare  !  No,  signor  cavaliere,  benché 
io  sia  senza  pane,  e  lei  non  me  ne  possa  dare,  io  non  intendo 
la  mia  vendetta  a  questo  modo  ;  anzi,  le  giuro  sul  mio  onore 
che  ad  ogni  costo  la  sua  invenzione  non  uscirà  di  qui. 

Carlo.  —  Possibile? 

Frano.  —  Aspetti,  aspetti!  Si  ricorda  che,  nel  mio  libro 
di  benservito,  c'è  una  lacuna  di  tre  mesi  che  gli  dissi  di  aver 
passato  all'estero  ?  Era  "  una  menzogna  ;  li  passai  in  pri- 
gione. 

Carlo.  —  Voi? 

Frano.  —  Già...  Ero  stato  insultato  e  percosso  da  un  com- 
pagno che  rifiutava  di  riconoscermi  quale  capo-fabbrica,  e  nella 
rissa  ebbi  la  disgrazia  di  ferirlo  gravemente Ma  lei  vor- 
rebbe dire  :  una  bella  guarentigia  di  onoratezza  l'essere  stato 
in  prigione  !  Eppure  in  fondo  la  c'è.  MatUde  non  lo  sa.  Crede 
ciò  che  per  compassione  le  ha  dato  ad  intendere  il  mio  prin- 
cipale d'allora,  che  m'aveva  spedito  in  Francia  lui.  Lei  sa 
che  donna  é  mia  moglie.  Per  amor  mio  ha  abbandonato  la 
sua  famiglia  agiata  e  signorile  ;  per  amor  mio  ha  camminato 
delle  giornate  intere  colla  bambina  al  collo,  soffrendo  il  sole, 
la  sete,  la  fame;  ma  senza  lagnarsi  mai,  senza  cessare  mai 
d'amarmi  e  di  stimarmi  come   un  uomo   superiore  alla  sua 

sorte Ora  mi  dica  un  po'  lei  se  io   posso  permettere  che 

anima  viva  dica  alla  donna  che  forma  l'unica  felicità  della 
mia  vita:  tu  f inganni;  quesfuomo  a  cui  hai  tutto  sacrifi- 
cato, non  è  che  un  miserabile  uscito  dal  carcere  dei  mal- 
fattori e  degli  assassini!.,. 

Carlo.  —  Ella  ne  morrebbe  di  vergogna  e  di  dolore! 

Frano.  —  Comprenderà  dunque  come  Bobi,  mio  compagno 
di  prigione,  minacciando  me  di  una  siffatta  livelazione  e  la 
mia  famiglia  della  vendetta  dei  provocatori  dello  sciopero, 
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abbia  potuto  obbligarmi  a  far  causa  comune  cogli  altri  ;  com- 
prenderà come  la  parola  traditore  dovesse  farmi  perdere  la 
testa,  come  ora  io  sia  ben  contento  di  poterle  provare  che  se 
nella  ricchezza  e  nel  sapere  lei  mi  può  essere  superiore,  nel 
sentimento  dell'onore  e  della  delicatezza,  io  operaio,  posso  ben 
farmi  eguale  a  lei  gentiluomo! 

Cablo  (pigliandolo  per  le  mani).  —  Francesco!  Cattiva 
testa,  qualche  volta,  ma  cuore  sempre  leale  e  generoso,  che 
cosa  vuoi?  Vuoi  essere  mio  amico,  o  vuoi  che  non  ci  ricor- 
diamo che  di  essere  stati  entrambi  soldati? 

Fbanc.  (abbracciandolo).  —  Ah  !  ora  si  che  posso  essere 
suo  amico,  ora  che  mi  ha  fatto  suo  pari  ! 


SCENA  IV. 
CAKLOTTA  dalla  destra,  quindi  FAUSTINI  dal  fondo.  Detti. 

Cael.  —  Signor  padrone,  c'è  il  fattorino  dell'uffizio  tele- 
grafico con  un  dispaccio. 

Cablo.  —  Ah  sono  salvo! Addio  per  poco,  Francesco. 

(Carlotta  esce  dalla  destra) 

Fbanc.  —  Coraggio,  maestro,  e  mi  aspetti  fra  poco  con 
tutti  gli  altri.  (Carlo  esce  dalla  destra.  FrancescOy  per  uscire 
dal  fondo  s'imbatte  in  Faustini) 

Faust.  —  Lei  qui,  caro  direttore? 

Fbanc.  —  Perchè  no?  Io  la  ringrazio  delle  offerte 
che  mi  ha  fatto  ;  ma  le  ripeto  che  non  abbandono  quest'of- 
ficina. 

Faust.  —  Non  l'abbandoni,  tanto  meglio.  Sua  moglie  deve 
intanto  accettare  il  regalo  che  mi  ha  voluto  restituire,  poiché 
d'or  innanzi...  Ecco  il  Valori;  mi  lasci  con  lui,  direttore,  ma 
non  s'allontani,  le  dirò  il  resto. 

Fbanc.  —  Ma  io  non  sono  punto  ai  suoi  ordini! 

Faust.  —  Via,  via,  aspetti;  quando  avrà  compreso,  sarà 
contento. 

Fbanc.  —  Temo  di  aver  già  capito  troppo  !  (esce  dal 
fondo) 

Faust.  —  Quanto  fumo!  E  non  capisce  d'essere  nelle  mie 
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mani  come  gli  altri  tutti!  Ma  se  quel  dispaccio  annunzia  il 
pagamento  delle  macchine,  il  mio  progetto  è  bell'e  ito  !  (si 
ritira  in  disparte  verso  il  fondo) 


SCENA  V. 

CARLO  dalla  destra,  pallidissimo,  e  poi  EGISTO  dal  fondo. 
Detto. 

Carlo  (corre  sulla  soglia  del  giardino  senza  vedere  Fau- 
stini,  e  ne  ritorna  subito  con  Egisto).  —  Vedi  ciò  che  mi 
rispondono  i  Eichard  ! 

Egisto  (leggendo  il  dispaccio).  —  «  JZ  non  aver  ricevuto 
vostre  macchine  ci  pone  in  dolorosa,  ma  assoluta  impossibi- 
lità ordinare  pagamento,  malgrado  nostra  buona  volontà;  ad 
ogni  evento,  ricordate  che  vi  offriamo  posto  Direttore  nostro 
grande  stabilimento  ».  Vedi  se  noi  avevamo  ragione? 

Carlo  (supplichevole).  —  Egisto,  te  ne  prego,  non  abban- 
donarmi in  questo  momento  in  cui  tutto  fallisce  alle  mie  pre- 
visioni ! 

Egisto.  —  Mio  caro,  a  chi  lo  devi,  se  non  a  quegli  operai 
che  non  rifinivi  di  portare  in  palma  di  mano  ?  E  poiché  gli 
operai  sono  cosi  fatti  anche  con  chi  li  ama,  io  sarei  un  matto 
se  affidassi  ai  loro  capricci  una  somma  tanto  ragguardevole. 

Carlo.  —  Ma  io  ti  darei  tutte  le  guarentigie  che  puoi 
desiderare,  pur  di  non  rimanere  vinto  per  difetto  di  armi  in 
una  battaglia  che  deve  terminare  colla  mia  vittoria  ! 

Egisto.  -  Già:  la  solita  illusione  di  tutti  gli  inventori! 
Ma  che  cosa  ci  posso  fare  io  ?  Dopo  quei  disordini,  ho  quasi 
disposto  del  mio  capitale,  con  ipoteca  su  poderi  ed  officine... 

Carlo.  —  Al  Faustini  adunque? 

Egisto.  —  Oh  insomma,  non  voglio  e  non  debbo  darti  quel 
denaro...  Tutti  i  giorni  la  stessa  canzone  ! 

Carlo.  —  Egisto,  tu  non  sai  quanto  possa  costarmi  il  tuo 
rifiuto. 

Egisto.  —  Potrebbe  anche  essere  per  il  tuo  meglio. 

Carlo.  —  Ma  sai  tu  di  che  si  tratta? 

Egisto.  —  Si,  sì;  del  popolo,  dell'industria,  dell'Italia 
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Lo  SO  a  memoria  :  far  V Italia  ;  come  se  prima  di  voi  altri 
ritalia  non  ci  fosse  ! 

Cablo.  —  Non  se  ne  parli  più.  Ritorna  in  giardino... 

Egisto.  —  Che  abbia  ballato  io,  passi  ;  ma  il  capitale  ? 
La  sorella  mi  strapperebbe  gli  occhi!  (via  dal  fondo) 

Carlo  (smarrito^  scendendo  lentamente  dal  fondo).  — 
Ed  ora? 

Faust,  (presentandogli  le  cambiali).  —  Domani. 

Carlo  (una  breve  pausa).  —  Voleva  essere  mio  socio 

lo  sia. 

Faust.  —  Troppo  tardi. 

Cablo.  —  (La  vendetta  !) 

Faust.  —  Non  voglio  fare  scandali.  Mi  piglio  l'officina, 
straccio  le  cambiali  e  le  rifaccio  venti  mila  lire. 

Cablo.  —  Ventimila  ! 

Faust.  —  È  vero  che  le  ho  offerto  altrettanto  per  la 
sola  società;  ma  ora  non  ho  più  bisogno  della  sua  inven- 
zione ;  ne  ho  una  quasi  uguale,  che  dà  gli  stessi  risul- 
tati. 

Carlo.  —  Anche  la  casa  si  pigli,  anche  la  casa  ! 

Faust.  —  Tanto  meglio;  per  la  casa  le  do  altre  venti 
mila  lire,  semprechè,  s'intende,  domani  non  mi  paghi.  Posso 
vedere  intanto  l'officina? 

Carlo  (gli  accenna  la  porta  a  sinistra). 

Faust.  —  (Eppure  non  ho  osato  dirgli  quello  che  voleva) 
(esce  dalla  sinistra) 

Carlo  (porta  le  mani  al  collo  com^  un  uomo  che  si  senta 
strangolare;  vacilla  e  finisce  per  cadere  sopra  una  seggiola). 
—  Come  mio  padre!  Ora  comprendo  la  tua  morte!  Noi,  o  si 
vince,  0  si  muore.  La  vita  ci  assolve,  la  morte  ci  vendica. 
Vivere  deriso  dai  maligni  o  alle  spalle  della  moglie,  giam- 
mai !  (guardando  verso  la  sinistra)  Vieni,  vieni,  mercante  di 

carne  umana,  a  godere  il  tuo  trionfo  su  queste  rovine E 

voi  pure  che  io  ho  voluto  strappare  alla  miseria,  all'igno- 
ranza, che  ho  amato  come  figliuoli,  venite  a  leggere  scritta 
col  mio  sangue  su  queste  rovine  la  vittoria  dell'ozio  e  della 
invidia!  (trae  di  tasca  la  rivoltella,  ma  ve  la  ripone  subito 
sentendo  venire  Cesarino) 
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SCENA  VI. 

CESARINO  dal  giardino  che  giuoca  al  volante  colla  racchetta, 
ed  AGNESE  che  ricama.  Agnese  rimane  in  fondo  intenta  al 
suo  lavoro. 

Cesar.  —  Babbo  !  babbo  !  vieni  anche  tu  a  ginocare. 

Agnese.  —  Ancora  qui,  Carlo? 

Cablo  (senza  guardarli).  —  Andate  in  casa,  lasciatemi... 

Cesar.  —  Vieni  a  giuocare  un  pochino,  babbo... 

Agnese.  —  Andiamo  via,  Cesarino,  o  ti  farai  sgridare... 

Cesar.  —  È  vero  che  tu  mi  sgridi,  babbo? 

Carlo.  —  (Che  strazio  !)  No...  ma  va. 

Agnese.  —  Via,  dagli  un  bacio,  e  poi  si  va  via  subito. 

Carlo.  —  Ma  andate,  vi  ripeto  !  (No,  che  l'ultima  parola 
non  sia  un  comando...)  Ve  ne  prego,  lasciatemi  solo... 

Agnese  (scesa  presso  il  marito).  —  Tu  respingi  tuo  figlio 
e  non  mi  guardi? 

Carlo.  —  Io...  ti  guardo... 

Agnese  (atterrita  dall'aspetto  di  lui  e  buttando  il  ricamo 
sullo  scrittoio).  —  Carlo!  Ma  che  cosa  avvenne?  Che  si  fa 
nell'officina  ?  Faustini  ?  Ah  !  io  lo  leggo  sul  tuo  volto  ;  tutto 
è  perduto  ! 

Carlo.  —  No...  faccio  anzi  un  affare  eccellente... 

Agnese.  —  E  la  tua  invenzione? 

Carlo.  —  Non  ne  ha  bisogno  ;  ne  hanno  inventata  un'altra 
quasi  eguale...  Oggi  s'inventa  tutti  !...  Ma  l'affare  è  buono  : 
egli  corbella  un  pochino  me  ed  io  moltissimo  lui...  Che  scru- 
poli !  Chi  non  inganna  non  guadagna. 

Agnese.  —  Tu  mi  fai  paura  :  perchè  tu  possa  parlare  cosi 
dinanzi  a  tuo  figlio,  bisogna  che  una  grande  sventura  ti  abbia 
colpito.  Ma  se  l'hai  già  venduta,  qui  non  resta  a  far  nulla. 
Se  puoi  ancora  salvarti,  se  la  mia  dote  può  esserti  utile,  so 
che  ne  posso  disporre,  ritorniamo  subito  in  città,  vieni... 

Carlo.  —  A  che? 

Agnese.  —  A  che?  Ed  è  un  uomo  del  tuo  carattere  che 
me  lo  chiede? 

Carlo.  —  Non  lo  sono  più...  Tutto  è  finito  per  me  ! 
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Agnese.  —  Ma  questo  pensiero  è  un  delitto! 

Carlo.  —  E  sarà  minor  delitto  che  questa  vita  ! 

Agnese  (preso  Cesarina,  glielo  butta  disperata  fra  le 
braccia).  —  E  sei  padre? 

Cesar,  (abbracciandolo).  —  Babbo!  babbo! 

Carlo  (con  uno  scoppio  di  pianto).  —  Basta,  Agnese, 
basta! 


SCENA  VII. 

EGISTO  ed  ANNA  dal  fondo.  Detti. 

Cesar,  (ad  Egisto).  —  Il  babbo,  che  non  piange  mai, 
piange  ! 

Agnese.  —  Si,  il  suo  cuore  scoppia  di  dolore,  non  per 
quello  che  ha  perduto,  ma  per  la  malvagità  altrui.  Ma  an- 
diamo, Carlo...  (porge  il  braccio  al  marito:  questi,  vacillante, 
sta  per  cadere;  Agnese  lo  sostiene,  dicendo  agli  altri  accorsi:) 
Basto  io:  sono  sua  moglie.  Con  me,  Cesarino...  (esce  con  Carlo 
e  Cesarino  dalla  destra,  per  ritornare  a  suo  tempo) 

Anna.  —  Carlo  piange  ed  Agnese  mi  dà  uno  sguardo  che 
mi  fa  rabbrividire? 

Egisto.  —  Oh  Dio  buono,  sta  a  vedere  che  ora  ci  sono 
degli  altri  guai  più  gravi!  (Agnese  dalla  destra,  mettendo 
in  tasca  la  rivoltella  di  Carlo.  Va  subito  ad  aprire  la  cassa 
e  ne  trae  un  portafoglio  in  cui  racchiude  carte  e  lettere)  Ma 
che  è  stato  dunque? 

Anna.  —    Si  può  sapere  una  volta  perchè  Carlo  piange? 

Egisto.  —  Si  può  di  grazia  sapere  che  cosa  abbia  per- 
duto? 

Agnese.  —  Che  importa  a  te  di  Carlo  ! 

Egisto.  —  Se  non  per  Carlo,  per  te... 

Agnese  (reprimendo  un   movimento).  —  Ah  per  me  ! 

Ma  c'è  mia  madre,  e  non  dirò  una  parola  che  possa  parerle 
meno  rispettosa. 

Anna.  —  Ed  io  ti  comando  anzi  di  parlare.  Sta  a  me  il 
giudicare  se  hai  ragione  di  trattarci  a  questo  modo. 

Agnese.  —  Dio  sa  se  io  ti  rispetti;  ma  l'essermi  madre,  ma 
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ramarmi  fino  all'idolatria...  Ma  no  ;  non  debbo  e  non  voglio 
dir  altro. 

Anna.  —  Vieni  qui  per  l'appunto,  che  io  voglio  saper  tutto 
e  subito. 

Egisto.  —  Sicuro,  a  meno  che  il  nostro  affetto  ti  pesi! 

Agnese.  —  Ebbene,  si,  mi  pesa  perchè  si  concentra  tutto 
su  di  me,  dimenticando  che  anch'io  ho  doveri  e  diritti  verso 
quelli  che  mi  appartengono. 

Anna.  —  Non  è  mia  figlia  che  parla  cosi  ! 

Egisto.  —  A  tua  madre?  A  tuo  zio? 

Agnese.  —  A  te,  non  parlo  che  a  te,  che  non  staresti 
un'ora  lontano  da  me  senza  sentirti  strappare  le  viscere  ;  a 
te  che  mi  ami  tanto,  che  vorresti  che  non  amassi  che  te,  e 
per  questo  ti  auguri  giorno  e  notte  che  Carlo  veda  cadere 
in  rovina  tutto  l'edificio  dei  suoi  studii  e  delle  sue  imprese, 
e  vorresti  per  giunta  che  io  assistessi  col  sorriso  sulle  lab- 
bra al  martirio  dell'uomo  che  amo,  per  l'eccellente  ragione 
che  egli  non  pensa  come  te  !  Ma  se  mio  marito  fosse  un 
uomo  da  nulla  od  un  uomo  cattivo,  io  non  l'abbandonerei  ; 
mi  farei  anzi  più  sua  per  difenderlo  o  ricondurlo  all'amore 
del  bene  ;  pensa  adunque  se  moglie  di  un  uomo  intelligente 
ed  onesto  come  lui,  io  possa  associarmi  a  te  in  questa  tua 
guerra  non  so  se  più  stupida  o  feroce  ! 

Anna.  —  Ma  sogno  o  questa  è  la  mia  Agnese? 

Egisto.  —  Qui  c'è  un  equivoco  evidente,  un  grosso 
sbaglio  ! 

Agnese.  —  Si,  il  tuo  :  sbaglio  di  date.  Tu  credi  ch'io  sia 
sempre  l'Agnese  uscita  dalla  scuola  ;  io  invece  da  anni  sono 
moglie  e  madre  e  sviscerata  quanto  ogni  altra  ;  eppure  del 
cuore  me  ne  resta  sempre  tanto  da  essere  figlia  e  nipote  ri- 
conoscente e  rispettosa  ;  ma  quando  mi  accorgo  che  colla  riu- 
scita delle  tue  macchinazioni  fai  strazio  di  mio  marito,  io 
non  maledico  il  tuo  trionfo  perchè  già  né  so,  né  posso  male- 
dire ;  ma,  per  non  correre  un  di  il  pericolo  di  dimenticarmi 
che  sei  mio  zio,  piglio  l'unica  via  che  mi  resta,  e  me  ne 
vado. 
*  Egisto.  —  Se  ne  va  ?  E  dove  se  ne  va  ?  A  Firenze  ? 

Anna.  —  Senza  di  noi  a  Firenze? 

Agnese.  —  Non  a  Firenze;  con  mio  marito  a  Marsiglia. 
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Anna.  —  Dio! 

Egisto.  —  A  Marsiglia?  Fino  a  Marsiglia? 

Agnese.  —  Si,  perchè  i  Richard,  che  credono  all'intelli- 
genza di  Carlo,  gli  offrono  una  onorevole  e  lucrosa  posizione. 
Voi  non  ci  credete?  Rimanete!  Io  che  ci  credo,  l'accompagno. 
(va  a  ripigliare  il  portafoglio  che  lasciò  sullo  scrittoio,  per 
andarsene) 

Anna.  —  Agnese,  questo  è  troppo  ! 

EensTO.  —  Mi  vuoi  vedere  a  piangere?  Dillo  che  mi  vuoi 
vedere  a  piangere  ! 

Agnese.  —  Tu  piangi?  Ma  che  cos'è  il  tuo  dolore  a  petto 
del  suo?  Ha  perduto  l'officina,  gli  hanno  rubato  la  sua  in- 
venzione, e  a  capo  di  questa  infernale  congiura  sta  quel  Fau- 
Btini  cui  tu  impresti  il  capitale  che  avrebbe  potuto  salvarlo  ! 
E  lui  parla  di  piangere  perchè  la  sua  Agnese,  la  sua  bam- 
bola, se  ne  va,  perchè  le  sue  abitudini  di  ozioso  e  di  egoista 
stanno  per  essere  troncate,  mica  per  altro  ! 

Egisto.  —  Agnese!  tu  bestemmi:  vada  per  ozioso  ;  ma  lo 
non  ho  amore  per  te?  Io  sono  un  egoista? 

Agnese.  —  Se  il  tuo  fosse  vero  amore,  avrebbe  sentito  la 
necessità  del  sacrifizio,  e  non  si  contenterebbe  di  questo  tuo 
pianto  puerile  e  sterile,  (via  dalla  destra) 

Egisto.  —  Puerile  a  me!  E  anche  sterile! 

Anna  (piangendo).  —  Ma  è  possibile  che  mia  figlia  ci  ca- 
lunnii  tutti  e  due  a  questo  modo? 

Egisto.  —  No,  sorella,  che  non  ci  calunnia  !...  Ha  ragione, 
sterili  tutti  e  due!  E  ha  ragione  anche  Carlo,  perchè,  se  lo 
vogliono  gli  stranieri,  bisogna  confessare  che  noi  soli  non  lo 
abbiamo  saputo  stimare,  poiché,  da  buoni  italiani,  invece  di 

aiutarlo,  gli  abbiamo  fatto  la  guerra  ! Ma   ora   come  se 

n'esce  ? 

Anna  (fuori  di  sé  dal  dolore).  —  Dividermi  da  mia  figlia, 
non  vederla  mai  più?  Piuttosto  mille  volte  la  morte! 

Egisto.  —  Ma  neanche  una,  sorella  !  Sono  più  vecchio  di 
te  ;  ma  di  morire,  per  quanto  ce  ne  sia  l'uso,  non  ne  ho  punto 
voglia piuttosto  faccio  anch'io  l'Italia!  Andiamo  ad  impe- 
dire che  quei  matti  partano.  Finché  si  trattava  di  Belmonte, 

si  era  sempre   in   Toscana ma   Marsiglia?  No  ;  sono  dei 

Vespucci,  ma  non  per  scoprire  altro...  Oh!  gli  operai  adesso! 
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Non  ci  mancherebbe  altro  che  volessero  far  ballare  anche 
te...  Andiamo  subito...  ma  con  dignità...  senza  dar  a  vedere 
che  si  ha  paura...  (esce  rapidamente  dalla  destra  con  Anna 
al  braccio) 

SCENA  Vili. 

MAKTINO,  ORESTE,  CENCIO,  GENNARO,  AMBROGIO 
e  gli  altri  operai  di  Valori,  dal  fondo. 

Okeste.  —  Nessuna  vergogna  :  siamo  qui  per  ripigliare 
il  lavoro. 

Cencio.  —  E  poi  mi  pare  ci  sia  poco  da  ragionare  :  la 
cassa  della  società  non  ha  più  un  cavurrino,  il  magazzino 
cooperativo  non  ha  più  una  libbra  di  riso  a  darci,  le  famiglie 
quel  po'  di  sparagno,  se  l'han  fatto,  se  lo  sono  mangiato, 
dunque  !... 

Ambr.  —  Dunque,  maledetto  lo  sciopero  ! 

Genn.  —  La  colpa  è  tutta  di   Bobi che  possa  essere 

accisa  ! 

SCENA  IX. 
BOBI  dal  fondo.  Detti. 

Bobi.  —  Se  lo  diceva  io  ch'eravate  qui  tutti,  (starnuta) 
Accidenti  ! 

Mabt.  —  A  te  ! 

Bobi.  —  Ora  che  non  faccio  più  nulla,  sono  raffreddato, 
mondo  ladro! 

Ambr.  —  Provati  a  sudare. 

Bobi.  —  Se  non  posso  ! 

Oreste.  —  Se  vuoi  sudare  di  sicuro,  il  modo  te  lo  mostro 
subito  :  provati  a  fare  il  galantuomo. 

Gli  altri.  —  Bravo  ! 

Bobi.  —  Bada  veh  !  che  te  ne  suono  tante  ! 

Mart,  —  Che  tu  possa  esse  masso...  Non  è  buono  che  a 
minacciare  i  ragazzi  lui  !  Provati  con  me,  su  ! 

Bobi.  —  Zitto  là  che  ho  fatto  per  celia.  Dunque  ci  ag- 
giustiamo una  volta  col  Faustini? 
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Mart.  —  Si  vede  che  non  hai  letto  il  suo  regolamento. 
Orario  di  dodici  ore  e  tutti  pagati  a  cottimo  ! 

BoBi.  —  Questa  veramente  mi  pare  una  porcheria  poco 
pulita:  se  non  si  lavora,  non  si  mangia,  perdinderindella ! 

Genn.  —  E  sulfeggià  ?  Chi  sulfeggia,  cacciato  su  due 
piedi!  (a  Bobi)  Ah  managgia  a  te  che  c'hai  fatto  fa  oH  ri- 
voluzione contro  maestro  Valori  ! 

Mart.  —  Si  ;  abbiamo  fatto  un  bel  guadagno  a  darti  retta  ; 
miseria  in  casa  e  mortificazioni  in  piazza! 

Boni.  —  Che  mortificazioni  !  È  tutto  per  noi  questo  popolo  ! 

Mart.  —  Già,  gli  è  tanto  per  noi  che  dal  di  dello  scio- 
pero non  ha  più  aperto  una  bottega. 

SCENA  X. 

FRANCESCO  e  MATILDE  dal  fondo.  Detti. 

Franc.  —  Oh  bravi!  Eccoli  qui  tutti  per  il  cavaliere 
Valori. 

Oreste.  —  Venga,  sor  Savelli  :  tutti  quanti  per  il  Va- 
lori ! 

Mart.  —  Meno  Bobi,  con  licenza  parlando  ! 

Bori.  —  Sì,  perchè  non  valeva  la  pena  di  far  lo  sciopero 
se  ora  si  rinunzia  a  raccogliere  dal  Faustini  quel  che  si  è 
fatto  perdere  al  Valori. 

Mat.  —  Scusate  se  ci  metto  bocca  io  ;  ma  voi,  operaio  del 
Valori,  sapevate  cTie  lo  sciopero  poteva  rovinarlo? 

Bobi.  —  Valori  mi  aveva  licenziato,  e  un  operaio  come 
me 

Mart.  —  Ma  che  operaio  !  Tu  parli  sempre  a  nome  degli 
operai,  ma  soltanto  per  far  nulla. 

Cencio.  —  Peggio  che  nulla  :  non  lascia  lavorare  ! 

Oreste.  —  E  neanche  imparare 

Ambr.  —  Fuori  dei  piedi  ch'egli  è  meglio  per  tutti! 

Tutti.  —  Sì,  ftiori! 

Bobi.  —  Nossignori  :  da  quest'officina  non  sarete  voi  che 
mi  caccerete. 

Mart.  —  Ti  caccerà  il  principale,  se  non  ti  cacceremo 
noi 
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BoBi.  —  Il  principale  cacciar  me?  Badate  piuttosto  voi 
altri  che  d'or  innanzi  non  dipendiate  da  me  più  di  quel  che 
credete  tutti  quanti;  si,  limatori,  massellatori  e  capi-fabbrica... 
aristocratici  ! 

Gli  altei.  —  Noi?  Da  te? 

Frano.  —  Zitti  !  (Ah  !  se  non  ci  fosse  mia  moglie  !) 

BoBi.  —  Ecco  il  principale  che  vi  metterà  la  testa  a  se- 
gno. Venga,  sor  Faustini,  lo  aspettiamo  ! 


SCENA  XI. 

FAUSTINI  dalla  sinistra.  -  EGISTO,  ANNA,  AGNESE  e  CE" 
SARINO  in  abito  da  viaggio  dalla  destra,  seguiti  da  CAR- 
LOTTA con  due  sacca  da  viaggio.  Detti. 


Agnese.  —  Mio  zio,  giacché  si  trova  qui  anche  il  tuo 
socio,  eccoti  le  chiavi... 

Egisto.  —  Ma  che  socio  !  Signor  Faustini,  godo  di  tro- 
varla qui  anche  lei...  Mi  dicami  po',  quando  le  ho  promesso 
il  capitale,  sapeva  io  che  ella  volesse  acquistare  quest'officina 
e  l'invenzione  di  Carlo? 

Agnese.  —  Ma  che  acquistare  l'invenzione...  rubare! 

Egisto.  —  Agnese,  calmati  e  lasciami  parlare... 

Faust.  —  Ma  la  lasci  sbraitare,  le  dirò  poi  io  tutto! 

Egisto.  —  Sbraitare  ?  Badi  che  lei  parla  di  mia  nipote... 

Faust.  —  Ebbene,  l'invenzione  che  userò mi    è    stata 

venduta  da  chi  l'ha  fatta. 

Agnese.  —  Da  mio  marito  dunque? 

Faust.  —  No,  dal  direttore,  dal  capo-fabbrica. 

Egisto.  —  Da  lui?  (a  Francesco)  Ah  lei  inventa  delle 
cose  grandi,  portentose...  là...  come  io  un  fritto  di  asparagi 
croccanti  ? 

Fé  ano.  —  Ma  lei  si  burla  di  me  :  guastato  qualche  cosa 
ho  guastato,  ma  inventato  poi... 

Egisto.  —  Un  corno  come  me,  bravo  !  (a.  Faustini)  Ora 
sbraiti  lei,  sbraiti. 

Faust.  —  Oh!  Il  signorino  è  troppo  modesto.  Non  si  ri- 
corda di  quei  tre  mesi  di  viaggio?... 
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Fbanc.  —  (Anche  lui  !) 

Agnese.  —  Insomma  quel  segreto  o  l'ha  mventato  lui,  o 
lo  ha  rubato,  di  qui  non  se  ne  esce... 
Mat.  —  Francesco,  parla  ! 
Faust.  —  Non  parlerà  ! 

SCENA  XII. 
CAKLO  dalla  destra,  in  abito  di  viaggio^  inosservato.  Detti. 

Fbanc.  —  Si  che  parlerò,  perchè  il  segreto  di  Carlo  Va- 
lori è  qui  suggellato  dalla  riconoscenza,  e  neanche  colla  paura 
riuscirete  altro  a  far  tacere  in  me  il  sentimento  dell'onore! 
(a  Matilde)  Matilde,  guardami  in  volto  ;  se  io  arrossisco,  è 
di  non  avertelo  confessato  prima,  a  te  che  prima  di  ogni 
altro  mi  avresti  saputo  compatire.  Quei  tre  mesi  che  tu  credi 
ch'io  abbia  passato  all'estero,  per  espiare  una  colpa  involon- 
taria li  ho  invece  passati  in  carcere... 

Egisto.  —  Bravissimo  !  (Ma  che  dico  ora  ?) 

Fbanc.  —  Ora  dimmi  tu  se  per  nasconderti  questa  mac- 
chia, era  meglio  vendere  a  Bobi  o  al  signor  Faustini  il  nostro 
benefattore  ! 

Matilde.  —  No,  Francesco  ;  te  lo  dica  questo  abbraccio  ! 

Egisto.  —  Benone,  e  stringa  forte Ora,  signor  Fau- 
stini, lei  capirà  che  fra  me  e  lei,  che  ha  trovato  buono  ogni 
mezzo  per  rovinare  la  miglior  parte  della  mia  famiglia,  non 
ci  può  più  essere  nulla  di  comune. 

Faust.  —  Ma  se  io  doveva  aspettarmelo  da  lei  ;  un  uomo 
che  non  capisce  un  acca  d'affari,  che  non  è  mai  stato  buono 
a  nulla! 

Egisto.  —  Io?...  Io?  (Ma  se  ha  ragione!) 

Frano.  —  Ecco  il  cavaliere  !  Evviva  il  nostro  principale  ! 

Tutti  gli  operai  meno  Bori.  —  Evviva  ! 

Cablo.  —  H  vostro  principale  eccolo  là  :  io  non  ho  più 
nulla. 

Fbanc.  —  Come?  L'officina?... 

Cablo.  —  Perduta  ! 

Fbanc.  —  Perduta  !  La  sua  invenzione  ? 

Carlo.  —  Te  la  dono,  Francesco  ;  quel  che  non  ho  potuto 
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fare  io,  lo  farai  tu.  Addio,  io  vado  a  dirigere  l'officina  dei 
Eicliard  a  Marsiglia. 

Egisto.  —  (E  a  noi  ci  tocca  trottargli  dietro,  senza  an- 
dare a  diriger  nulla  !) 

Feanc.  —  Un  istante,  maestro..  Prima  di  partire,  perdoni 
a  me,  perdoni  a  tutti  quelli  che  gli  hanno  fatto  del  male  senza 
saperlo,  senza  volerlo. 

Gli  opeeai  (commossi).  —  Sì  !  Si  ! 

Carlo  (bacia  Oreste  in  fronte).  —  A  te  per  tutti  ;  a  te 
sulla  cui  fronte  splende  l'avvenire. 

Egisto  (prorompendo,  con  voce  rotta  dalla  commozione). 
—  Ora  si  piange  !  Invece  di  pensare  al  modo  di  riparare  al 
male,  si  piange  !  Costa  meno,  coccodrilli  ;  sì,  coccodrilli  tutti, 
per  Bacco  Baccone...  (ed  io  coccodrillo  numero  uno!) 

Feanc.  —  Sì,  ha  ragione  lui;  ma  se  l'ozio  e  l'invidia  lo 
hanno  rovinato,  lo  deve  salvare  il  lavoro.  Compagni,  si  la- 
vora tutti  per  lui  a  due  terzi  di  paga  finché  non  abbia  adem- 
piuto i  suoi  impegni? 

Tutti  gli  operai.  —  Sì  !  si  ! 

Caelo.  —  Ma  chi  potrà  pagarmi  le  quarantamila  lire  delle 
cambiali  ?  ! 

Egisto  (con  un  grido).  —  Si  possono  ancora  pagare? 

Caelo.  —  Fino  al  mezzogiorno  di  domani. 

Egisto  (prorompendo  in  un  lungo  scroscio  di  risa  dinanzi 
a  Faustini).  —  Ah  !  ah  !  ah  !  Non  sono  buono  a  nulla  io  ? 
(dinanzi  a  Carlo)  Io  sono  pedante  ?  (ad  Agnese)  Io  sono 
sterile  ? 

Anna.  —  Fratello,  sarebbe  possibile? 

Agnese.  —  Lascialo  dire,  lascialo  fare  ! 

Egisto  (ad  Anna).  —  Hai  inteso  ?  Fare,  fare,  fare  !  (ad 
Agnese)  Strega,  tu  hai  compreso  che  farò,  che  faccio  subito, 
che  è  l'unica  maniera  di  fare  ;  e  così,  tanto  per  cominciare 
gli  affari  col  mio  socio  Carlo,  io  che  non  ci  capisco  nulla,  le 
sacche  tutte  in  casa,  meno  la  mia,  anzi  anche  la  mia  ;  per 
fare  una  corsa  a  Firenze  noi  industriali  non  s'ha  bisogno  di 
nulla  ! 

Faust.  —  Badi  che  domani  l'aspetto  a  mezzogiorno,  (s^ avvia 
al  fondo) 

Egisto.  —  Ci  conti  ;  ma  non  mi  lasci  nulla  di  suo. 
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Faust,  (a  Bóbi  che  vorrebbe  seguirlo).  —  All'inferno  !  (via 
dal  fondo) 

BoBi.  —  Dove  ho  d'andare  io?  Che  ho  da  fare? 

Egisto.  —  H  primo  ballerino  alla  Pergola;  ma  fuori  dei 
piedi  ! 

Mart.  —  No;  egli  che  approfittò  di  tutto  per  far  del 
male  a  lei  ed  a  noi,  non  se  ne  anderà  cosi;  e  se  non  vorrà 
chiedere  scusa  qui,  gliela  faremo  chiedere  noi  fuori,  in  altro 
modo... 

Tutti  gli  operai.  —  Fuori  ! 

BoBi.  —  No,  no,  è  meglio  qui...  Avrò  torto...  ho  torto... 
e  sono  opinioni  politiche! 

Mart.  —  Zitto  e  non  ridere,  sai,  o  ti  cambio  il  muso  ! 
Chiedi  perdono  al  padrone  ;  ad  Oreste  del  cattivo  esempio  ;  a 
Cencio  per  il  poco  rispetto  ai  suoi  capelli  bianchi...  Ora  guarda 
quella  porta,  ringrazia  che  ci  sono  le  signore,  e...  gira  l'Italia! 
(Bobi  fugge  dal  fondo  impaurito;  gli  operai  vorrebbero  se- 
guirlo minacciosi) 

Frano.  —  No,  no;  portiamo  piuttosto  il  cavaliere  Egisto 
in  trionfo  ! 

Egisto  (che  in  questo  frattempo  è  stato  abbracciato  con 
effusione  di  affetto  da  Agnese  e  da  Carlo).  —  Siete  matti?... 
Voi  mi  prendete  per  un  Mecenate,  per  un  uomo  che  butta  i 
suoi  quattrini  in  un  momento  di  espansione  ;  e  io  vi  dico  che 
vi  sbagliate.  Io  non  ho  fatto  altro  che  questo  :  ho  capito  che 
se  affido  il  capitale  a  Carlo  che  ha  l'intelligenza,  e  voi  che 
siete  il  lavoro  ci  date  la  mano,  la  nostra  industria  risorge 
sicura...  Rompete  quest'armonia:  il  capitale  scappa,  la  miseria 
arriva,  e  l'intelligenza  italiana  va  ad  arricchire  lo  straniero. 
La  capite  la  morale? 

Frano,  (alzando  in  aria  il  cappello,  con  forza  agli  operai), 

—  Al  lavoro  ! 

Egisto,  Carlo  e  tutti  gli  operai  (ad  una  voce  solenne). 

—  Al  lavoro  ! 


Fine  della  commedia. 


UN  AVVOCATO  DELL' AWMRE 

COMMEDIA  IN  DUE  ATTI. 


IO  —  Cabbbba  Commedie. 


NOTIZIA 


In  quest'epoca  cosi  sinceramente  democratica,  come 
sa  il  lettore,  nella  quale  non  c'è  calzolaio  che  non 
arrossisca  dell'antica  insegna  ciabattinesca  del  padre 
suo,  appena  Mastro  Andrea,  a  furia  di  lavoro  e  di 
privazioni,  è  riuscito  ad  avviare  benino  la  bottega,  od 
ha  messo  assieme  un  poderello,  c'è  da  scommettere 
che  invece  di  fare  del  figliuolo  un  valente  artigiano 
od  un  buon  agricoltore,  lo  manderà  a  farsi  avvocato 
in  una  delle  troppe  e  troppo  inutili  Università.  Una 
volta  cotesti  spostati  li  facevano  preti  e  riuscivano 
quello  che  riuscivano,  meno  che  di  decoro  e  di  lustro 
al  clero:  ora  li  fanno  avvocati;  vedremo  con  quale 
risultato. 

Il  ragazzaccio  fin  dall'infanzia  mal  avvezzo  e  senza 
esempio  e  consiglio,  pretensioso  e  villano  a  faccia 
fresca  per  natura,  nove  su  dieci  riesce  una  forca.  La 
bella  e  fragrante  campagna  in  cui  è  cresciuto  e  il 
trionfo  dei  colli  ubertosi  non  gli  hanno  messo  addosso 
un  solo  brivido  di  febbre  poetica,  e  così,  a  diciotto 
anni,  non  trasuderebbe  una  stilla  di  entusiasmo  per 
qualsiasi  cosa  più  bella  o  generosa,  neanco  a  pigiarlo 
sotto  lo  strettoio.  Nessuna  meraviglia  quindi  eh'  egli 
non  abbia  che  un  ideale  ed  uno  scopo,  se  stesso. 

Al  primo  arrivare  nella  grande  città,  sebbene  abi- 
tuato a  sentirne  motteggiare  le  usanze  come  è  co- 
stume nei  borghicciattoli  fuori  d'ojjjni  movimento  e 
d'ogni  istoria,  prova  una  sensazione  di  scoramento, 
quasi  una  mortificazione.  Si  sente  piccino   quanto  è 
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a  corto  di  quattrini.  Ma  poi  sono  tanti  i  compagni  ed 
è  tanta  la  tacita  tolleranza  per  gli  scolari  pari  suoi, 
che  si  rincora  presto  e  in  meno  di  otto  giorni  rico- 
mincia a  vociare  e  ad  impacciare  in  iscuola  e  fuori, 
come  se  stesse  ancora  per  le  strade  del  villaggio  cogli 
altri  monelli  o  nelle  aie  coi  vaccari  ed  i  carrettieri. 
Non  ha  che  una  scusa:  ed  è  che  nelle  Università 
manca  tuttora  la  più  indispensabile  delie  cattedre, 
quella  che  insegnerebbe  a  vivere.  Il  suo  è  un  turbine 
di  parole  e  di  gesti  più  che  meridionali,  nel  quale  si 
trovano,  quand'è  possibile  tenerci  dietro,  sciocchezze 
marchiane  ma  clamorose,  paradossi  scuciti  ma  sfavil- 
lanti, un  pochino  di  logica  borghese,  e  in  compenso 
molte  assurdità.  Sugo?  Presunzione  a  tutto  spiano  e 
rispetto  di  nulla.  Poverino  !  La  mamma  lo  ha  sempre 
tenuto  per  un  genio  e  glie  lo  diceva,  e  il  babbo,  sen- 
tendo che  sono  avvocati  il  deputato,  il  prefetto  e  il 
sindaco,  sogna  in  lui  ad  occhi  aperti  qualche  cosa  di 
grosso. 

Nella  grande  città,  di  cui  non  piglia  come  i  com- 
pagni modesti  e  garbati  i  modi  e  la  misura,  ma  sol- 
tanto il  vizio  più  a  buon  mercato,  non  c'è  chiasso  o 
prosopopea  che  basti  a  levarci  dal  basso,  bisogna  pur 
sentirsi  inferiore  a  molti  in  nascita,  in  influenza  ed  in 
coltura  ;  ma  questo  sentimento  che  nelle  anime  semplici 
e  forti  si  fa  emulazione  ed  ambizione  feconda,  in  lui 
non  suscita  che  una  stizza,  un  dispetto  che  Dio  sa 
che  itterizia  gli  darebbero,  se  la  grande  creditrice, 
la  società,  non  gli  permettesse  qualsiasi  sfogo  contro 
di  lei,  che  pure  da  lui  non  sarà  mai  pagata.  Egli  si 
rivolta  adunque  contro  la  società,  che  non  se  ne  dà 
per  intesa,  e  per  fare  tutto  un  fascio  ed  un  conto 
anche  contro  la  natura  e  gli  Dei,  che  proprio  non 
c'entrano  per  nulla,  sopratutto  nella  magrissima  pen- 
sione cui  lo  danna  lo  scarso  assegno  della  famiglia,  e 
che  ha  tanta  parte  nella  segreta  ragione  di  sì  fiera 
ribellione. 

Questa  ribellione  sistematica,  e  perciò  ridicola,  ha 
tuttavia   questo  di   buono  per  lui  che  gli  conquista 
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l'apparenza  d'un  giovane  d'ingegno:  adesso  non  costa 
di  più.  Ma  per  quanto  questo  battesimo,  in  un  paese 
come  il  nostro,  dove  l'ingegnaccio  saltella  e  corre  e 
diguazza  anche  fra  i  vicoletti  più  miserabili  e  polti- 
gliosi, abbia  tutta  l'aria  di  un  battesimo  d'acqua  senza 
sale,  per  quanto  studente  possa  ancora  valere  il  fu- 
sinatesco  giovane  che  non  studia  niente,  c'è  tuttavia 
nell'ambiente  delle  Università  più  chiassose,  nella 
fama  dei  professori  più  discussi,  nelle  vaste  sale  delle 
biblioteche  più  polverose,  un  non  so  che  di  misterioso, 
di  imponderabile,  ma  di  indiscutibile  che  avverte  i  più 
ribelli  che  colla  sola  scintillacela  e  senza  un  lungo 
durissimo  travaglio  non  s'arriva  davvero  in  nessuna 
onesta  maniera  a  conquistare  la  lode  di  tutti  i  buoni  e  di 
tutti  i  valenti,  a  conquistare  l'austera  matrona  infles- 
sibile, la  gloria,  quella  dagli  occhiali  che  leggono  attra- 
verso ai  panni  quanto  si  sente,  si  sa,  si  può  e  si  vuole. 

Allora,  non  sentendosi  il  coraggio  di  buttarsi  eroica- 
mente a  capofitto  nella  voragine  senza  fondo  dello 
studio  per  rifarsi  del  perduto  e  precorrere  a  perdi- 
vista  gli  altri,  trova  che  è  assai  più  comodo  dir  corna 
della  scienza  come  ha  fatto  della  società:  quanto  a 
lui,  sarà  studente  giusto  quel  tanto  che  occorre  per 
essere  laureato  —  oh  la  strana  parola  sopra  siffatto 
cerebro  !  —  e  quanto  alla  gloria,  poiché  è  tanto  diffi- 
cile essere  corrisposto  dalla  matrona,  ebbene,  ci  si 
contenterà  della  sgualdrinella  che  ha  un  sorriso  ed 
un  bacio  per  tutti,  la  nomèa.  E  per  costei  recita, 
scrive,  pianta  giornaletti  politici  e  letterari,  dice  lui, 
si  batte  in  duello,  si  picchia  colle  guardie  e  chissà 
dove  domine  arriverebbe  in  questa  correntina  per  la 
scesa  dellìB  puerilità,  se  non  arrivasse  il  momento  di 
raccomandarsi  alla  pappagallesca  memoria  perchè  non 
lo  tradisca  nella  prova  suprema  e  questa  non  muti 
la  laurea  nel  ponte  dell'asino.  È  laureato  come  tanti 
e  troppi  altri,  e  il  suo  nome,  non  importa  come,  venne 
già  stampato  più  volte  su  per  le  gazzette:  per  uno 
studente  come  lui  sono  due  belli  scalini! 

Ma  che  farà  ora?  Degli  avvocati  ogni  anno,  grazie 
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a  Dio,  le  Università  ne  scodellano  su  per  giù  un  mi- 
gliaio: pochi  sono  i  vocati  proprio  sul  serio,  anche 
meno  quelli  chiamati  per  la  magistratura.  Il  resto, 
dopo  di  essersi  pattullato  un  pochino  colle  cieche  lu- 
singhe della  famiglia,  si  dissemina  lungo  le  intermi- 
nabili mangiatoie  della  burocrazia,  ben  lieto  che  il  ti- 
tolo poco  sudato  gli  renda  più  facile  la  conquista 
della  cavezza. 

Il  meglio  sarebbe  ritornare  a  casa  per  soccorrere 
il  babbo  colle  braccia  potenti,  per  ritemprarsi  nella 
vita  onesta  e  proficua  dei  campi;  ma  e  la  nomèa?  e 
tutto  quello  che  gli  bolle  nel  cervello  ?  e  i  destini  del 
mondo?  Ci  deve  pur  essere  un'avvocatura  che  gli  dia 
il  mezzo  di  spendere  tanta  esuberanza  di  forze,  che 
gli  permetta  di  gittare  dalla  tribuna  quel  grido  del- 
l'anima che  raccoglie  tutti  gli  odj,  tutte  le  smanie  di 

vendetta  degli  oppressi cominciando  da  lui,  tanto 

oppresso  dalla  vanità? 

Sicuro  che  c'è:  è  V avvocatura  delle  cause  perse, 
come  la  chiamano  in  Tribunale;  quella  che  non  costa 
dottrina  ed  ha  per  arringo  il  patrocinio  di  ogni  cosa 
che  solletichi  la  curiosità  oziosa  e  plebea,  dagli  scan- 
dali di  alcova  alle  mattate  tragicomiche  della  piazza; 
quella  che  può  conservare  le  emozioni  istrioniche  del 
dilettante,  e  trasformarlo  ora  in  mitingaio  ed  ora  in 
tribuno  improvvisato. 

Ma  non  è  facile  esordire  bene  neanche  in  questa 
palestra.  E  poi  fra  i  nuovi  colleghi  ed  i  magistrati 
le  sue  alzate  d'ingegno  non  trovano  mica  più  l'eco 
compiacente  del  caffè;  e  neanche  i  bisticci  e  gli  epi- 
grammi con  cui  saettava  i  professori,  e  i  chiapparelli 
e  le  fole  inventate  lì  per  lì  a  canzonare  i  compagni, 
destano  la  risata  d'una  volta:  anzi  c'è  chi  risponde 
al  paradosso  provando  che  ha  la  barba  più  lunga  di 
Mosè,  e  altri  dimostra  come  l'utopia  non  abbia  gasse 
né  ali  per  alzarsi  da  terra  quanto  un  tacchino,  nean- 
che aiutata  dalle  supposizioni  più  indulgenti  e  dalle 
ipotesi  più  iperboliche.  Queste  piccole  disillusioni 
nuovissime  e  frequenti  gli  mandano  sossopra  fiele  e 
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nervi,  e  così  nasce  in  lui  il  disprezzo  più  cordiale  per 
gli  altri  avvocati  e  l'odio  piti  intenso  per  i  magistrati, 
i  quali  pigliano  così,  come  di  dovere,  nel  suo  cuore 
il  posto  lasciato  vuoto,  ma  ancora  caldo,  dai  poveri 
professori. 

Eppure  questo  atleta  che  vuole  scendere  nel  circo 
con  armi  sì  meschine,  che  ha  più  debiti  che  idee,  più 
invidia  che  emulazione,  che  non  ha  che  la  stoffa  d'un 
comico  di  second'  ordine,  che  è  appunto  l'ordine  di  chi 
non  ne  ha,  deve  pure  riescire  qualche  cosa  in  quel- 
l'aristocrazia di  farabutti,  fra  avvocati  ingrassantisi 
di  veleni,  affaristi  e  cortigiane,  al  cui  benefizio  più 
d'un  pessimista  afferma,  speriamo  bestemmiando,  avere 
l'aristocrazia  dell'ingegno,  del  valore  e  della  virtù 
fatto  l'Italia;  e  riescirà  per  tre  ragioni  una  peggiore 
dell'altra:  prima  perchè  il  governo  rappresentativo  è 
fatto  apposta  per  gli  avvocati,  ma  più  per  i  pessimi 
che  per  i  buoni;  poi  perchè  per  valersi  di  tutti  gli 
equivoci  e  le  contraddizioni  che  corrono  fra  l'uso  e 
l'abuso  della  libertà  è  proprio  necessario  un  frutto 
bacato  come  gli  è  lui;  perchè  infine  egli  che  non  ha 
studiato  né  nelle  scuole  ne  dopo,  che  consuma  più 
vino  che  olio  di  lucerna  e  quale  lettore  assiduo  di 
giornali  e  di  romanzi  non  può  che  abborrire  da  ogni 
serietà  di  studio  e  di  meditazione,  ha  però  osservato 
e  studiato  con  attenzione  il  suo  tempo  e  i  suoi  con- 
cittadini. 

Egli  si  è  accorto  anzitutto  che  l'istrionismo  lascia 
i  comici  per  dilagare  nella  società,  penetrando  poco  a 
poco  nei  costumi,  nella  conversazione,  nelle  lettere  e 
peggio  che  mai  nella  politica,  sia  perchè  il  popolo  è 
incorreggibilmente  vago  di  saltimbanchi,  sia  perchè  la 
politica  meno  che  il  ridicolo  può  scusare  ogni  più 
buffa  e  rea  azionaccia.  Cyrano  De  Bergerac  asseriva 
or  sono  più  di  due  secoli,  gli  italiani  nascere  tutti 
comici;  e  alle  volte  pare  veramente  che  noi  rappre- 
sentiamo in  ogni  sfaccettatura  della  vita  un  complesso 
di  così  squisita  e  perfetta  commedia,  da  spiegare  in 
quale  guisa  il  nostro  teatro  non  sia  all'altezza  della 
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nostra  gloria  letteraria  ed  artistica,  poiché  una  tale 
eccellenza  di  simulazioni  deve  necessariamente  togliere 
ogni  speranza  al  commediografo  di  arrivare  ad  emu- 
larla  Comunquesiasi,  l'avvocatino  ha  intanto  notato 

che  l'istrionismo  preferisce  alle  espressioni  schiette  e 
semplici  le  studiate  e  sonanti,  alla  passione  sentita 
e  forte  la  sfuriata  declamatoria,  ai  caratteri  fieri  la 
gente  superficiale  e  poltrona  e  bracona,  al  fare  cose 
grandi  e  feconde  le  comode  e  fugaci  fiammate  d'un 
breve  entusiasmo.  E  ha  pure  notato  che  la  coscienza 
latina  è  cosifatta  che  mentre  non  mostra  che  un  po'di 
stima  platonica  per  i  galantuomini,  sente  invece  la 
più  viva  simpatia  e  sollecitudine  per  le  canaglie  ma- 
tricolate. 

Finalmente  ha  osservato  che  la  mediocrità  scettica, 
ignorante  e  superba  che  si  è  quasi  infeudato  ogni 
movimento  della  vita  italiana,  ed  ha  riempito,  per 
quanto  le  è  stato  possibile,  ogni  Consiglio  di  omi- 
ciattoli che  non  si  sa  capire  come  riescano  a  star  ritti, 
tanto  è  il  vuoto  del  loro  cervello,  ci  ha  in  tal  modo 
intontiti  e  resi  indifferenti  sopra  ogni  riguardo,  che 
la  sfacciataggine  diventa  ogni  giorno  più  l'arte  sicura 
di  arrivare  dovechessia,  e  dieci  pagliacci  potrebbero 
di  leggieri  imporsi  a  centomila  cittadini.  Alle  volte 
si  direbbe,  scorati,  che  i  cittadini  che  sentono  la  li- 
bertà essere  la  giustizia,  non  abbiano  poi  attitudine 
alcuna  ad  unirsi  per  difenderla,  o  che  disperino  di 
far  giungere  ad  una  vera  emancipazione  le  classi  che 
ancora  guaste  dalla  servitù  sono  già  corrotte  dalla  li- 
cenza.... Ma  questa  indifferenza  spiega  ad  ogni  modo 
l'insanabile  furore  di  avvilimento  e  di  disprezzo  che  c'in- 
vade, e  rivela  all'osservatore  la  noia,  il  castigo  delle 
generazioni  senza  ideali,  e,  per  sua  conseguenza,  la  di- 
sposizione morbosa  ad  accogliere  meglio  il  disordine 
che  non  l'appello  sempre  più  uggioso   del  dovere. 

L'avvocatino  fa  tesoro,  gongolando,  di  queste  brutte 
rivelazioni;  ride  degli  antichi  gloriosi  patriarchi  della 
giurisprudenza  italiana,  ride  dell'avvocatura  così  bella 
nel  suo  esercizio  e  così  nobile  nel  suo  fine,  e  si  pre- 
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para  alla  battaglia:  tre  o  quattro  volumi  fra  alienisti, 
socialisti  e  pessimisti  bastano  per  fornire  le  armi; 
non  importa  come  traditi.  Né  importa  che  la  sua  sia 
giusto  la  caricatura  della  scuola  positivista,  la  quale 
non  ha  mai  inteso  sparare  che  il  delitto  sia  sempre 
un'aberrazione  o  l'effetto  di  una  provocazione,  la  ri- 
bellione il  solo  mezzo  di  risolvere  le  questioni  più 
intricate,  e  che  corruzione,  doppiezza  ed  ogni  altra 
più  trista  vergogna  non  siano  imputabili  che  al  clima 
e  ad  altre  cause  non  volitive. 

Noi  non  seguiremo,  come  ha  fatto  l'autore  della 
commedia,  l'avvocatine  in  tribunale,  né  ci  meravi- 
glieremo  che  quella  sua  furia  insolente  e  vertiginosa 
abbia  colpito  la  platea  sucida  e  feroce  della  Corte  e 
meglio  ancora  il  branco  pecorino  e  sbadigliante  dei 
Giurati,  né  che  quelle  schidionate  di  menzogne  e  di 
vituperj  possano  essere  gabellate  quali  saggi  di  nuo- 
vissima eloquenza:  se  ciascuno  avesse,  non  diciamo 
una  convinzione,  ma  almeno  un'opinione,  il  pallone 
pieno  di  vento  schiatterebbe  sotto  le  risate  più  cla- 
morose ;  ma  l'opinione,  dai  più,  si  preferisce  di  com- 
prarsela bell'e  fatta,  purchessia,  pur  che  non  costi, 
s'intende,  più  di  un  soldo. 

Inutile  dire  che  il  bel  metodo  riesce  anche  meglio 
quando  l'avvocatine  si  fodera  del  mitingaio  o  del 
saltimbanco  per  le  campagne  elettorali. 

La  farsa  finisce  come  deve  finire  con  tanti  perso- 
naggi da  farsa  nei  clienti  delle  dimostrazioni  e  dei 
comizj,  negli  elettori  e  nei  contribuenti:  l'avvocatine 
arriva  dove  arrivano  tanti  altri  liberali  del  denaro 
altrui,  a  parer  persona,  ai  Consigli  del  Comune,  meglio 
ai  Consigli  d'Amministrazione,  e,  peggio  per  lui,  al 
Parlamento. 

Perché  peggio  per  lui?  Perchè  il  Parlamento  è  il 
magno  strizzatore  di  questi  limoni  senza  sugo! 

La  favola  necessariamente  lieve  in  cui  l'autore 
aveva  incarnato  questo  tipo,  portava  dapprima  per  ti- 
tolo :  LA  NUOVA  SCUOLA  DEGLI  AVVOCATI.  Rappresontata 
per  la  prima  volta  in  Torino,  al  teatro   Gerbino,  la 
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sera  del  24  maggio  1874,  destò  un  indescrivibile  tu- 
multo nel  pubblico  affollatissimo.  La  maggioranza, 
gradita  la  satira,  rideva  ed  applaudiva  con  tanto 
maggior  calore  quant'era  evidente  in  un  certo  nu- 
mero di  spettatori  l'intenzione  di  troncare  la  recita 
fin  dalle  prime  scene:  finì  per  trionfare  la  prima,  ma 
non  senza  molto  contrasto.  Il  Bellotti-Bon,  malgrado 
le  risate  frequenti  e  gli  applausi  e  le  chiamate,  era 
vivamente  indispettito;  né  valeva  che  Tautore  gli  di- 
cesse che  senza  quel  contrasto  probabilmente  il  suo 
lavoro  non  avrebbe  ottenuto  tanti  applausi. 

—  Sì^  5i,  quegli  rispondeva;  puoi  anche  aggiun- 
gere che  il  contrasto  prova  che  la  satira  ha  toccato^ 
forse  un  po''  troppo^  ma  giusto.  Ma  non  basta.  I  comici 
non  vivono  affatto  della  vita  sociale  e  non  possono 
capire^  apprezzare  e  difendere  la  portata  di  un  lavoro 
studiato  sul  vero:  e  perciò  non  hanno  nulla  del  glor 
diatorio.  Eccitano  tutto  Vanno  un  repertorio,  per  lo  più 
straniero,  quasi  tutto  accettato  ad  occhi  chiusi!  I  con- 
trasti li  paralizzano  sempre;  né  vale  il  dire  che  la 
fischiata  è  soltanto  diretta  aW autore,  e  che  V autore  si 
dovrebbe  fischiare,  se  questo  gusto  si  confà  colVeduca- 
zione,  in  fin  d'atto;  che  la  fischiata  ad  ogni  modo  è 
sempre  un  atto  in  cui  con  molta  sciocchezza  entra  un 
po'  di  vigliaccheria  :  alla  stretta  dei  conti  la  fischiata 
impedisce  all'attore  di  essere  vero,  piacevole,  potente, 
artista.  E  io,  come  i  miei  comici,  mi  domando  se  non 
c'è  un  rimedio  per  evitare  nelle  repliche  ogni  contrasto, 
ed  assicurare,  per  quanto  è  possibile,  V unanimità  del 
successo. 

—  Sì  che  c'è,  e  Vho  belVe  trovato  io!  gridò  un  si- 
gnore irrompendo  nel  camerino  del  capocomico,  colla 
disinvoltura  di  chi  recitando  ogni  giorno  la  commedia, 
conosce  tutti  i  settemila  segreti  dell'arte.  Il  Bellotti- 
Bon,  volgendosi,  presentò  al  signore  i  tre  o  quattro 
attori  che  lo  avevano  seguito  nel  camerino,  ma  non 
l'autore  rimasto  inosservato  in  un  angolo  fra  il  por- 
tacatino e  l'attaccapanni,  e  poi  nominò  lodando  cortese 
il  signore,  uno  dei  più  noti  e   facondi   avvocati   del 


NOTIZIA  155 


foro  italiano.  Se  il  fiero  castellano  di  Brolio  aveva 
detto  agli  italiani:  siamo  onesti,  Giuseppe  Peracchi, 
relegante  e  gentile  attore,  raccomandava  ai  comici  di 
essere  almeno  garbati;  ma  Bellotti-Bon  era  sempre 
onesto  e  cortese  con  tutti. 

—  Dunque  sentiamo  il  rimedio.  Già^  aggiunse  con 
quel  suo  sorriso  fine  fine  fra  la  bonarietà  e  la  can- 
zonatura, già  si  sa  che  sei  abituato  a  trovare  il  modo 
di  sciogliere  ben  altre  difficoltà  in  Tribunale.,  in  Par- 
lamento e  nei  Consigli  del  Comune... 

—  E  della  Provincia,  ripicchiò  l'altro.  Anzitutto 
pigliatela  pure  col  pubblico.,  se  pubblico  abbiamo,  che 
vorrebbe  lavori  italiani^  dice,  e  poi  appena  accennano 
ad  uscire  dall'andazzo,  li  stronca,  pollice  verso,  senza 
pietà:  te  lo  dico  subito  perchè  so  che  è  tuo  privilegio 
non  abbandonare  in  nessuna  congiuntura  lo  scrittore. 
Ma  cotesto  pubblico  è  quaVè,  e  tocca  a  te  ricordarlo. 
Ma  che  ti  gira,  venire  a  far  battezzare  una  Nuova 
SCUOLA  DEGLI  AVVOCATI  a  Torìno  che  ha  la  invidiabile 
fortuna  di  averne  la  bellezza  di  ottocento?  Come  si  fa 
a  sognare  d^avere  a  questi  lumi  di  luna  un  pubblico 
così  civile  quale  era  V Ateniese  che  accoglieva  a  suon 
di  risate  le  staffilate  con  cui  Aristofane  lacerava  le 
spalle  al  suo  Cleone  ed  ai  demagoghi  «  sempre  cari 
alle  taverne  ed  ai  lupanari?  n  Questa  è  per  te  e  per 
Vautore.  E  uno  e  V altro,  ma  tu  più  delV altro,  dovreste 
conoscere  i  vostri  polli.  E  i  polli  di  coteste  stie,  che 
dovrei  forse  chiamare  capponaie,  sono  da  un  bel  pezzo 
abituati  a  non  trovare  nella  drammatica  che  lo  sfogo 
di  ogni  stizza  piti  o  meno  ragionevole  contro  la  legge 
e  le  autorità.  Sarà  sciocco;  ma  il  teatro  è  giusto  il 
luogo,  non  dico  come  dovrei  il  sito,  dove  si  dicono  piti 
sciocchezze  in  prosa  ed  in  versi  e  più  in  versi  che  in 
prosa.  Finezze?  Non  arrivano.  Tirate?  Tutte.  Gli 
é,  caro  Gigi,  che  da  noi  è  V elemento  giovane  che  guida 
il  pubblico  in  teatro  :  quindi  è  il  sentimento  non  la 
riflessione  che  giudica;  quindi  il  poeta  ha  tanto  mag- 
gior sicurezza  di  riescire  quanto  più  sono  calde  le 
botte  e  le  apostrofi,  non  importa    se    contro   il   senso 
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comune.  lo^  se  facessi  il  capocomico^  non  accetterei 
oggi  un  lavoro  che  non  fosse  di  scrittore  anarchico^  o 
almeno  socialista^  o,  alla  peggio^  repubblicano.  E  il 
solenne  granciporro  del  tuo  autore  sta  tutto  in  questo^ 
che  invece  di  dirigere  la  satira  contro  il  Pubblico  Mi- 
nistero^ dipingendolo  assetato  di  condanne  ad  ogni  costo^ 
e  contro  il  Presidente  del  Tribunale^  colorendolo  quale 
un  vecchio  odioso^  inaccessibile  ad  ogni  pietà,  o  magari 
parodiaco  per  sordità  od  ebetismo^  Vha  diretta  contro 
Vavvocato  della  difesa.  Sicuro.,  scegli  meglio  consigliato 
faceva  proprio  il  rovescio^  la  sua  commedia  andava 
alle  stelle  dritto  dritto:  informi  il  Brid" Oison,  tó  Ma- 
trimonio DI  Figaro,  si  licet  parva  componere 
magnìs!  Sì^  il  Brid^Oison^  per  quanto  caricatura 
plateale^  rispondeva  allora  fino  ad  un  punto  agli  ob- 
blighi d'una  certa  verosimiglianza;  ma  che  deve  im- 
portare ora  al  commediografo  se  anche  V invertimento 
che  gli  propongo  fosse  artisticamente  una  volgare  ri- 
produzione e  moralmente  un  assurdo,  un  vero  crimine 
di  lesa  verità?  Crede  forse  il  tuo  autore  che  il  pub- 
blico sappia  discernere  un  lavoro  osservato  e  studiato 
dal  vero  da  quello  che  è  il  frutto  di  compilazioni.,  o 
di  assimilazioni^  quando  non  lo  è  di  falsificazioni? 
Allora  mi  sta  fresco!  Gli  è  giusto  il  contrario.  Se  il 
carro  di  Tespi  corre  sopra  una  strada  battuta^  le  cose 
vanno  liscie.  Ma  per  vie  inusate? 

Ah!  ah!  che  bel  matto!  Ma  io  ho  beli' e  capito^  sog- 
giunse ironico,  gli  è  anche  lui  di  quelli  punti  dalla 
tarantola  del  nuovo:  non  gliene  importa  un  fico  secco 
dei  facili  entusiasmi  delle  nostre  platee;  brama  invece 
ardentemente  le  acri  battaglie  contro  la  vecchia  mac- 
chinaccia  tarlata  del  convenzionalismo.,  e  non  avrà  pace 
se  non  quando  poggerà  vittorioso  sulle  rovine  del  tempio 
antico^  sui  frantumi  delVara  e  del  Dio  falso  e  bugiardo  ! 
Bellino  tanto!  Fagli  i  miei  rallegramenti!  Ma  se 
vuole  invece  dar  retta  a  me,  faccia  ridicolo  non  il  suo 
avvocato  della  difesa,  ma  il  Procuratore  del  Ite  e  il 
Presidente,  e  vedrà!  Alle  stelle!  Addio,  Gigi;  signori, 
buona  notte...  Diglielo,  alle  stelle!! 
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E  come  era  arrivato,  quale  una  folata  di  vento, 
svanì. 

Bellotti-Bon,  che  aveva  in  orrore  i  periodi  lunghi, 
respirò  a  pieni  polmoni,  guardò  i  suoi  comici  con 
un'alzata  di  sopracciglia  che  equivaleva  ad  un:  Ca- 
spiterina,  che  talento/  Il  suo  rimedio  è  proprio  infal- 
libile/ E  poi,  fra'l  serio  ed  il  faceto,  il  più  arguto 
e  giocondo  brillante  che  abbia  avuto  il  nostro  teatro 
dopo  il  Vergnano,  disse  all'autore,  tirandolo  fuori  per 
un  bavero: 

—  Senti.  La  tua  commedia  è  una  solenne  birbonata^ 
s'intende^  e  quell'avvocato  in  fatto  di  drammatica  è  un 
genio ^  lo  si  vede  al  bujo.  Ma  se  dai  retta  a  me,  non 
mutare  che  il  titolo  perchè  non  serva  di  civetta  al  pa- 
retaio. E  sai  perchè? 

Qui  cominciò  a  sbottonarsi  l'abito,  quasi  a  far  in- 
tendere che  era  venuto  il  momento  di  levarglisi  d'in- 
torno... 

—  Perchè.,  aggiunse,  se  lo  scopo  dell'avvocato  nello 
studiare  le  passioni  e  le  ridicolezze  umane  è  di  sfrut- 
tarle, quello  dello  scrittore  di  commedie.,  meno  profit- 
tevole ma  più  bello.,  è  di  dipingerle  quanfè  possibile 
vere  e  vive 

Quanto  alla  commedia,  è  ben  giusto  dire  che  se 
è  rimasta  in  repertorio,  lo  deve  anzitutto  al  valore 
di  Giovanni  Emanuel,  l'attore  così  proteiforme,  co- 
scienzioso e  potente. 


INTERLOCUTORI 


TUIiHilO  SA  VELLI,  avvocato,  nipote  del  commend. 

Q-IUSEPPE  SAVELXjI,  avvocato,  padre  di 

LUIGIA. 

PliOSPEI^A,  donna  di  governo  del  commendatore. 

ADRIANO  SILVESTRI,  sostituto  Procuratore  del  Re. 

MARCO  MiAROOLINI. 

CARLO  VALORI,  industriale. 

PETRONIO  BARBARICCIA,  avv.  e  giornalista. 

Q-EREIMIA  Q-EREIMEI,  giurato. 

BOBI  LASOIEARE. 

Il  presidente  della  Corte  d'Assise. 

I  giudici. 

I  giurati. 

II  cancelliere. 
L'usciere. 
Carabinieri. 
Spettatori  del  processo. 

Un  servo  del  commendatore. 


La  scena  nel  primo  atto  è  nella  yilla  del  commendatore 
Sayelli,  e  nel  secondo  nella  Corte  d'Assise  di  una  piccola 
città  capoluogo  di  provincia,  in  Italia,  ai  nostri  giorni. 
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Galleria  a  vetrate  con  tre  porte  :  quella  nel  mezzo  in  fondo  mette 
nel  giardino  ;  quella  a  destra  dello  spettatore  scorge  al  quartiere 
del  commendatore  Savelli,  e  l'altra  a  sinistra  alle  stanze  di 
Luigia  e  Prospera  ed  al  resto  della  villa.  Statue,  vasi  di  fiori; 
un  tavolo  con  giornali,  campanello  e  l'occorrente  per  iscrivere, 
a  destra;  un  canapè  a  sinistra;  seggiole  e  poltrone.  È  giorno, 
di  primavera. 


SCENA  I. 
LUIGIA  e  PEOSPERA  dal  giardino. 

LuiG.  (entrando  in  iscena  con  un  fiore  in  mano).  —  Non 
temi  che  messo  nei  capelli  questo  fiore  dia  un  po'  troppo 
nell'occhio  ? 

Pbosp.  —  A  chi?  Tanto  già  non  sarà  il  fiore  che  il  cugino 
guarderà  di  più.  (mette  il  fiore  nei  capelli  di  Luigia) 

LuiG.  —  Non  ho  fatto  un  po'  di  toeletta  soltanto  per  il 
cugino. 

Peosp.  —  Brava,  che  dei  partiti  come  te  non  ce  n'è  mica 
molti,  mentre  di  migliori  del  cugino... 

LuiG.  —  Zitta  che  potrebbe  arrivare  mio  padre.  È  vero 
che  egli  non  bada  alla  ricchezza... 

Prosp.  —  E  se  non  bada  alla  ricchezza,  perchè  non  ti 
accorda  in  isposa  all'avvocato  Silvestri,  giovane  bravo  e  beUo 
quanto  un  altro,  e  per  di  più  già  sostituto  Procuratore  del  Re  ? 

LuiG.  —  Per  un  semplicissimo  motivo  :  perchè  il  Silvestri 
non  ha  mai  pensato  a  domandare  la  mia  mano! 

Prosp.  —  Un  momento  !  Non  ha  mai  pensato  è  una  cosa 
che  non  sa  che  Domineddio,  e  quanto  al  domandare,  si  può 
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far  presto,  veli!  E  tuo  cugino  l'ha  forse  domandata  la  tua 
mano  ?  No.  È  tuo  padre  che  s'è  ficcato  in  capo  di  fare  questo 
bel  matrimonio.  Tuo  cugino  ti  sposerà,  bel  merito,  colla  tua 
dote!  ma  non  potrà  mai  dire  di  aver  dimostrato  di  volerti 
bene:  sono  de'  begli  anni  che  non  s'è  degnato  di  lasciarsi 
vedere!  Scommetto  che  non  lo  riconosceresti  neanche. 

LuiG.  —  Lo  vedrò  oggi  ;  se  mi  piacerà  la  sua  persona  ed 
il  suo  contegno  e  se  mio  padre  lo  vorrà,  lo  sposerò  ;  altrimenti 
aspetterò  che  se  ne  presenti  un  altro  migliore. 

Prosp.  —  Allora  l'avvocato  Silvestri? 

LuiG.  —  Fin  che  non  ho  veduto  e  studiato  un  pochino 
il  cugino,  non  mi  dichiaro  per  nessuno.  ; 

Peosp.  —  Ma  il  Silvestri  non  ti  dispiace? 

LuiG.  —  No;  sono  anzi  convinta  che  è  un  giovane  am- 
modo... 

Peosp.  —  To'  un  bacio!  Anzi  due! 

LuiG.  —  Perchè? 

Peosp.  —  Perchè  sarà  un  ghiribizzo,  ma  io  sarei  tanto 
consolata  di  vederti  sua  moglie,  tanto  persuasa  che  saresti 
maritata  bene,  che  non  ti  dico  che  questo:  se  fossi  ancora 
giovane  come  te,  brutta  non  lo  era  neanch'io,  me  lo  piglierei 
io  subito  subito! 


SCENA  IL 
GIUSEPPE  dal  giardino  in  abito  da  uscire.  Dette. 

Gius.  —  Brava  la  mia  Luigia :*già  tutta  in  gala! 

LuiG.  —  Per  far  onore  ai  tuoi  invitati  ed  al  cugino.  E 
dimmi,  .come  sta  l'Alessandri? 

Gius.  —  Pur  troppo  non  c'è  più  nulla  da  sperare. 

Peosp.  —  Oh!  finché  c'è  fiato  c'è  vita. 

Gius.  —  Il  guaio  è  che  è  giusto  il  fiato  che  comincia  a 
mancare  al  nostro  deputato.  È  tutto  in  ordine,  Prospera? 

Peosp.  —  Tutto.  Vedrà  la  tavola.  Fiori  a  bizzeffe.  Nel  bel 
mezzo,  fra  i  posti  d'onore,  il  gran  trionfo  d'argento. 

Gius.  —  A  proposito  dei  posti  d'onore,  ti  sei  ricordata  che 
il  nostro  vecchio  Vicario  va  matto  per  lo  stufato  al  Madèra? 


UN  AVVOCATO  DELL'AVVENIRE  161 

Peosp.  —  Si  figuri!  Per  assicurarmi  ho  voluto  assaggiare 
il  Madèra  che  ha  fatto  venire  di  città:  eccellente! 

Gius.  —  Speriamo  che  non  ti  sia  ingannata. 

Prosp.  —  No,  perchè  anche  il  cuoco  ed  il  cocchiere  l'hanno 
trovato  meraviglioso. 

Gius.  —  L'hanno  assaggiato  anche  loro?  E  non  l'ha  as- 
saggiato nessun  altro? 

Pbosp.  —  Si,  un  ditino  la  cameriera  che  l'ha  trovato  su- 
blime. 

Gius.  —  Allora  non  c'è  più  da  sperare  che  una  cosa  :  che 
lo  possa  assaggiare  un  pochino  anche  lo  stufato.  —  Ma  avete 
pensato  a  quelli  che  non  pranzano  mai  e  desinano  di  rado? 

Prosp.  —  C'ha  pensato  lei  e  basta!  Già  se  lei  è  rispet- 
tato e  benedetto  da  tutti  lo  deve  a  questa  sua  figliuola  cosi 
cara,  bella  e  buona! 

LuiG.  —  Quando  la  smetti? 

Prosp.  —  Che  ho  forse  da  benedire  il  giorno  in  cui  qual- 
che omaccio  ti  porterà  via  dai  piedi? 

Gius.  —  Nessuno  me  l'ha  da  portar  via  la  mia  Luigia: 
sposare,  oh  questo  si,  se  la  si  merita;  ma  in  casa,  sempre 
con  me! 

LuiG.  —  Quanto  sei  buono  !  (lo  abbraccia)  Bada,  Prospera, 
che  laggiù  al  cancello  c'è  un  signore  e  non  c'è  nessuno  ad 
aprirgli. 

Prosp.  —  Corro  io  subito.  Ma  che  faccia  proibita!  Che 
sia  uno  degli  amici  dell'avvocatino  Tullio  ? 

Gius.  —  Possibile  che  in  tanti  anni  non  ti  sia  svezzata 
dal  metter  fuori  quanto  ti  viene  in  bocca?  Davvero  che  fa- 
resti dubitare  della  perfettibilità  dell'uomo  ! 

Prosp.  —  Scusi,  commendatore  ;  ma  s'io  fossi  perfetta  sarei 
troppo  noiosa,  e  poi  con  sua  licenza  io  non  sono  un  uomo,  no 
davvero!  (corre  via  dal  fondo) 

Gius.  —  (E  neanche  una  donna  alla  tua  età:  un  essere 
neutro!)  Oh!  mentre  siamo  soli,  dimmi  un  po',  sei  contenta 
di  rivederlo  questo  cugino  che  con  te  forma  ora  la  mia  fa- 
miglia? 

LuiG.  —  Contentissima,  e  spero  che  egli  sia  degno  del- 
l'interesse che  gli  porti. 

Gius.  —  Lo  deve  essere  degno,  e  lo  sarà,  se  il  suo  cuore 

11  —  Carrbra.  Commedie. 
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è  all'altezza  del  suo  ingegno.  Ma  il  tuo  cuore  è  sempre  libero  ? 

LuiG.  —  Liberissimo,  te  l'ho  già  detto. 

Gius.  —  Si  ;  ma  da  un  giorno  all'altro  voi  altre  ragazze... 

LuiG.  —  Sarà  ;  ma  io  non  preferisco  nessuno,  neanche  fra 
i  giovani  ammessi  in  casa.  Non  c'ho  gran  merito,  veh!  poi- 
ché nessuno  di  loro,  fuori  dei  soliti  complimenti,  dimostrò  mai 
di  voler  aspirare  alla  mia  mano...  E  l'avvocato  Silvestri  non 
fa  neanche  i  complimenti! 

Gius.  —  Sfido  io:  un  sostituto  Procuratore  del  Re!  Ma 
è  un  giovane  proprio  di  proposito,  che  ha  un  alto  ideale  della 
vita... 

LuiG.  —  Davvero? 

Gius.  —  Certo.  Ho  visto  più  d'una  volta  che  mentre  può 
accendersi  per  un'impresa  generosa,  il  sentimento  del  dovere 
parla  in  lui  sempre  più  forte  dell'entusiasmo...  Noi  abbiamo 
molto  bisogno  di  giovani  cosiffatti...  Anzi,  se  non  ci  fosse... 
(Ma  che  dico?)  Parliamo  di  Tullio...  Vedi,  io  sarei  proprio 
contento  che  ti  piacesse,  e  che  fosse  degno  di  te,  perchè  col 
dono  della  tua  mano  riparerei  senza  farti  torto  alle  ingiu- 
stizie della  sorte  che  bersagliò  il  mio  povero  fratello. 

LuiG.  —  Tu  giudicherai  se  egli  mi  convenga;  quanto  al 
piacermi  o  no,  non  dubitare  che  te  lo  dirò  presto,  sincera- 
mente e  senza  leggerezza. 

Gius.  —  Oh  brava  la  mia  Luigia,  e  sta  pur  sicura  che 
se  non  ti  piace  non  l'hai  da  sposare. 


SCENA  IIL 
BOBI  dal  fondo  con  PROSPERA.  Detti. 

Pbosp.  (a  Bohi).  —  Ecco  il  signor  avvocato  Savelli. 

BoBi.  —  Lui? 

LuiG.  —  Vado  ad  aspettarti  in  giardino.  Prospera.  Si- 
gnore... (esce  dal  fondo) 

Pbosp.  —  Vengo  subito,  (a  Bobi  porgendogli  una  sedia) 
S'accomodi. 

Bobi.  —  Ma  è  proprio  lei  l'avvocato  Savelli  di  cui  parla 
il  giornale?  Me  lo  davano  per  uomo  di  prima  gioventù,  e  lei... 
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Gius.  —  Si  figuri  che  io  sia  della  seconda,  di  quella  che 
non  finisce  più.  Con  chi  ho  il  piacere  di  parlare? 

BoBi.  —  Con  me  e  faccio  l'accollatario. 

Gius.  —  Badi  che  ho  smesso  giusto  ora  di  fare  l'avvocato. 

BoBi.  —  Possibile?  Ma  se  si  trattasse  d'un  afiìare  che  le 
darebbe  onore  e  quattrini? 

Gius.  —  Quanto  a  quattrini  mi  contento  di  quelli  che  ho 
guadagnato  in  quarant'anni  di  lavoro  assiduo  ;  per  l'onore,  se 
n'avessi  bisogno,  sarebbe  un  po'  tardi. 


SCENA  IV. 
SILVESTRI  dal  fondo.  Detti. 

Pbosp.  —  L'avvocato  Silvestri.  Venga,  venga! 

Gius.  —  Benvenuto,  signor  Silvestri,  (a  Bohi)  Ma  se  io 
non  posso  avere  il  piacere  di  servirla  e  le  basta  un  consiglio, 
ecco  un  avvocato  che  conosce  la  legge  appuntino  e  che  è  cor- 
tese quanto  bravo. 

SiiiV.  —  Troppo  onore,  signor  commendatore,  (a  Bóbi)  Dica 
liberamente. 

BoBi.  —  (Commendatore?  Ma  allora  non  è  lui).  Ecco,  le 
dirò:  io  ho  avuto  una  commissione  curiosa.  Sa  lei  del  pro- 
cesso Valori  che  si  sta  per  fare? 

SiLv.  —  Nessuno  lo  conosce  meglio  di  me.  Farà  molto  ru- 
more, sebbene  non  mi  sia  riescito  di  mettere  le  mani  addosso 
al  reo. 

BoBi  (sbalordito).  —  Lei? 

SiLv.  —  Sostituto  Procuratore  del  Ee  ai  suoi  comandi. 

BoBi.  —  Obbligato!...  Non  s'incomodi!...  Mi  rincresce  di 
essermi  dato  tanto  disturbo...  Cioè!...  Basta. 

SiLv.  —  Come  le  piace,  (si  riavvicina  a  Giuseppe) 

Pbosp.  (a  Giuseppe).  —  Mi  dimenticavo  di  dirle  che  il 
cocchiere  domanda  se  ha  da  andare  alla  stazione  ad  aspettare 
il  cavalier  Valori. 

BoBi.  —  Valori?! 

SiLv.  —  L'industriale  di  Belmonte,  queUo  che  poco  mancò 
non  fosse  per  ogni  verso  vittima  dell'imputato... 


164  ATTO  PRIMO 


Gius.  —  Se  approfitta  del  mio  legno  per  recarsi  alla  sta- 
zione, lo  vede. 

BoBi.  —  Grazie  tante  !  Non  voglio  far  altre  conoscenze  io  ! 
E  poi  mi  fa  meglio  andare  a  piedi...  Ma  lei  non  lia  un  fi- 
gliuolo che  s'è  messo  soltanto  or  ora  a  far  l'avvocato? 

Gius.  —  Il  nipote,  Tullio  Savelli. 

BoBi.  —  Ecco  quello  che  io  cerco,  quello  di  cui  parla  il 
giornale,  Tullio! 

Gius.  —  Se  ritorna  fra  un'oretta,  o  va  alla  stazione  lo 
vede. 

BoBi.  —  Vado  alla  stazione.  (Ma  non  vorrei  imbattermi 
nel  Valori...)  (a  Prospera)  Non  c'è  altra  strada  per  andare 
alla  stazione? 

Pkosp.  —  Sicuro  che  c'è  ;  il  sentiero  per  i  campi  in  faccia 
aUa  porta  del  giardino,  giù  dritto  fino  in  fondo  alla  scesa. 
Laggiù  troverà  una  bella  casa  con  tanto  d'arme  sulla  porta^ 
la  infili  sicuro  come  in  chiesa,  attraversi  l'orto  e  darà  subito 
del  naso  nella  stazione. 

BoBi.  —  Gli  è  il  fatto  mio...  Ma  che  cos'è  quella  bella 
casa  coll'arme  sulla  porta  in  cui  devo  entrare? 

Pbosp.  —  La  caserma  dei  carabinieri. 

BoBi.  —  La  caserma  dei  carabinieri?!  (esce  rapidamente 
dal  fondo  seguito  da  Prospera  sino  alla  soglia) 

Pbosp.  —  Ma  non  di  li!  Per  il  sentiero!  —  Gli  dico  di 
qua  e  lui  va  di  là!  (gli  scompare  dietro) 

SiLV.  —  Mi  permette,  signor  commendatore,  che  io  appro- 
fitti di  questo  momento  in  cui  siamo  soli  per  dirle  due  parole? 

Gius.  —  Volentieri.  S'accomodi.  (Che  mi  vorrà  dire?  Forse 
del  processo...) 

SiiiV.  —  Comprendo  che  abuso  forse  della  sua  bontà;  ma 
non  posso  differire  la  preghiera  che  sto  per  farle. 

Gius.  —  Lei  non  abusa  di  nulla,  ed  io  sarò  lietissimo  di 
provarle  quanta  stima  ho  per  lei.  Dica  adunque  liberamente. 

SiLv.  —  Ebbene,  sappia  che  io  non  ho  potuto  frequentare 
la  sua  casa  senza  rimanere  vivamente  colpito  dalle  grazie 
dello  spirito  e  della  persona  della  sua  signorina. 

Gius.  —  Come?  Come?  E  aspetta  a  venirmelo  a  dire  adesso 
che  sta  per  arrivare  quel  nipote  che  desidero  dare  in  sposo 
a  mia  figlia? 
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SiLv.  —  Si,  perchè  non  l'ho  saputo  che  stamane. 

G-ius'.  —  E  lei,  appena  saputo  che  io  desidero  questo  ma- 
trimonio, invece  di  dire:  pazienza,  dovevo  venir  prima,  sono 
arrivato  troppo  tardi,  viene  a  confessarmi  il  suo  amore  giusto 
quando  sta  per  arrivare  l'altro  !  Eh  !  non  c'è  che  dire,  questo 
si  chiama  proprio  scegliere  il  momento  buono  !  Ma  sa  che  se 
io  non  la  conoscessi  per  giovane  educato  e  modesto,  m'avrebbe 
l'aria  di  dirmi  :  non  la  dia  al  nipote  la  sua  Luigia,  che  non 
la  merita,  la  dia  a  me  che  la  merito  il  doppio! 

SiLv.  —  Mi  perdoni  ;  ma  io  non  posso  esser  venuto  a  do- 
mandarle la  mano  della  sua  figliuola. 

Grius.  —  E  a  quale  scopo  mi  viene  aUora  a  fare  la  sua 
confessione?  Dal  momento  che  sa  che  la  ragazza  è  destinata 
ad  altri,  mi  pare  che  l'incidente  sia  bell'e  esaurito!  Io  l'ho 
invitata  alla  piccola  festa  che  faccio  in  casa  per  l'inscrizione 
del  nipote  nel  collegio  degli  avvocati:  se  rimane  mi  fa  un 
piacere;  ma  se  teme  di  non  potersi  contenere,  io  la  lascio  in 
libertà,  e  amici  come  prima. 

SiLv.  —  Mi  farò  forte,  e  poi  il  rispetto  che  ho  per  lei 
basterebbe  a  ricordarmi  il  mio  dovere. 

Gius.  —  (Povero  giovane!)  Ma  un  momento:  Luigia  non 
sa  nulla  di  tutto  questo? 

SrLv.  —  Oh,  senza  il  suo  consenso! 

Gius.  —  Bravo  !  Bravo  davvero  !  (Lo  fa  apposta  a  con- 
dursi cosi  bene  !)  Mi  duole,  sa,  che  m'abbia  fatto  questa  sua 
confessione,  mi  duole  davvero  e  tanto  più  quanto  è  grande 
la  stima  e  la  simpatia  che  ho  per  lei...  Si,  e  non  esito  a  dirle 
chiaramente  che  se  non  avessi  il  nipote,  se  il  nipote  non  con- 
venisse, sarei  ben  contento  di  avere  per  genero  un  giovane 
come  lei.  (si  alza) 

SiLv.  (con  calore,  alzandosi).  —  Dice  davvero? 

Gius.  —  Ho  sempre  detto  quello  che  penso  in  casa,  in 
tribunale,  in  Parlamento. 

SiLV.  —  Allora  io  la  ringrazio  di  gran  cuore  di  conce- 
dermi quanto  sono  venuto  a  domandarle,  una  speranza. 

Gius.  —  Ma  che  speranza  dal  momento  che  la  dò  al  ni- 
pote? 

SiLv.  —  Perdoni;  ma  lei  ha  detto  che  se  il  nipote  per 
qualche  verso  non  convenisse... 
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Gius.  —  Si  che  l'ho  detto;  ma  perchè  non  ha  da  conve- 
nire? Crede  forse  che  Tullio  sia  brutto  come  uno  scarabocchio 
e  scipito  come  una  testa  di  rapa? 

SiLv.  —  No;  ma  se  per  caso  non  piacesse  alla  signorina 
0  non  contentasse  lei... 

Gius.  —  Piacerà  !  Contenterà  ! 

SiLv.  —  Può  essere,  ma  io  non  rinunzio  alla  speranza  che 
possa  non  piacere  e  non  contentare... 

Gius.  —  Ma  guarda  che  chiodo  s'è  fitto  in  capo!  Quasi 
quasi  darei  subito  subito  la  figlia  al  nipote  senza  condizione  ! 

SiLV.  (ridendo).  —  Di  questo  non  ho  punto  timore. 

Gius.  —  Oh  sta  a  vedere  che  mi  mette  in  puntiglio!  E 
chi  le  dice  che  io  non  sia  capace  di  farlo? 

SiiiV.  —  Tutto  quanto  il  suo  passato. 

Gius.  —  Ha  ragione. 

SiLv.  —  E  poi  me  l'ha  già  permesso  di  sperare! 

Gius.  —  Ebbene  speri,  speri  pure;  ma  mi  lasci  dire  che 
se  non  ha  altri  moccoli,  dovrà  andare  a  letto  al  buio...  e 
solo  ! 

SiLV.  —  Solo,  no...  colla  mia  speranza  ! 

Gius.  —  Padrone!  Padronissimo! 

SiLv.  —  E  io  la  ringrazio  nuovamente  di  questo  altro  per- 
messo. 

Gius.  —  To',  ora  gliel'ho  già  permesso  due  volte  !  Ma  ad 
ogni  modo  rimane  fra  di  noi  due,  eh? 

SiLv.  —  Sul  mio  onore. 

Gius,  (porgendogli  la  destra).  —  Bravo!  Io  al  suo  posto 
dispererei  ;  ma  dal  momento  che  a  lei  fa  piacere  sperare,  che 
gli  ho  da  dire?  Tutti  i  gusti  sono  gusti! 

SCENA  V. 
PROSPERA  e  GEREMIA  GEREMEI  dal  fondo.  Detti. 

Pbosp.  —  C'è  questo  signore  che  desidera  un  consiglio, 
signor  Giuseppe. 

Gius.  —  Veramente  non  farei  più  l'avvocato;  ma  poiché 
s'è  disturbato  a  venire  quassù,  e  non  si  tratta  che  di  un 
consiglio... 
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SiLV.  —  Mi  permette  di  accompagnare  la  signora  Pro- 
spera in  giardino? 

Grius.  —  Non  mi  lasci,  pigli  un  giornale.  (È  vero  che  si 
contenta  di  sperare;  ma  non  vorrei  che  sperassero  in  due). 

Peosp.  —  Allora  sarà  per  un'altra  volta,  (esce  dal  fondo) 

Gius.  —  Con  chi  ho  il  piacere  di  parlare? 

Geb.  —  Geremia  Geremei,  fabbricante  di  antichità  e  di 
decorazioni  a  scelta...  Solamente  a  guardarmi  lei  capisce  su- 
bito che  non  ho  ammazzato  nessuno,  e  che  non  vengo  a  di- 
sturbarla per  cercare  il  modo  di  farla  liscia  colla  giustizia. 
Amo  anch'io  la  libertà,  sebbene  sotto  certi  aspetti  si  stesse 
meglio  prima,  e  non  c'è  nessuno  che  mi  valga  nel  far  la  guerra 
ai  preti  e  nel  sostenere  i  fondi  pubblici...  Ah!  non  ho  super- 
stizioni io:  mangio  salame  e  prosciutto  tutti  i  venerdì... 

Gius.  —  Un  bel  coraggio. 

Gee.  —  Non  lo  dico  per  imbottirmi,  sono  un  buon  pa- 
triotta  ;  e  quando  c'era  la  guardia  nazionale  buon'anima  sua, 
non  ero  di  quelli  che  pagavano  cinque  lire  per  sottrarsi  al 
servizio  !  Piuttosto  l'avrei  fatto  io  per  gli  altri,  se  non  mi 
avessero  creduto  degno  del  grado  di  caporale... 

Gius.  —  Favorisca  di  venire  al  concreto. 

Gee.  —  Subito.  Il  concreto  è  che  m'hanno  ficcato  nei  Giurati. 

Gius.  —  Poiché  è  così  buon  patriotta... 

Gee.  —  Sicuro  ;  ma  c'è  un  ma  !  Anzi  ce  ne  sono  parecchi 
dei  ma  !  Prima  di  tutto  sono  abituato  a  fare  tre  piccoli  pasti 
al  giorno  e  non  posso  in  coscienza  espormi  a  farne  uno  solo, 
in  un  ambiente  troppo  caldo,  col  pericolo  di  essere  preso  dal 
sonno  dinnanzi  alla  Corte  mentre  un  tal  peso  gravita  sul  mio 
stomaco  e  sulla  mia  responsabilità.  E  poi  come  potrei  espormi 
a  firmare  una  sentenza  di  morte,  io  che  ho  letto  Le  venti- 
quattr'ore  di  Vittor  Ugo  condannato  a  morte?  Mandare  in 
prigione  un  disgraziato,  io  che  so  a  memoria  Le  sue  prigioni 
di  Silvio  Pellico?  Non  è  possibile,  sulla  fede  ch'io  giuro!  E  per 
tutto  Toro  del  mondo...  o  almeno  per  una  bella  somma,  non 
voglio  espormi  al  pericolo  di  una  vendetta  per  punire  un  uomo 
che  a  me  non  mi  ha  fatto  proprio  nulla.  Ah  !  per  difendere  la 
società?  Bellina  la  società!  Ognuno  per  sé  e  Dio  per  tutti, 

dico  io.  E  poi  c'è  dell'altro.  Io  ho  preso  moglie  da  poco 

Chi  non  fa  la  sua  corbelleria?  E  mia  moglie,  non  faccio  per 
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dire,  è  giovane  e  belloccia  ;  lo  sa  e  non  le  dispiace  che  glielo 
dicano.  Ora  lei  mi  capisce,  colla  bottega  aperta  al  primo  ca- 
valiere venuto,  con  tutti  i  mosconi  che  ronzano  attorno  alla 
donna  degli  altri,  lei  converrà  con  me  che  non  posso  occu- 
parmi delle  birbonate  fatte  agli  altri,  mentre  sono  sicuro  che 
tirano  di  farne  una  a  me  delle  più  solenni!  Le  decorazioni, 
venderle,  questo  si...  ma  lasciare  che  gli  altri  decorino  me, 
no  !  E  poi,  e  poi  che  Griurati  d'Egitto  !  Facciano  i  magistrati, 
li  paghiamo  per  questo  !  E  che  dibattimento,  dal  momento  che 
hanno  potuto  coglierli  !  Che  reclusione,  che  galera  !  Costa 
troppo!  E  se  non  scappano  dura  cosi  poco  ora  anche  la  ga- 
lera a  vita!  Quattro  palle  nello  stomaco  ai  ladri,  dico  io,  e 
gli  omicida,  se  non  li  vogliono  impiccare,  via,  lontano  lon- 
tano, in  un'isola  sotto  la  canicola  e  che  sia  tutta  tutta  ben 
circondata  dal  mare! 

Grius.  (che  durante  lo  sproloquio  di  Geremia  ha  scambiato 
qualche  sguardo  col  Silvestri).  —  Lo  sono  anch'io  Griurato 
nel  prossimo  processo  per  l'affare  Valori.  Conosco  poi  le  con- 
dizioni che  possono  esimere  da  quest'obbligo,  che  una  volta 
parve  il  diritto  più  solenne  e  prezioso  che  ci  abbia  conferito 
la  libertà!... 

Ger.  —  Eh!  già,  me  lo  immagino;  ma  ora  le  sono  qua- 
rantottate. 

Gius.  —  Non  le  domando  se  sia  elettore  politico... 

Ger.  —  Credo;  ma  non  ho  tempo  da  perdere. 

Gius.  —  Se  abbia  compiuto  i  trent'anni  e  sappia  leggere... 

Gee.  —  Basta  che  non  sia  dinnanzi  a  molta  gente. 

Gius.  —  Se  abbia  subito  delle  condanne... 

Geb.  —  Un  po'  di  prigione  per  la  guardia  nazionale,  prima 
dello  scioglimento;  nient'altro  (ridendo)  finora! 

Gius.  —  Se  non  sia  stato  Segretario,  Direttore  o  Ministro... 

Geb.  —  Prima  d'essere  padrone,  ero  ministro,  lo  dico  senza 
rossore. 

Gius.  —  Questo  sentimento  lo  onora;  ma  io  parlo  di  Mi- 
nistri di  Stato. 

Geb.  —  Eh!  allora  non  le  venderei  le  decorazioni ì 

Gius.  —  (Le  porterebbe  tutte  lui!)  E  la  salute  è  eccel- 
lente, mi  pare? 

Gee.  —  Per  uno  sposo  non  c'è  male,  mi  contento. 
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Gius.  —  Allora  bisogna  rassegnarsi  a  fare  il  suo  dovere, 
altrimenti  incorre  in  una  multa  da  lire  trecento  a  mille  con 
sentenza  della  Corte  d'Assise,  la  quale  porta  con  sé  il  rifaci- 
mento di  ogni  danno  e  spesa  al  tribunale,  all'imputato  ed  ai 
testimoni  che  nel  processo  Valori  sono  oltre  al  centinaio. 

Gee.  (scattando  in  piedi).  —  E  questa  si  chiama  libertà? 
Alla  fin  fine  non  l'ho  domandato  io  di  fare  il  Giurato,  e  se 
anche  ci  fossi  stato  obbligato,  mai  per  farlo  per  forza! 

Gius.  —  Signor  Geremia,  non  ho  altro  consiglio  da  darle. 

Gee.  (simulando  di  essere  in  collera).  —  E  dal  momento 
che  con  cinque  lire  si  faceva  montar  la  guardia  da  un  altro, 
perchè  non  si  può  incaricarlo  anche  di  fare  il  Giurato  ? 

Gius.  —  Signor  Geremei,  se  desidera  anche  la  mia  opi- 
nione su  questo,  le  dirò  gratuitamente  che  pretendere  una  pa- 
tria senza  leggi  ed  una  libertà  senza  doveri  equivale  ad  es- 
sere indegni  della  patria  e  della  libertà. 

Gee.  —  Avvocato,  lei  mi  manca  di  rispetto! 

Gius.  —  Sa,  con  me  quest'artifizio  non  serve  :  sono  venti- 
cinque lire  che  la  invito  a  pagare  il  mio  disturbo. 

Gee.  (mutando  subito  tono).  —  Venticinque  lire  un  sem- 
plice consiglio,  caro  signore? 

Gius.  —  Quando  non  è  cento. 

Gee.  —  Ma  per  un  padre  di  famiglia? 

Gius.  —  Se  non  ha  preso  moglie  che  ora! 

Gee.  —  Si;  ma  nella  mia  parentela  siamo  un  po'  come  i 
conigli...  Mettiamo  quindici  lire,  via! 

Gius.  —  Non  mercanteggio,  (suona  il  campanello) 

Gee.  (colla  borsa  in  mano).  —  Gli  affari  vanno  cosi  male... 
Eccole  un  bel  biglietto  da  venti  lire,  bell'e  nuovo... 

SCENA  VI. 
Un  SERVO  dalla  destra.  Detti. 

Gee.  —  Neanche  venti  lire?  (aspro)  Bene,  tenga,  tenga 
le  sue  venticinque  lire...  Ma  io  sono  molto  più  discreto  nei 
miei  affari. 

Gius.  —  Piglia  quel  denaro,  Bernardo  ;  lo  darai  al  Vicario 
per  i  poveri  a  nome  di  questo  signore. 
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Gbr.  (furioso).  —  Non  ci  mancherebbe  altro  che  si  sapesse 
che  regalo  cinque  scudi  ai  loro  preti  !  (al  servo)  Dite  che  è 
lui  il  donatore  e  vi  crederà  :  il  Vicario  sa  probabilmente  come 
il  signore  fa  presto  a  guadagnarli,  (via  dal  fondo  senza  sor 
lutare,  col  cappello  in  capo) 

Grius.  —  Ha  sentito? 

SiLv.  —  Valeva  proprio  la  pena  che  tanta  brava  gente 
consumasse  la  vita  nell'esilio  e  sui  campi  di  battaglia  per 
avere  di  cotesti  cittadini! 


SCENA  VII. 
PROSPERA  e  MARCOLINI  dal  fondo.  Detti. 

Maeo.  (parola  spedita  e  volubile,  interrotta  da  frequenti 
risatine).  —  Mille  grazie,  signora,  ma  non  mi  sono  ignote 
le  nobilissime  sembianze  dell'illustre  avvocato  commendatore 
Savelli,  (a  Giuseppe)  Mi  scusi,  mi  perdoni  se  premendomi  di 
vedere  suo  nipote  mi  sono  fatto  lecito  di  accettare  l'invito 
fatto  senza  distinzione  agli  amici  di  Tullio,  prima  di  avere 
l'alto  onore  di  esserle  presentato. 

Gius.  —  Non  dica  di  più  e  s'accomodi.  L'avvocato  Sil- 
vestri, sostituto  Procuratore  del  Re. 

Maeo.  —  L'ho  già  visto  in  tribunale;  visto,  sentito  ed 
ammirato.  (sHnchina  a  Silvestri  e  a  Prospera,  la  quale  lo 
ricambia  e  poi  esce  dal  fondo)  Dopo  lei...  Dopo  lei,  se  non 
disturbo,  (siede)  Ma  se  per  caso  disturbo...  (si  rialza) 

Gius.  —  Ma  la  prego...  (Che  sia  già  un  cliente  di  Tullio?) 
EUa  conosce  adunque  mio  nipote? 

Makc.  —  Moltissimo,  illustre  signor  avvocato  commendatore  ! 

Gius.  —  Mi  chiami  semplicemente  come  desidero,  signor 
Giuseppe. 

Maec.  —  Modestia  antica  !  Virtù  perduta  !  Non  per  nulla 
lei  è  onore  e  decoro  d'Astrea,  degno  rivale  del  Bastiani,  il 
maestro  di  suo  nipote,  valoroso  criminalista,  ma  meno  di  lei 
forte  nel  civile  quanto  nel  criminale! 

Gius.  —  Lei  mi  confonde...  (Deve  essere  un  pezzo  grosso)- 
E  lei  che  ne  dice  di  mio  nipote,  signor  commendatore? 
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Mabo.  (si  alza,  s'inchina  e  risiede).  —  Grazie,  ma  non 
lo.  sono  ancora.  Di  suo  nipote  non  dico  che  una  cosa,  un  pen- 
siero, una  frase:  tutto  dimostra  in  lui  che  è  nato  esclusiva- 
mente per  il  foro! 

Gius,  (a  Silvestri).  —  Sente? 

SiLV.  —  Non  mi  fa  meraviglia;  è  suo  nipote. 

Gius.  —  E  dica,  dica,  signor  cavaliere... 

Maec.  (come  sopra,  alzandosi,  ecc.).  —  Grazie,  ma  non  lo 
sono  ancora. 

Gius.  —  Possibile? 

SiLv.  —  Qualche  eccezione  a  cercar  bene  c'è  ancora. 

Gius.  —  Ma  scomparirà,  scomparirà  presto! 

Marc,  (come  sopra).  —  Troppo  gentile.  Suo  nipote  farà 
una  riescita  splendida,  fenomenale,  direi  quasi  piramidale,  cosi 
che  eclisserà  tutti  quanti  gli  avvocati,  e  sa  perchè?  Perchè 
è  nato  avvocato  come  altri  nasce  poeta,  vate,  profeta. 

SCENA  Vili. 

LUIGIA  con  un  mazzo  di  fiori  slegati  che  depone  sul  tavolo, 
dal  fondo.  Detti. 

SiLv.  —  A  meraviglia  !  Ma  lei  ha  una  ricchezza  di  sino- 
nimi e  di  aggettivi  che  sbalordisce. 

Maec.  —  Eh!  se  toglie  l'aggettivo  alla  letteratura  e  al- 
l'arte oratoria,  che  cosa  resta?  E  poi  due,  tre  martellate  con- 
ficcano meglio  un  chiodo  che  una  sola! 

SiLV.  (scherzando).  —  È  vero  che  lei  piglia  così  il  nostro 
cervello  per  un  pezzo  di  legno,  ma  la  spiegazione  è  evidente. 

Gius.  —  Senti,  Luigia,  che  cosa  dice  il  signore  di  Tullio. 

(a  Marcolini  alzatosi)  Mia   figlia,  stia  commodo,  signor 

professore. 

Maec.  —  Non  sono  professore,  grazie.  Dicevo  che  Tullio 
è  avvocato  nato.  Ma  quale  meraviglia  se  il  destino  lo  faceva 
nascere  di  famiglia  già  famosa  nell'arte  oratoria  ?  Quale  me- 
raviglia se  sua  madre,  quasi  presaga  del  futuro,  bene  vi  au- 
spicava battezzandolo  col  nome  del  più  grande  oratore  romano, 
sebbene  non  fosse  veramente  un  romano  de  Eoma  ma  Arpi- 
nate,  l'immortale  più  che  divino  Marco  Tullio  Cicerone? 
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Gius.  —  (Dev'essere  un  giudice  di  tribunale).  È  vero,  si- 
gnor magistrato,  è  vero. 

Makc.  —  G-razie,  non  sono  magistrato.  La  sua  è  adunque 
una  vera  consacrazione  naturale,  originale,  direi  fatale,  sopra- 
tutto per  le  grandi  cause  criminali,  perchè  egli  ha  il  segreto 
del  nuovo  e  dell'impreveduto  che  intontisce  il  pubblico  ;  il  tor- 
rente di  filippiche  e  il  fuoco  d'artifizio  che  annichila  il  Pub- 
blico Ministero... 

SiLv.  —  Mille  grazie  dell'avvertimento. 

Marc,  (con  un  inchino).  —  Era  un  dovere  per  me.  (se- 
guitando) E  infine  l'arte  superlativa,  indispensabile  per  vin- 
cere ;  l'ineffabile  arte  di  toccar  le  corde  ai  Giurati  !  —  La 
parola  essendo  un  fatto  —  for  faris  parlare  ed  agire  —  chi 
disse  che  il  silenzio  è  d'oro  non  era  certo  un  avvocato  :  la 
parola  è  un  suono,  è  un'idea,  ma  forse  più  giova  suono  che 
idea,  ed  è  perciò  che  Tullio  ha  una  voce  e  due  polmoni  che 
possono  lavorare  tre,  quattro  ore  come  tutto  il  giorno,  vale 
a  dire  finché  la  parte  avversaria  non  sia  rimasta  senza  fiato. 
Che  armonia  in  tanta  forza  !  Che  varietà  di  gamme  dalle 
basse  per  parlare  ai  giudici,  alle  medie  per  i  Giurati,  alle 
acutissime  per  trafiggere  il  Pubblico  Ministero  !  E  a  sentirlo 
vi  par  sempre  che  sia  uno  specialista,  lo  specialista  del  sog- 
getto che  tratta...  (con  sdegno)  Il  mio  Tullio  un  miserabile 
specialista?  Ma  allora  il  concertista  meraviglioso  non  saprebbe 
suonare  che  un  pezzo,  il  comico  potente  non  saprebbe  recitar 
bene  che  una  commedia  !  Tullio  invece  è  tutta  un'orchestra, 
tutta  una  compagnia  di  comici  impareggiabili  ! 

Gius.  —  Senza  dubbio,  il  signore  è  un  artista? 

Maro.  —  Sarebbe  troppo  onore;  ma  a  lei  pare  forse  che 
paragonando  Tullio  ad  un  attore,  gli  faccia  torto.  No,  illa- 
stre signore,  perchè  comico  ed  avvocato  sono,  in  fondo,  una 
cosa  sola  ! 

Gius. 


SlLV.    )    ^^   ^* 

Marc.  —  E  glie  lo  provo  subito.  Un  avvocato  non  è  forse 
tanto  più  bravo,  quanto  più  fa  valere  la  parte  che  si  è  as- 
sunto di  rappresentare  in  Tribunale? 

Gli  altri.  —  Senza  dubbio. 

Marc.  —  E  che  cosa  è  un  comico,  se  non  l'avvocato  che 
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tanto  s'immedesima  nella  sua  parte,  da  farla  parere  parte  sua, 
causa  sua,  passione  sua?  Dunque  avvocati  e  comici  profes- 
sano in  fondo  una  poco  dissimile  arte  magnifica  e  fuggitiva, 
colla  sola  diversità  che  il  comico  non  recita  che  in  teatro,  e 
non  dà  mai  ad  intendere  di  recitare  la  parte  del  patriotta  per 
il  bene  del  popolo  e  della  nazione  ! 

Gli  ALTRI.  —  Bravo,  signor  avvocato,  bravo  ! 

Maec.  —  Mille  sentitissime  grazie;  ma  non  sono  neanche 
avvocato. 

Gius.  —  (Chi  diavolo  può  essere?)  Sono  ben  lieto  che 
Tullio  abbia  tante  disposizioni;  ma  al  mio  tempo  non  si  co- 
nosceva l'avvocato  concertista,  attore  e  che  so  io! 

Marc.  —  Lo  credo  io  !  allora  non  c'erano  i  Giurati,  e  toccar 
le  corde  ai  magistrati,  eh  !  eh  !  era  tutto  un  altro  par  di  ma- 
niche. 

SiLv.  —  Mi  scusi  ;  ma  dove  le  ha  trattate  il  signor  av- 
vocato Tullio  tutte  le  cause  che  hanno  rivelato  il  suo  straor- 
dinario ingegno? 

Marc.  —  Nel  suo  studio,  fra  me  e  l'avvocato  Petronio 
Barbariccia.  Io  faccio  da  Giurato  e  Barbariccia  da  delinquente. 
A  proposito,  eccolo  in  persona. 

SCENA  IX. 

PROSPERA  e  l'avvocato  PETRONIO  BARBARICCIA  dal  fondo. 

Detti. 

Prosp.  —  (ironica)  Un  amico  intimo  del  sor  Tullio! 

Gius.  —  Favorisca,  signor  avvocato. 

Petr.  —  Sono  amico  di  suo  nipote,  anzi  compagno  di  uni- 
versità. Ciao  Marcolini.  Tullio  mi  ha  dato  appuntamento  qui, 
ed  io  ci  sono  venuto  senza  gena. 

Gius,  (a  Luigia).  —  Deve  essere  un  francese.  —  S'accomodi. 

Petr.  —  Dopo  due  ore  di  tram?  Basta. 

Gius.  —  Padrone.  Fa  anche  lei  l'avvocato  ? 

Petr.  —  A  che?  Noi  si  bada  ai  principii  e  non  ad  ar- 
rangiarci. So  quello  che  mi  dico. 

Gius.  —  (È  più  fortunato  di  me). 

Marc.  —  Di'  loro  subito  che  dirigi  un  giornale. 
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Pbte.  —  La  Torpedine,  al  loro  servizio. 

Gius.  —  Alla  larga  !  Ma  il  signore  propugna  forse  la  di- 
fesa delle  nostre  coste? 

Petb.  —  Io  non  difendo  nulla,  al  contrario.  La  Torpedine 
sociale. 

Gius.  —  Allora  la  rottura  !  Ma,  mi  perdoni,  non  l'ho  mai 
intesa  nominare. 

Pete.  —  Non  mi  meraviglio.  So  di  quali  idee  lei  è  im- 
ìnbito... 

Gius.  —  Finora  non  capisco  di  quali  sia  imbibito  lei;  ma, 
ad  ogni  modo,  sappia  che  le  mie  non  hanno  mai  escluso  nes- 
suna opinione  onesta  e  sincera. 

Petb.  —  Il  signor  Silvestri  potrà  dirle  quali  sono  le  mie  idee. 

SiLV.  —  Mi  scuserà  se  in  conversazione  non  ricordo  mai 
quanto  ho  saputo  o  detto  in  correzionale. 

Pete.  —  Tanto  meglio  ;  ma  vorrà  almeno  aggiungere  in 
processo  di  stampa. 

SiLV.  —  Se  crede  che  debba  dire  cosi,  sia. 

LuiG.  —  (Che  amici  curiosi  ha  Tullio  !) 

SCENA  X.      • 
VALORI  dal  fondo.  Detti. 

Val.  (fuori  di  scena).  —  Grazie,  sora  Prospera  ;  ma  lei 
lo  sa,  in  casa  Savelli  non  ho  bisogno  di  essere  annunziato. 
(in  iscena  dal  fondo)  Mio  egregio  amico...  Gentile  signorina... 
Signori... 

Gius.  —  Caro  il  mio  Valori!  —  Il  cavalier  Valori,  gen- 
tiluomo benemerito  della  nostra  industria.  —  L'avvocato  Sil- 
vestri, l'avvocato  Barbariccia,  direttore  della  Torpedine  sociale, 
se  ti  fa  commodo,  e  il  signor... 

Maec.  —  Marco  Marcolini,  ai  suoi  comandi. 

LuiG.  —  Cavaliere,  io  la  ringrazio  tanto  e  tanto  delle 
bellissime  giunchiglie  che  ha  avuto  la  gentilezza  di  man- 
darmi; ma  in  compenso  le  farò  vedere  la  bella  stufa  che  il 
babbo  mi  ha  fatto  fare  presso  il  mio  salottino. 

Gius.  —  Mi  ha  quasi  finito  i  quattrini.  Ma  li  ama  tanto 
quei  benedetti  fiori  ! 
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LuiG.  (porgendo  a  ciascuno  un  -fiore).  —  E  chi  non  li  ama  ? 

Petr.  —  Io. 

LuiG.  —  Dice  sul  serio? 

Pete.  —  Noi  non  faceziamo  mai. 

Gius.  —  (Loro  si  trincerano). 

Petr.  —  Noi  odiamo  le  arti  come  tutto  quello  che  rompe 
l'eguaglianza,  e  così  combattiamo  i  fiori,  che  sono  l'aristocrazia 
della  natura. 

LuiG.  —  Sa  che  il  loro  coraggio  mi  fa  paura? 

Gius.  —  Loro  come  filosofi  umanitari  vorrebbero  che  la 
natura  matrigna,  invece  di  pensare  aUa  poesia  dei  fiori,  si 
fosse  occupata  solamente  delle  frutta,  del  frumento... 

Petb.  —  Dica  pure  senza  genarsi  dei  pomi  di  terra. 

Gius.  —  Bravissimo  !  Ma  giacché  non  ci  si  deve  genare, 
chiamiamoli  addirittura  patate  ;  è  vero  che  ha  la  disgrazia 
di  essere  italiano,  ma  si  capisce  meglio.  Luigia,  non  fai  ser- 
vire del  vermouth  a  questi  signori? 

LuiG.  —  Sicuro,  nel  mio  salottino;  così  ci  daranno  il  loro 
parere  intorno  alla  stufa,  (ad  un  suo  cenno  si  avviano  tutti 
alla  sinistra) 

SiLv.  —  Volentieri,  se  un  avvocato  può  parlare  di  questi 
lavori. 

Marc.  —  Ma  un  avvocato  parla  di  tutto,  siccome  quello 
che  può  trasformarsi  a  suo  piacere  in  tutto  quello  che  vuole, 
in  un  giornalista  come  in  un  amministratore,  in  un  uomo  di 
Stato  come  in  un  banchiere.  Pigli  invece  un  medico.  Pigliamo 
anzi  un  teologo...  (scompare  cogli  altri  dalla  sinistra) 

Petr.  (ultimo  ad  uscire).  —  Ma  che  teologo  !  A  quest'ora 
piglierei  qualche  cosa  di  più  sostanziale,  (via) 

SCENA  XL 

TULLIO,  in  elegante  àbito  da  mattino,  seguito  da  un  SERVO 
che  porta  una  sacchettina  da  viaggio^  dal  fondo, 

Tullio.  —  Zitto,  zitto,  che  preferisco  di  fare  loro  una 
sorpresa  ! 

Servo.  —  La  stanza  destinata  a  lei  è  di  qua,  nel  quar- 
tiere del  signor  Commendatore,  (esce  dalla  destra) 
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Tullio.  —  Non  ho  bisogno  di  nulla  per  ora.  Mi  tolgo 
questi  guanti,  ne  infilo  un  paio  di  nuovi,  e  la  mia  toeletta 
è  bell'e  fatta...  Che  sorpresa  per  Luigia!  (si  guarda  attorno) 
Ma  la  sua  sorpresa  non  sarà  certo  maggiore  della  mia:  che 
fattoria  è  quella  dello  zio,  che  villa,  che  giardino,  che  mo- 
bili !  E  come  ogni  cosa  mi  sorride  !  I  contadini  su  per  la  sa- 
lita mi  salutano,  i  cani,  invece  di  abbaiarmi,  dimenano  la 
coda,  e  tanto  i  buoi  che  gli  asini  mi  danno  delle  occhiate 
fraterne...  Ci  sono  delle  piante  che  mi  stendono  con  un  fre- 
mito d'amore  i  loro  rami  fronzuti  sul  capo,  per  difendermi 
dal  sole...  E  quelle  poltrone  lì  non  mi  stendono  forse  i  loro 
bracciuoli  con  un  amabile  s'accomodi  ?  Grazie  tante,  più  tardi, 
dopo  desinare  !  Ma  io  capisco  il  segreto  di  cosi  bell'acco- 
glienza !  Contadini  e  asini,  cani  e  servitori,  mobili  e  piante, 
presentite  tutti  (abbassando  la  voce)  che  il  vero  padrone  qui 
sono  io  !  (il  servo  dalla  destra  saluta  con  un  profondo  in- 
chino Tullio,  ed  esce  dalla  sinistra)  Che  cosa  dicevo  ?  E 
se  quello  li  non  è  un  imbecille,  mi  manda  subito  la  mia 
Luigia...  Se  si  fosse  fatta  più  bella,  se  fosse  per  giunta  al- 
legra e  spiritosa,  allora  io  non  avrei  più  nulla  a  desiderare! 
Ma  perchè  tante  immeritate  grazie  di  Dio?  Perchè  io  ho  la 
fortuna  di  essere  nipote  di  uno  zio  che  vale  tutti  gli  zii  di 
America  ! 


SCENA  XII. 
LUIGIA  dalla  sinistra.  Dbtto. 

Ltjig.  —  Tullio? 

Tullio  (aprendo  le  braccia).  —  Luigia? 

Luig.  (stendendogli  la  destra).  —  Con  quanto  piacere  ti 
rivedo  ! 

Tullio.  —  E  io  !  Ma  non  mi  dai  che  una  stretta  di  mano, 
cuginetta  sempre  più  bella,  cara  ed  elegante? 

Luig.  —  Zitto,  zitto,  e  basti  anche  per  l'avvenire. 

Tullio.  —  Tu  vuoi  far  star  zitto  un  avvocato  e  un  av- 
vocato che  ti  vuol  bene?  Ma  non  sai  che  quando  pensavo  a 
te  non  c'era  più  verso  di  studiare? 
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LuiG.  —  Dimmi,  pensavi  spesso  a  me? 

Tullio.  —  Ma  ogni  opa,  ogni  momento! 

Ltjig.  —  E  allora  devi  aver  studiato  benino. 

Tullio.  —  Ma  che  studiare:  avvocato  si  nasce. 

LuiG.  —  E  tu  sei  di  quelli  nati  apposta? 

Tullio.  —  Mi  lusingo  che  si;  ma  non  c'è  merito,  come 

a  nascer  sani,  belli  e  spiritosi Parlo  degli  uomini  che  lo 

sono  ! 

LuiG.  —  Ho  capito,  si  nasce  avvocati  come  si  nasce  mo- 
desti. Ma  lascia  che  avverta  lo  zio  del  tuo  arrivo,  e  faccia 
servire  il  vermouth  agli  amici  tuoi  e  suoi. 

Tullio.  —  Senti  :  non  ho  il  piacere  di  conoscere  gli  amici 
di  tuo  padre  ;  ma  se,  in  fatto  d'appetito,  somigliano  ai  miei, 
ti  assicuro  che  non  hanno  bisogno  di  stuzzicanti  per  farsi 
onore.  Siccome  poi  tuo  padre  mi  rimanda  in  città,  lascia  che 
io  approfitti  di  questo  momento  per  assicurarti  che  nessuna 
delle  tante  cose  belle  e  preziose  che  possiede  m'è  più  cara  del 
tuo  affetto. 

LuiG.  —  Del  mio  affetto?  Ma  tu  parli  di  cosa  che  ancora 
non  hai. 

Tullio  (stupito).  —  Tu  non  mi  vuoi  più  bene? 

LuiG.  —  Come  cugino,  sempre.  Ma,  come  aspirante  alla 
mia  mano... 

Tullio.  —  Poco? 

LuiG.  —  Nulla. 

Tullio.  —  È  meno  che  poco...  Oh  !  Anche  tuo  padre  mi  ha 
detto  che  tocca  a  me  a  conquistarti  ;  ebbene,  io  ti  farò  vicino 
e  lontano  una  corte  cosi  assidua  ed  insistente,  che  se  anche 
tu  avessi  il  cuore  freddo  e  duro...  come  quello  d'un  Pubblico 
Ministero,  bisogna  tuttavia  che  tu  venga  a  quelle  conclusioni 
che  debbono  formare  la  felicità  della  mia  vita. 

LuiG.  —  Ed  io  ti  dico  subito  che  ho  tanta  stima  di  mio 
padre,  che,  senza  rinunziare  al  diritto  di  dire  la  mia  opi- 
nione, lascio  fin  d'ora  al  suo  criterio  il  giudizio  definitivo. 

Tullio.  —  Ho  capito.  Egli  farà  da  tribunale,  e  senza  ap- 
pello ;  qualcheduno  si  incaricherà  certo  di  contrastarmi  la  vit- 
toria, e  questo  farà  da  Procuratore  del  Ee... 

LuiG.  —  Può  essere  ! 

Tullio.  —  Ma  tu  sola  sei  la  Giuria  !  E  io  so  come  si  fa 

13  —  Carbebx.  Commedie. 


178  ATTO    PRIMO 


coi  Giurati.  Io  ho  la  mano  leggera,  delicata  e  svelta  che  fa 
bisogno  per  toccare  i  tasti  più  commoventi! 

LuiG.  —  Tu  parli  della  Giuria  come  d'un  pianoforte? 

Tullio.  —  Già,  mentre  non  è  che  un  piano  debole  !  Mi 
sentirai  ;  sono  cosi  sicuro  di  me,  che  ti  dico  subito  che  la 
sinfonia  che  io  suonerò  ha  tre  parti  :  prima,  la  parte  seria, 
andante  maestoso,  per  persuaderti  che  sono  un  giovane  am- 
modo, serio  quando  occorre,  con  qualche  cosa  qui  in  mezzo 
alle  ciglia  ;  parte  seconda,  mi  bemol  minore,  violini  colle  sor- 
dine, clarini  e  viole  d'amore,  indirizzata  al  cuore...  prepara 
molte  pezzuole;  parte  terza,  (con  un  gesto)  la  stretta  finale, 
con  un  prestissimo  e  una  corona,  per  te  sola,  invocata  da  tutti 
e  due! 

LuiG.  —  Ebbene,  io  sentirò  la  sinfonia,  e,  se  mi  commo- 
verà, se  mi  convincerà  che  tu  sei  veramente  l'uomo  che  cor- 
risponde al  mio  ideale,  lo  dirò  al  babbo. 

Tullio.  —  (Ha  un  ideale  !) 


SCENA  XIII. 

GIUSEPPE,  VALORI,  PETRONIO,  MARCOLINI  e  SILVESTRI 

dalla  sinistra.  Detti. 

Gius.  —  Ma  Luigia,  quel  vermouth?  Tullio?!  Qua  !  (apren- 
dogli le  braccia)  «  Dignus  es  intrare!  »  (agli  altri)  Mio  ni- 
pote Tullio,  (a  Tullio)  L'avvocato  Silvestri,  sostituito  Procu- 
ratore del  Ee... 

Tullio.  —  (Mi  è  già  antipatico).  Fortunatissimo  della  sua 
conoscenza. 

Gius.  —  Due  tuoi  amici,  l'avvocato  Barbariccia  e  il  signor 
Marcolini... 

Tullio  (con  una  stretta  di  mano  a  ciascuno).  —  La  fe- 
nice dei  giovani  di  studio,  il  mio  fido  consigliere  !  —  Bravo 
Petronio,  sei  stato  di  parola,  (a  Giuseppe)  Penna  scultoria  e 
indipendenza  a  tutta  prova... 

Gius.  —  (Dalla  grammatica...)  L'ho  sentito. 

Tullio.  —  Un  po'  amico  dei  paradossi,  ma  profondo. 

Petr.  —  Grazie  di  questa  giustizia. 


UN  AVVOCATO  DELL'AVVENIRE  179 

Gius.  —  (Allora  profondo  quanto  modesto). 

Tullio  (a  QiiLS.).  —  H  Marcolini  colla  sua  esperienza  mi 
insegnerà  le  scorciatoie  e  lui  col  giornale  mi  farà  un  po'  di 
sti'ombettatura  :  non  potrei  essere  più  fortunato. 

Gius.  —  Scorciatoie  ?  Strombettature  sui  giornali  ?  Ma  io 
ho  fatto  la  mia  carriera  senza  tutta  questa  roba  ! 

Tullio.  —  Lo  credo  io  !  La  scuola  classica  italiana,  la 
scuola  antica,  severa,  dignitosa,  aristocratica.  Ma  allora  era- 
vate in  pocM,  e  si  capisce,  chi  mi  vuole,  mi  meriti.  Ma  ora 
che  gli  avvocati  sono  numerosi  quanto  i  tram,  i  tabaccai  ed 
i  liquoristi  ;  adesso  che  per  ogni  birba  ci  sono  almeno  due 
avvocati,  non  sono  più  i  clienti  che  debbono  cercare  umil- 
mente gli  avvocati,  ma  sono  gli  avvocati  che  debbono  dar  la 
caccia  ai  clienti,  battere  la  gran  cassa  per  attirare  l'atten- 
zione sopra  di  sé,  ed  arrivare  a  chiappare  qualche  mer- 
lotto ! 

Gius.  —  Non  pigliamo  le  cose  cosi  alla  leggera,  caro 
Tullio.  Ci  sono  dei  principii  intorno  a  cui  giova  intenderci  e 
subito... 

Tullio.  —  Sicuro,  perchè  dopo  desinare  i  principii  non 
sanno  più  di  nulla. 

Gius.  —  Tu  hai  troppo  spirito,  quando  non  dici  delle  fred- 
dure, per  credere  che  in  te  mi  basti  l'essere  nipote  ed  av- 
vocato. 

■Tullio.  —  Oh  !  Farei  torto  a  lei,  a  Luigia  ed  a  me 
stesso. 

Gius.  —  Bravo  ;  ma  senti  e  ricorda  queste  poche  parole 
che  io  credo  di  poterti  dire  dinnanzi  ai  tuoi  amici,  ai  nostri 
amici,  perchè  sono  sicuro  che  qualunque  sia  la  loro  opinione, 
le  approveranno  tutti.  Noi,  poveri  vecchi  della  generazione 
passata,  tramontiamo  in  uno  splendido  periodo  di  luce  ;  ma 
non  è  che  l'aurora  di  un  giorno  più  fecondo  e  senza  tramonto 
per  la  gloria  della  patria,  se  voi  altri  giovani,  invece  di  at- 
teggiarvi ad  esprits  fortSj  che,  senza  aver  fatto  nulla,  trat- 
tano di  rettorica  le  virtù  ed  i  fatti  che  hanno  giovato  a  fare 
l'Italia,  avrete  ereditato  anche  i  nostri  entusiasmi  per  ogni 
cosa  che  ci  faccia  veramente  civili,  onorati  e  forti  ;  se  voi 
altri,  invece  di  addormentarvi  su  glorie  non  vostre,  saprete 
preparare  un  avvenire,  se  non   più   glorioso,  più  virtuoso  e 
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sapiente.  A  te  che  porti  il  mio  nome,  io  non  domando  quale 
scuola  seguirai,  ma  carattere  ;  non  fortuna,  ma  costanza,  e 
sopra  ogni  cosa  quella  che  nel  nostro  paese  è  ancora  tenuta 
in  pregio  più  dell'ingegno  e  della  fortuna,  l'onestà  :  ora  a  te 
il  convincermi  del  valore  e  della  virtù  dell'avvocato,  anche 
ad  una  prima  causa,  a  te  il  meritare  colla  mia  la  stima  e 
l'affetto  della  mia  Luigia  !  (lo  abbraccia) 
Gli  altbi  (meno  Luigia).  —  Bene!  Bravo! 


SCENA  XIV. 
PROSPERA  dal  fondo.  Detti. 

Val.  —  Le  sue  parole  le  vorrei  scritte  sulle  pareti  delle 
scuole,  delle  officine,  delle  caserme,  come  sui  muri  delle 
piazze  ! 

Gius.  —  Tu  sei  un  adulatore! 

Prosp.  —  Scusi  se  interrompo,  quel  signore  che  è  venuto 
stamattina,  quello  che  cercava  di  suo  nipote,  vorrebbe  dire 
una  parola  all'avvocato  Barbariccia. 

Petr.  —  Eccomi,  (esce  con  Prospera  dal  fondo) 

Gius,  (a  Tullio).  —  Riparo  ad  una  dimenticanza  grave  : 
il  'signore,  uno  dei  miei  migliori  amici,  è  il  cavaliere  Valori, 
un  soldato  valoroso  ed  un  industriale  modello... 

Val.  —  Ora  sei  tu  l'adulatore  ! 

Tullio.  —  Lo  zio  ha  ragione:  mi  ricordo  quanto  dissero 
di  lei  i  giornali  allora  che  fu  ad  un  pelo  di  essere  ucciso, 
dopo  di  essere  derubato,  senza  contare  il  pericolo  di  bruciare 
colla  sua  officina  !  Che  birbone,  che  fior  di  canaglia  quel  ma- 
scalzone che  s'era  preso  fra  i  suoi  lavoranti  ! 

Val.  —  La  ringrazio  del  suo  interesse;  ma  a  che  questo 
processo,  dal  momento  che  l'imputato  si  è  reso  contumace? 

Tullio.  —  Contumace  ?  (0  che  bell'asino  !) 

Val.  —  Mi  darà  un  grave  disturbo,  nient'altro.  E  se  anche 
il  reo  sedesse  sul  banco  degli  accusati,  non  mi  meraviglierei 
di  essere  fatto  segno  a  qualche  pubblica  insolenza,  visto  lo 
abuso  del  diritto  di  difesa  che  si  fa  da  qualche  avvocato. 
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SCENA  XV. 

Un  SERVO  dalla  sinistra.  Detti. 

Il  Servo.  —  Se  vogliono  intanto  restare  serviti  del  ver- 
mouth, è  preparato  in  sala,  dove  ho  fatto  accomodare  gli  altri 
invitati.  Fra  dieci  minuti  si  darà  in  tavola. 

Gius.  —  Signori...  TuUio,  porgi  il  braccio  a  Luigia...  A 
proposito,  l'abuso  della  difesa  spero  non  apparterrà  alla  scuola 
dell'avvenire  ? 

Tullio.  —  Oh!  Scuola  vecchia  o  scuola  nuova,  se  l'av- 
vocato non  s'inspira  alla  coscienza... 

SiLv.  —  Può  magari  servire  tutte  le  ambizioni,  diventare 
deputato  e  ministro... 

Tullio.  —  (fissando  Silvestri)  Sicuro  ;  ma  la  sua  eloquenza 
non  sarà  che  la  civetteria  della  menzogna... 

SiLV.  —  H  trionfo  della  ciarla. 

Tullio.  —  Bravo  e  grazie  di  questo  compimento  delle 
mie  idee...  (Quanto  mi  è  antipatico!) 

SCENA  XVI. 
PROSPERA,  PETRONIO  e  BOBI  dal  fondo.  Detti. 

Pete.  —  Un  momento,  Tullio,  un  minuto  solo  per  un  af- 
fore  urgentissimo. 

Tullio.  —  Ma  non  si  potrebbe  differire  dopo  pranzo? 

Pete.  —  No;  si  tratta  probabilissimamente  di  un  cliente 
coi  fiocchi. 

SiLv.  —  Posso  offrire  il  mio  braccio  alla  signorina? 

Gius.  —  Certamente...  (a  Tullio)  Ma  spicciati...  (agli  altri, 
avviandosi)  Mi  duole  che  non  possa  essere  fra  noi  anche  il 
nostro  bravo  deputato  Alessandri,  e   che  pur  troppo  non  ci 

sia  oramai  più  speranza (a  Tullio)  Non  perder  tempo 

(esce  con  Valori^  dopo  Silvestri  e  Luigia^  dalla  sinistra). 

Peosp.  —  H  deputato  Alessandri,  ma  non  lo  dicano  a  ta- 
vola, è  morto  in  questo  momento,  (si  avvia  verso  la  si- 
nistra) 
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Tullio.  —  Allora  questo  collegio  è  vacante  ! 

Pkosp.  (volgendosi  agli  altri).  —  Per  poco!  Per  poco! 

Petr.  —  Lei  sa  chi  vi  si  porterà? 

Prosp.  —  Altro  che  lo  so!  Lo  si  dice  da  tutti:  dall'avvo- 
cato Silvestri,  un  giovane  proprio  per  la  quale,  a  cui  tutti 
vogliono  un  bene  dell'anima  ! 

Tullio  (ridendo).  —  Pensiamo:  il  sostituto  Procuratore 
del  Re  !  ! 

Prosp.  —  E  con  questo  ?  Se  mai  ci  fosse  qualcheduno  che 
volesse  farsi  sotto,  gli  dicano  che  perderà  il  tempo  e  le  spese, 
perchè  l'avvocatino  piace  agli  uomini  e  alle  donne  ;  e  quando  si 
piace  anche  alle  donne,  significa  che  s'ha  dalla  sua  tanto  i 
santi  lassù...  che  i  diavoli  laggiù,  (esce  dalla  sinistra  ridendo) 

Tullio.  —  Io  temo  di  capire  ! 

Petr.  —  E  io  ho  bell'e  capito.  Il  Silvestri  si  farà  facil- 
mente un  onorone  nel  processo  Valori,  e  sarà  eletto. 

Tullio.  —  Ma  se  io  contassi  sull'influenza  di  mio  zio?... 

Petr.  —  Per  approfittarne  bisognerebbe  passare  armi  e 
bagaglio  nel  suo  campo,  che  è  il  campo  conservatore,  il  campo 
del  Silvestri;  ma  allora  io  ti  pianto  e  ti  combatto,  e  ad  ogni 
modo  la  tua  carriera  è  bell'e  suonata.  Se  tu  invece  potessi 
stargli  a  fronte  nel  déhat  Valori,  debuteresti  clamorosamente, 
ed  io  ti  sosterrei,  tanto  attaccando  ogni  giorno  il  Silvestri, 
quanto  facendo  la  tua  apologia,  e  cosi  il  nostro  rivale,  sia 
in  tribunale,  quanto  in  collegio  elettorale,  finirebbe  per  essere 
completamente  ecrasato  ! 

Tullio.  —  Ma  che  ecrasato,  se  l'imputato  è  contumace  e 
sarà  difeso  di  ufficio!  E  sai  che  cosa  temo  io  dopo  le  parole 
di  quella  donna?  Che  il  Silvestri  aspiri  anche  lui  alla  mano 
di  mia  cugina,  si;  e  così  io  corro  il  pericolo  di  perdere,  non 
solo  l'elezione  a  deputato,  ma  anche  la  mano  di  Luigia,  colla 
eredità  dello  zio...  E  l'imputato  è  contumace!  Oh  il  malfat- 
tore volgare  !  Oh  lo  stupido  brigante  cretino  !  ! 

Petr.  —  0  la  triplice  quintessenza  d'imbecille  che  perde 
l'occasione  di  scapolarsela  con  una  miseria  di  condanna! 

BoBi  (facendosi  in  mezzo  a  loro,  guardingo,  sottovoce).  — 
E  se  andasse  invece  e  costituirsi? 

p  '  j  (sbalorditi).  —  Lei  lo  conosce  ? 
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BoBi.  —  Un  momento.  Sanno  che  ha  fatto  Bobi  Lascifare  ? 

Tullio.  —  È  imputato  di  incendio,  furto  e  tentato  omi- 
cidio: una  stupenda  causa. 

Bobi.  —  E  se  non  si  presenta  al  divertimento,  sarebbe 
condannato  ? 

Tullio.  —  Con  tutto  il  rigore  della  legge,  tanto  che  se 
scampa  alla  pena  di  morte,  non  scampa  certo  alla  reclusione 
a  vita. 

Bobi.  —  Mondo...  bello!  H  gioco  è  grosso... 

Pete.  —  Ma  se  si  presenta,  assistito  da  un  avvocato  come 
lui,  una  miseria,  seppure  non  è  l'assoluzione,  il  trionfo  della 
innocenza  ! 

Bobi.  —  Innocenza  ?  Troppo  lusso  !  E  costa  troppo  ! 

Tullio.  —  Che  costare  d'Egitto  !  Ma  neanche  un  soldo  ! 
Non  ha  capito  che,  a  premio  della  mia  vittoria,  ci  sarebbe 
la  mano  d'una  ricca  e  bella  fanciulla,  l'elezione  a  deputato, 
e  una  pingue  eredità?  Ma  che  cosa  vuole  che  io  faccia  di 
qualche  centinaio  di  lire  ? 

Petb.  —  Fa  meglio:  se  egli  conosce  Bobi,  sa  dove  pi- 
gliarlo e  lo  induce  a  costituirsi  senza  perder  tempo,  fagli  un 
bel  regalo. 

Tullio.  —  Giusto  :  io  darò  a  lei  quanto  avrei  doman- 
dato a  Bobi  se  la  sua  sorte  non  fosse  legata  alla  mia  ambi- 
zione ed  aUa  mia  felicità. 

Bobi.  —  Allora qui,  due  parole  all'ufficiale  dei  carabi- 
nieri quassotto,  per  raccomandare...  che  mi  trattino  bene. 

Tullio.  j_gj^.,. 


Pete. 

Bobi.  —  Si  dice! 

Pete.  —  Scrivi  ! 

Tullio.  —  Subito  !  (scrive) 

Bobi.  —  E  rimane  inteso,  in  tribunale  negherò  tutto. 

Tullio.  —  No  ;  confessa  tutto,  o  sei  perduto  !  Ma  ti  ri- 
vedrò in  prigione  domani...  Ecco  la  lettera...  Un  momento... 
Quando  mi  vedrai  trarre  di  tasca  la  pezzuola  per  soffiarmi  il 
naso,  secondami  in  tutto  e  per  tutto  ! 

Bobi.  —  Inteso.  Vado  giù...  al  fresco.  Mi  piace  quella  ca- 
serma... È  ariosa  e  allegra...  E  poi  per  pochi  giorni  !...  Mi 
figurerò  di  essere  all'ospedale. 
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Tullio  (sentendo  venir  gente).  —  Via  subito  ! 

BoBi.  —  (Saluta,  si  mette  il  cappello  sulle  ventiquattro 

finta  uscita)  Scusino,  che  c'hanno  dei  sigari  loro? 

Tullio.  —  Ecco  i  miei,  eccoli  tutti. 

Petb.  —  Ed  ecco  anche  la  scatoletta  dei  zolfini. 

Tullio.  —  Non  ti  occorre  altro? 

BoBi.  —  Quello  che  m'ha  promesso,  il  trionfo,  niente  altro. 

Tullio.  —  Nient 'altro!..  Ma  non  perder  tempo. 

BoBi.  —  Vado  !  (acceso  il  sigaro,  li  saluta  confidenzial- 
mente, e  s^avvia  al  fondo  colle  mani  in  tasca,  come  se  om- 
dasse  a  festa  —  e  poi,  dal  fondo,  rivolgendosi)  —  Oh!  Che 
parleranno  di  me  i  giornali? 

Tullio.  —  Tutti  ! 

Petr.  —  Ti  farò  fare  anche  il  ritratto! 

BoBi.  —  Allora  bisogna  dire  che  l'ho  proprio  trovato  il 
mio  avvocato,  mondo  cane!  (esce  dal  fondo  zufolando) 

Tullio.  —  Bada  che,  se  non  corri,  ti  morde! 

Petr.  —  TulUo? 

Tullio.  —  Petronio? 

Petr.  e  Tullio  (fuori  di  se  dalla  gioia,  àbbracdandos'l, 
con  uno  scoppio  di  sonore  risate).  —  Ah!  Ah! 

SCENA  XVII. 

GIUSEPPE,  MARCOLINI,  VALORI,  SILVESTRI,  LUIGIA 
e  PROSPERA  dalla  sinistra.  Detti. 

Gius.  —  Quel  signore  è  forse  un  cliente? 

Tullio.  —  Si,  un  cliente  che  debbo  all'amico,  il  migliore 
dei  clienti  :  quello  che  mi  aprirà  ad  un  tempo  il  tribunale,  il 
Parlamento  (con  galanteria  a  Luigia,  pigliandola  a  braccetto) 
e  il  paradiso  ! 

Gius.    \ 

Maro.  !  Bene!  Bravi! 

Val.     ) 

(Suono  di  campana  dalla  sinistra:  si  avviano  tutti  a  sinistra 
per  uscire) 

Prosp.  —  A  tavola  !  A  tavola  !  (cala  il  sipario) 
Fine  del  primo  atto. 
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•Gran  sala  della  Corte  d'Assise,  di  aspetto  maestoso  ed  imponente, 
con  galleria  accessibile  al  pubblico,  a  destra.  In  fondo  il  banco 
dei  giudici,  alquanto  più  elevato  del  banco  dei  giurati  che  sta 
a  sinistra.  —  A  filo  di  sipario  :  a  sinistra  il  banco  del  Pubblico 
Ministero  :  a  destra,  di  faccia  al  Pubblico  Ministero,  quello  della 
difesa  ;  pure  a  destra,  ma  più  verso  il  proscenio  e  accosto  alla 
prima  quinta,  siede  l'accusato.  A  sinistra,  dietro  la  difesa,  seg- 
giole per  Valori,  Prospera  e  Luigia.  —  Sui  banchi  l'occorrente 
per  iscrivere,  bottiglie  d'acqua  e  bicchieri.  —  Un  campanello  e 
alcuni  libri  su  quello  del  Presidente.  —  È  giorno. 


SCENA  I. 

Il  PRESIDENTE,  QUATTRO  GIUDICI,  ed  il  CANCELLIERE 
al  banco  di  prospetto,  Z' USCIERE  fra  i  Magistrati  e  la  gai- 
Uria;  i  GIURATI  fra  cui  GIUSEPPE  e  GEREMIA  al  loro 
posto;  PROSPERA  e  LUIGIA  sedute  fra  i  Giurati  e  il  Pub- 
blico Ministero;  SILVESTRI  al  suo  posto;  VALORI  seduto 
fra  Silvestri  ed  il  centro  della  scena  alla  ribalta;  TULLIO 
al  suo  posto  di  avvocato  della  difesa;  BOBI  sulla  scranna 
dell'accusato  fra  due  CARABINIERI;  MARCOLINI  e  PE- 
TRONIO nella  galleria  affollata  di  curiosi. 

SiLV.  (in  piedi,  continuando  il  discorso).  —  Signori  Giu- 
rati, la  concorde  unanimità  delle  testimonianze  rende  breve 
e  facile  il  mio  compito.  —  La  sorte  ha  dato  all'accusato  quanto 
è  necessario  per  rendere  la  vita  felice  ed  onorata,  poiché  egli 
ebbe  dalla  famiglia  quell'educazione  del  buon  esempio  che  pos- 
sono dare  ricchi  e  poveri,  dalla  società  tutti  gli  agi  d'istruirsi 
>che  la  civiltà  diffonde  ora  nelle  classi  meno  agiate,  e  dalla 
natura  infine  quella  robustezza  che  dopo  la  volontà  del  lavoro 
è  il  più  prezioso  tesoro  del  popolo.  Dalle  infoimazioni  raccolte 
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dalla  Sezione  d'accusa  noi  vediamo  invece  che  l'obbligo  della 
coscrizione  lo  trova  a  vent'anni  nemico  della  casa,  della  scuola, 
del  lavoro.  Ma  la  scuola  del  soldato  potrebbe  forse  avere  qual- 
che effetto  sopra  un  essere  che  il  vizio  e  la  beffa  triviale  di 
ogni  cosa  rese  insensibile  ai  sentimenti  della  famiglia  e  della 
patria?  Non  c'è  quindi  da  fare  le  meraviglie  se  la  sua  vita 
militare  passa  quasi  tutta  fra  l'ospedale  e  la  sala  di  disciplina  ; 
se  appena  congedato  egli  cerca  subito  in  uno  dei  cento  me- 
stieri senza  fatica  con  cui  si  maschera  presso  di  noi  la  men- 
dicità, un  pretesto  al  suo  beato  non  far  nulla.  Vivere  in  istrada 
equivale  ad  avviarsi  al  banco  di  un  tribunale,  e  noi  ve  lo 
abbiamo  già  trovato  sotto  l'accusa  di  essersi  appropriato  un 
oggetto  prezioso. 

BoBi.  —  L'aveva  trovato! 

Pbes.  —  Aspettate  a  parlare  che  siate  interrogato. 

SiiiV.  (continuando,  mentre  Tullio  piglia  di  quando  in 
quando  un  appunto).  —  Liberato  dal  carcere  per  mancanza 
di  prove  sufficienti,  egli  muta  aria,  non  vita,  e  chiede  l'ele- 
mosina fingendosi  vittima  del  lavoro.  H  cavaliere  Valori  ne 
ha  compassione,  e  ne  fa  un  operaio.  Ma  il  lavoro  non  migliora, 
anzi  irrita  e  rattrista  l'accusato,  il  quale  alla  prima  parola  di 
rimprovero  si  ribella  al  suo  benefattore,  lo  minaccia  e  coglie 
l'occasione  d'uno  sciopero  provocato  da  un  industriale  perfido 
ed  invidioso,  per  spingere  i  compagni  ad  un  delitto.  Cacciato 
invece  dall'officina,  voi  avete  sentito  come  egli  approfitti  di 
quei  momenti  di  disordine  per  penetrare  di  notte  tempo  dal 
magazzino  dei  legnami  nello  studio  del  principale  con  iscalata 
ed  effrazione  di  una  finestra,  per  rubarvi  la  cospicua  somma 
di  lire  settemila,  che  questi  aveva  a  sua  saputa  ricevuto  nella 
giornata  dallo  zio  cavaliere  Egisto  Vespucci;  come  sorpreso 
dal  principale  istesso,  in  luogo  di  fuggire,  chiudendo  a  cate- 
naccio la  porta,  egli  lo  aspetti  al  varco  per  colpirlo  con  una 
sbarra  di  ferro  coU'evidente  intenzione  di  ucciderlo;  e  infine 
come  egli  dia  il  fuoco  al  magazzino  dei  legnami  sia  per  com- 
piere la  sua  infernale  vendetta,  sia  per  nascondere  sotto  le  ro- 
vine dell'officina  i  suoi  delitti.  Ma  al  subitaneo  divampare  delle 
fiamme  accorrono  gli  operai,  i  quali  non  giungono  ad  arrestare 
l'accusato,  ma  lo  riconoscono  tutti.  —  Signori  Giurati  !  Poiché 
le  informazioni  della  Sezione  di  accusa  e  le  concordi  deposi» 
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zioni  di  tutti  i  testimoni  non  lasciano  dubbio  sulla  sua  reità, 
io  concludo.  La  disciplina  civile,  malgrado  la  diffusione  del 
sapere,  è  scossa  nelle  sue  fondamenta,  e  mentre  i  più  repu- 
tano che  la  libertà  sia  licenza,  un'indulgenza  malintesa  mi- 
naccia di  far  smarrire  il  criterio  del  bene  e  del  male.  Solo 
argine  resta,  o  signori  Giurati,  la  legge,  sicura  guardiana 
di  quell'ordine  che  è  la  libertà  di  tutti;  e  perciò  io  faccio 
appello  alla  vostra  coscienza  ripetendo  coi  Romani  della  re- 
pubblica: lex^  suprema  lex,  e  coi  democratici  dell'antica  re- 
pubblica fiorentina:  Chi  rompe,  paghi!  (siede) 

Mabc.  (sottovoce  agli  altri  spettatori).  —  Debole,  debole... 

Pbes.  —  Accusato,  alzatevi.  Avete  da  dire  qualche  cosa 
in  vostra  difesa? 

BoBi  (in  piedi).  —  L'ha  da  sapere  come  qualmente  io  sia 
sempre  stato  uno  de'  più  benemeriti  giuocatori  di  lotto.  E  lo 
faceva,  come  è  vero...  me,  per  vantaggiare  il  governo,  e 
quei  denari  con  cui  piantai  il  banco  dopo  che  mi  licenziai 
dalla  fabbrica,  erano  giusto  la  vincita  d'un  terno...  N'ebbi 
dispiacere  davvero  per  il  governo;  ma  d'altronde  a  non  ri- 
scuoterli poteva  averselo  a  male. 

Pbes.  —  Così  avete  detto  nell'istruttoria  ;  ma  c'è  un  guaio, 
ed  è  che  s'è  riscontrato  che  quel  terno  non  fu  estratto  da 
diciassett'anni. 

BoBi.  —  Sarà  stato  un  ambo. 

Pbes.  —  Colla  vincita  d'un  ambo  non  si  mette  banco,  o 
per  dire  come  va  detto,  non  si  fa  lo  strozzino. 

BoBi.  —  Mi  meraviglio,  signor  Presidente;  cogli  impie- 
gati, e  qualcheduno  di  loro  lo  sa... 

Pbes.  —  Tirate  via. 

BoBi  (continuando).  —  ...mi  contentava  del  tre  per  cento. 

Pbes.  —  Al  mese. 

BoBi.  • —  Che  doveva  pretenderli  al  giorno? 

Pbes.  —  Basta  su  ciò.  Dunque  negate  i  vostri  delitti? 
(Tullio  si  soffia  il  naso) 

BoBi.  —  Le  dirò...  sono  innocente...  in  fondo.  (Tullio  si 
soffia  il  naso  piii  forte)  Ma  si  capisce,  nei  giorni  di  rivolu- 
zione può  capitare  a  tutti  di  aprire  una  finestra  credendo  di 
entrare  in  casa  sua...  Nella  confusione  si  butta  via  uno  zol- 
fino acceso  senza  badare  dove  ti  va  a  cascare...  Nei  cambia- 
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menti  di  padroni  non  si  sa  più  quello  che  è  il  suo,  e  si  dà 
al  Valori  quello  che  era  diretto  al  Faustini;  quello  che  ci 
fece  fare  lo  sciopero  e  poi  ci  piantò,  figlio  d'un  cane,  senza 
salvare  il  babbo! 

Pees.  —  Badate  come  parlate  e  dove  vi  trovate! 

BoBi.  —  Mi  scusi  ;  m'ha  messo  di  malumore  lo  stare  tante 
ore  su  questa  panca...  (che  venga  il  bene  a  chi  l'ha  fabbri- 
cata !)  Dunque  l'ha  visto  che  la  colpa,  con  rispetto  parlando, 
è  del  governo  che  ha  lasciato  fare  quella  rivoluzione. 

Pres.  —  Ma  come  potete  avere  scambiato  il  Valori  se  nel- 
l'atto di  assalirlo  vi  scappò  di  dire:  ah!  ti  colgo  finalmente 
cavaliere!  Ciò  che  fa  anche  premeditato  il  vostro  delitto... 

BoBi  (con  vivacità).  —  Per  premeditato  no  davvero,  perchè 
fin  dal  primo  dì  dello  sciopero  glielo  dissi  sul  muso  che  me 
l'aveva  da  pagare  !  (sensazione  nel  pubblico  e  nei  Giurati) 

Val.  —  È  vero  ! 

BoBi  (guardando  Valori).  —  Oh,  scusi,  non  l'aveva  visto... 
Mi  pare  andato  un  pochino  a  male,  sa? 

Pees.  (a  Bobi).  —  Volete  tacere? 

BoBi.  —  Grli  era  il  mio  principale,  gua'  ! 

Pees.  —  Il  Pubblico  Ministero  crede  di  dovere  aggiun- 
gere qualche  parola  all'esplicita  dichiarazione  dell'accusato? 

SiLv.  (si  alza).  —  Poiché  l'accusato  conferma  da  se  stesso 
l'accusa  e  le  testimonianze,  non  solo  crederei  inutile  ogni  altra 
mia  considerazione,  ma  altamente  offensiva  al  senno  dei  signori 
Giurati,  i  quali  non  hanno  più  alcun  motivo  di  esitazione  nel 
giudizio  de'  fatti,  (siede) 

Pees.  —  La  parola  è  ora  all'onorevole  avvocato  della  di- 
fesa. (Petronio  e  Marcolini  zittiscono  per  far  silenzio) 

Tullio  (in  piedi).  —  Signori  Magistrati!  Signori  Giu- 
rati! 

Pete.  —  Che  bel  timbro! 

Tullio.  —  Non  è  senza  una  viva  emozione  che  io  faccio 
sentire  per  la  prima  volta  la  mia  voce  in  questo  sacrario  della 
giustizia.  La  prima  volta  che  un  uomo  trovò  in  sé  tanta  elo- 
quenza da  salvare  il  diritto  impotente  ed  oppresso,  quell'uomo 
si  chiamò  avvocato.  La  troverò  io  per  difendere  un  imputato 
che  è  anche  confesso  ?  Si,  onorevoli  signori  ;  ma  a  condizione 
che  voi  sappiate  spogliarvi  di  ogni  preconcetto  sociale,  non 
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restando  altro  che  uomini  di  cuore.  —  Il  Pubblico  Ministero 
non  poteva  fare  che  il  suo  mestiere,  ed  ogni  sua  parola,  sic- 
come convenzionale,  non  può  essere  che  un  pretto  non  senso, 
per  non  chiamarla  menzogna. 

SiLV.  (al  Presidente).  —  Io  la  prego  di  richiamarlo  al- 
l'ordine. 

Tullio.  —  Ma  non  l'ho  chiamata  menzogna,  non  la  chiamo  ; 
e  se  incomincia  coU'interrompermi... 

Prbs.  —  All'ordine...  all'ordine. 

Tullio.  —  Chiarissimi  signori  Giurati,  non  occupiamoci 
adunque  che  del  ben  più  interessante  individuo  che  vi  sta  di- 
nanzi. Gruardiamolo  coll'occhio  della  scienza.  H  nostro  celebre 
alienista  ha  dichiarato  che  è  un  individuo  degenerato:  si  capisce, 
è  nato  da  padre  bevitore  e  stravagante.  Aveva  uno  zio  idiota 
ed  un  fratello  morto  probabilmente  di  epilessia.  C'è  gente  che 
assicura  abbia  avuto  un  cugino  pazzo.  Ad  ogni  modo  guar- 
datelo :  ha  il  cranio  carenato  cogli  zigomi  come  i  giapponesi 
e  un'assenza  assoluta  di  ogni  gibbosità  frontale  e  parietale. 
Un  vero  idiota  microcefalo.  Ama  Valori  e  lo  ferisce  :  amnesia  : 
pigrizia,  primo  carattere  dei  delinquenti  nati;  mancanza  di 
affetti,  secondo;  pensa  ai  giornali,  vanità  delittuosa!  Que- 
st'uomo agisce  adunque  secondo  l'istinto  naturale,  e  per  lui 
non  può  esistere  né  il  bene  né  il  male.  —  E  la  prova  della 
mia  asserzione,  la  prova  della  scienza  sapete  chi  ve  la  favo- 
risce? Non  par  vero,  lo  stesso  Pubblico  Ministero!  Difatti  egli 
ci  assicura  che  fin  da  bambino  Bobi  sfugge  la  scuola,  e  adulto 
passa  la  notte  in  giro.  Ma  perché  non  ha  voglia  d'andare  a 
scuola?  Perchè  intuisce  che  nella  scuola  non  si  può  imparar 
nulla,  mentre  ognuno  può  imparare  dal  sole  che  la  vita  è  luce 
e  non  ombra,  e  dalla  natura  che  l'uomo  vuol  essere  libero  e 
felice.  Ah  !  sicuro,  il  Pubblico  Ministero,  nella  ristretta  cerchia 
delle  sue  idee  da  pedagogo,  preferirebbe  ch'egli  alla  sera  fre- 
quentasse le  scuole  serali  !  Ma  quale  insegnamento  possono  esse 
dare  che  sia  superiore  allo  spettacolo  delle  armonie  sideree, 
dalla  stella  che  fila  alla  nebulosa  che  svanisce?  Nessuno,  e 
perciò  egli  va  coraggiosamente  a  spasso,  impiantando  cosi  le 
prime  fondamenta  al  principio  :  libero  scolare  in  libera  igno- 
ranza ! 

Pres.  —  Un  momento,  signor  avvocato.  Mi  duole  di  do- 
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verla  avvertire  che  se  per  caso  volesse  avviarsi  a  fare  l'apo- 
logia della  colpa,  mi  vedrei  obbligato  a  toglierle  subito  su- 
bito la  parola. 

Tullio.  —  Oh!  Dio  me  ne  guardi,  illustrissimo  signor 
Presidente!  Io  mi  contento  di  schiarire  colla  scienza  e  colla 
filosofia  i  misteriosi  e  fatali  traviamenti  dell'uomo,  di  far  ri- 
levare tutt'al  più  le  aberrazioni  della  legge.  Cosi  io  domando 
al  suo  rappresentante:  perchè  avete  strappato  ai  suoi  tras- 
porti di  vergine  poeta  il  simpatico  adolescente  ribelle?  Per 
farne  un  soldato,  per  difendere  la  libertà  e  la  patria,  mi  ri- 
sponde la  legge  !  Ecco  la  sua  logica  ;  per  difendere  la  libertà 
gli  toglie  la  libertà,  ed  a  quest'uomo  che  ha  per  patria  il 
mondo  intero,  impone  la  sola  Italia  !  E  quando  dal  crepacuore 
di  fare  il  soldato  ammala,  lo  mette  in  prigione,  e  quando  ha 
ricuperato  la  sua  libertà,  chiama  vagabondaggio  le  inconscie 
divagazioni  del  corpo  e  della  mente  ;  e  quando  oppresso  dalla 
persecuzione  china  a  terra  la  fronte  e  raccatta  macchinal- 
mente ciò  che  la  spensieratezza  ha  perduto  o  buttato,  subito 

lo  accusa  di  essersi  appropriato che  mai?...  la  corona  di 

Carlomagno? 

BoBi.  —  Un  pomodoro! 

SiLV.  —  Un  pomo  d'oro  ! 

Tullio.  —  Bella  differenza  !  Un  pomo  d'oro  !  Come  se  chi 
fa  i  pomi  d'oro  potesse  mai  riuscire  a  fare  un  pomodoro  !  Ma 
non  vi  basta  calunniarlo,  tenerlo  prigione  senza  prove,  voi 
gli  impedite  di  approfittare  della  pubblica  carità,  per  ridurlo 
così  sfinito  e  disperato  che  gli  paia  unica  salvezza  buttarsi 
a  capofitto  in  quella  negra  bolgia  che  è  l'officina! 

Pete.  e  Maeo.  —  Bene!  Bravo! 

UsciEEE.  —  Silenzio! 

Tullio.  —  Egregi  signori  Giurati,  credete  forse  che  la 
società,  che  la  legge  sia  soddisfatta?  Mai  più!  Non  avete 
sentito  che  l'accusato  aveva  poca  voglia  di  lavorare?  Come 
se  ognuno  di  noi  tutti,  eccettuato  il  Pubblico  Ministero,  tutte 
le  volte  che  ha  da  mettersi  al  lavoro  non  sentisse  dal  pro- 
fondo dell'istinto  una  voce  potente  che  lo  avverte  che  l'uomo 
non  è  proprio  fatto  per  sgobbare,  ma  per  godere,  per  andare 
a  spasso! 


BoBi.  —  È  vero,  perdinderindella  ! 
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Pbes.  —  Zitto! 

Tullio.  —  Eppure  la  bontà  della  sua  indole  è  tanta  che 
si  piegava  senza  fiatare  a  sproporzionate  fatiche... 

Val.  —  Tirava  il  mantice,  mi  faccia  il  piacere!.. 

Tullio.  —  ...e  colla  maestria  della  sna  opera  porgeva  al 
suo  principale  il  mezzo  di  scialarla  nelle  orgie  e  nei  tripudii. 

Val.  (scattando  con  impeto).  —  Io  protesto!.. 

Pres.  —  Non  interrompa,  di  grazia,  parlerà  a  suo  tempo. 
(Valori  siede) 

Tullio.  —  H  Pubblico  Ministero  ha  detto  che  l'innocenza 
è  una  chimera... 

SiLv.  —  Non  è  vero! 

Tullio  (continuando  senza  badargli).  —  ed  io  gli  rispondo 
che  è  il  delitto  una  chimera! 

Pres.  ~  Ma  avvocato! 

Tullio.  —  Io  mi  difendo  dagli  attacchi  del  Pubblico  Mi- 
nistero ;  dice  che  io  nego  i  fatti  ! 

SiLV.  —  Non  è  vero,  non  ho  mai  detto  questo! 

Tullio.  —  Ma  stava  per  dirlo,  mentre  io  dai  fatti  istessi 
traggo  argomento  a  negare  il  delitto. 

Pees.  —  Ma  se  ha  confessato! 

Tullio.  —  E  sia  pure  :  quest'infelice  si  è  appropriato  qual- 
che cosa... 

Val.  —  Qualche  cosa,  settemila  lire  ! 

Pbes.  —  Ah  !  mi  vedrò  obbligato  a  sospendere  la  seduta, 
signori!  (suona  il  campanello) 

Tullio.  —  Settemila  lire,  si  ;  ma  si  sarebbe  contentato  di 
meno  assai;  ma  era  allo  scuro,  la  somma  in  biglietti...  che 
potevano  non  essere  tutti  buoni.  Ma  perchè  ha  rubato  ?  Vede, 
signor  Presidente,  che  io  non  faccio  l'apologia  della  colpa  j 
potrei  dire  sottratto,  distratto,  distolto,  radiato,  e  dico  rubato  ! 
Per  compensare  la  perdita  del  pane  che  il  padrone  gli  fa  su- 
bire cacciandolo  dall'officina...  (moto  di  Valori)  Un  momento 
egli  ha  rubato  di  notte,  obbietta  il  Pubblico  Ministero... 

SiLv.  —  Se  non  obbietto  nuUa! 

Tullio.  —  Ma  vuole  obbiettare,  glielo  si  legge  in  viso  che 
vuole  obbiettare...  ed  io  gli  rispondo  subito  che  la  circostanza 
della  notte  prova  che  l'accusato  arrossiva  per  la  società  di 
dovere  essere  costretto  a  fare  allo  scuro  il  suo  atto  di  ripa- 
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razione!  Ma  è  entrato  per  la  finestra,  riobbietta  la  legge,  ma 
egli  ha  dato  la  scalata,  ma  egli  ha  rotto  !  Altre  tre  bellissime 
scoperte  !  Gli  si  fa  una  colpa  d'essere  entrato  per  la  finestra^ 
un'altra  perchè  la  finestra  è  chiusa,  ed  una  terza  perchè  la 
finestra  non  era  a  livello  del  pavimento  !  Non  era  meglio,  chia- 
rissimi signori  Giurati,  dire  che  egli  non  sarebbe  passato  per 
la  finestra  se  la  diffidenza  sociale  non  avesse  chiusa  la  porta; 
non  avrebbe  lasciato  cadere  uno  zolfino  acceso  per  fare  scom- 
parire le  tracce  della  riparazione,  se  non  ci  fosse  ancora  il 
pregiudizio  della  proprietà;  non  avrebbe  strapazzato  il  suo 
principale  se  questi  non  l'avesse  provocato  colla  pretesa  del 
lavoro,  della  famiglia,  dell'ordine  e  di  ogni  altro  castigo  ed 
inciampo  sociale? 

Petr.  —  Bene! 

Marc.  —  Bravo! 

Val.  —  Protesto  ! 

BoBi.  —  Bravissimo!  (vivi  applausi  dalla  galleria) 

Usciere.  —  Silenzio  !  silenzio  ! 

Pres.  (agitando  violentemente  il  campanello).  —  Silenzio, 
0  faccio  sgombrare  le  gallerie  senz'altro  !  (a  Tullio)  Mi  duole 
doverle  dire  che  viene  meno  alle  sue  promesse^  e  se  crede  di 
poter  continuare  su  questo  tono,  s'inganna  a  gran  partito... 

Tullio.  —  Illustrissimo... 

Pres.  (troncandogli  la  parola).  —  Lasci  parlare  il  cava- 
liere Valori!  E  lei,  mi  raccomando,  nessuna  discussione! 

Val.  (si  alza:  con  calore  e  risentimento).  —  Non  sono 
avvocato  io;  e  mi  basta  dire  al  signore  che  il  suo  protetto 
non  fu  cacciato  da  me,  ma  da'  suoi  compagni,  solennemente, 
siccome  indegno  del  nome  di  operaio;  che  io  non  ho  mai  ob- 
bligato nessuno  a  lavorare,  e  che  la  gran  maggioranza  dei 
nostri  operai  trova  la  propria  felicità,  non  il  castigo,  nel  la- 
voro e  nella  famiglia.  Le  mie  orgie  ed  i  miei  tripudi  li  metto 
in  conto  della  sua  facile  retorica;  quanto  a  quello  che  pos- 
seggo sappia  che  mi  è  caro  perchè  è  il  premio  della  mia  at- 
tività, e  che  lo  difenderei  come  difenderei  il  mio  onore  e  la 
mia  famiglia,  come  ho  difeso  il  mio  paese,  (siede) 

Pres.  (a  Silvestri).  —  La  parola  è  al  Pubblico  Ministero. 

Silv.  (in  piedi).  —  L'onorevole  signor  avvocato  della  difesa 
mi  attribuisce  un  monte  di  cose  che  non  ho  mai  sognato  di  dire. 
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Tullio.  —  Mi  dà  forse  del  mentitore?  Lo  richiami  all'or- 
dine! 

Pees.  —  Vuole  compiacersi  una  volta  di  non  interrompere  ? 

SiLv.  —  Non  mi  arresterò  quindi,  o  signori  Giurati,  a 
soffiare  sopra  un  castello  di  carte  che  va  giù  da  sé... 

Tullio  (al  Presidente).  —  Sente?  sente? 

Pres.  (a  Tullio).  —  Ma  vuol  lasciar  parlare  un  pochino 
anche  gli  altri? 

Tullio.  —  Allora  dica  che  la  difesa  deve  tacere. 

Pbes.  —  Sicuro,  quando  ho  dato  ad  altri  la  parola  !  E  mi 
meraviglio  che  la  prima  volta  che  si  fa  sentire  in  tribunale 
si  voglia  arrogare  il  diritto  di  regolare  la  discussione. 

Tullio.  —  Mi  perdoni,  ma  le  faccio  osservare... 

Pbes.  (a  Silvestri).  —  Ma  che  fa  lei,  aspetta  forse  che  lui 
stia  zitto? 

SiLv.  (che  è  sempre  rimasto  in  piedi).  —  Tutte  le  diva- 
gazioni della  difesa,  io  diceva... 

Tullio  (al  Presidente).  —  Vede?  vede? 

Pees.  (a  Silvestri).  —  Tiri  via  per  carità  o  non  si  finisce  più! 

Silv.  (continuando).  —  Non  possono  mutare  i  fatti.  Qui 
ci  sono  due  uomini:  uno  che  ha  fatto  molto  male,  ed  uno 
che  ha  fatto  molto  bene.  Si  può  assolvere  il  primo  senza  fe- 
rire la  giustizia  e  scoraggiare  quanti  fanno  il  bene?  Tutta 
la  questione  è  qui  !  C'è  qualche  cosa  di  più  semplice  ?  Eb- 
bene, nossignori,  non  è  cosi  ;  anzi  colla  nostra  felice  razza 
latina  è  tutto  l'opposto.  Cerchiamo  cento  persone  oneste,  in- 
telligenti e  tanto  coraggiose  da  difendere,  anche  con  pericolo 
della  vita,  la  proprietà  del  loro  orologio,  e  mettiamole  assieme 
per  giudicare  un  ladro,  un  falsario,  un  assassino;  ebbene,  ap- 
pena debbono  far  rispettata  la  legge  che  pure  tutela  anche 
il  loro  orologio,  queste  brave  persone,  cosi  terribili  nel  loro 
caso  particolare,  mi  diventano  subito  subito  miti,  misericor- 
diose, indulgenti  sino  all'assoluzione  di  ogni  più  atroce  de- 
litto ;  e  così  un  cantore  di  canzonacele  da  trivio  può  passare 
per  il  vergine  poeta,  un  poltrone  vigliacco  per  un  fiero  cam- 
pione di  libertà;  e  la  vittima  non  è  più  chi  ha  toccato  il 
danno  e  le  busse,  la  vittima  non  è  più  il  morto  od  il  ferito 
—  quello  diventa  il  provocatore  —  la  vittima  è  il  grassa- 
tore, è  il  povero  assassino  ! 

13  —  CàRRKEA.  Commedù. 
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Tullio.  —  Non  insulti  alla  sventura! 

SiLv.  —  Gli  è  appunto  perciò  che  non  vorrei  che  s'insultasse 
neanche  la  gente  onesta  e  laboriosa  che  arricchisce  la  patria 
e  la  difende  sui  campi  di  battaglia,  lieta  ed  orgogliosa  dei 
suoi  sacrifizi,  per  mettere  invece  sul  candeliere  gli  eroi  del 
trivio,  i  martiri  del  vizio  !  Ah  !  sarebbe  davvero  una  cosa  da 
ridere  questo  travolgimento  di  criteri,  se  non  accennasse  a 
mancanza  di  convinzioni,  se  non  avessimo  vicino  l'esempio  di 
ciò  che  ha  fruttato  ad  una  nazione  gloriosa  e  potente  la  de- 
risione di  ogni  fede  e  disciplina! 

Gius,  e  Val.  (ad  un  tempo).  —  Bene  !  Bene  ! 

Maec.  e  Petb.  —  (zittiscono) 

Silv.  —  Signori  Giurati,  io  non  posso  adunque  concludere 
che  rammentando  a  voi  come  il  reo  abbia  confessato  i  suoi 
delitti,  e  domandando  ai  signori  Magistrati  la  sua  condanna 
a  venticinque  anni  di  lavori  forzati,  (siede) 

Tullio  (scattando  con  impeto).  —  Venticinque  anni  in 
questi  tempi  in  cui  tutto  dura  cosi  poco? 

Pbes.  (ironico).  —  La  parola  è  alla  difesa. 

Tullio  (siede  e  si  rialza).  —  Nell'epoca  del  vapore  e  del 
telegrafo,  in  cui  tutto  va  e  corre,  condannerete  un  uomo  a 
restare  venticinque  anni  inchiodato  in  un  bagno,  per  un  mo- 
mento, per  tre  momenti  di  aberrazione,  per  cause  morbose,  per 
tre  momenti  di  pazzia  ragionante? 

Maro.  —  Udite  !  Udite  ! 

Tullio.  —  Dei  pazzi  ce  n'è  di  due  sorta,  a  farla  corta: 
pazzi  da  ospedale,  e  pazzi,  o  preclarissimi  signori  Giurati, 
rimasti  a  mezzo.  Ma  anche  a  noi  savi  —  modestia  a  parte 
—  occorre  il  momento  in  cui  il  cervello  va  a  spasso.  Difatti 
chi  di  noi  non  è  stato  pazzo  per  un  momento  della  sua  vita, 
di  quella  pazzia  che  non  esclude  la  consapevolezza  dei  suoi 
atti,  ma  ci  trascina  irresistibilmente  ad  azioni  contrarie  al 
patto  sociale  ?  E  se  in  quel  momento  fatale  noi  non  abbiamo 
commesso  un  delitto,  chi  può  dire  se  sia  per  difetto  di  occa- 
sione 0  d'intenzione?  —  Ma  consentite,  egregi  signori,  che 
io  vi  parli  senza  alcun  velo,  come  se  parlassi  dinanzi  al  tri- 
bunale della  mia  coscienza.  Ora  io  m'interrogo  se  non  ho  mai 
bramato  di  appropriarmi,  senza  licenza  dei  superiori,  qualche 
cosa  altrui,  da  un  libro  curioso  ad  un  prezioso  gioiello,  dalla 
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donna  seducente  alla  gloria  più  inebbriante Ebbene,  che 

non  lo  senta  neanche  l'aria,  si,  ne  ho  bramata  parecchia  della 

roba  altrui ne  bramo  ogni  giorno ogni  ora ad  ogni 

sguardo!  Lasciamo  stare  i  libri  e  le  donne  che,  senza  furto, 
possono  ormai  appartenere  a  due ed  anche  atre!....  Par- 
liamo di  altre  cose di  gioielli,  parliamo  di  diamanti.  Nes- 
suno di  noi  quanti  siamo  può  negare  che  tutte  le  volte  che 
si  ferma  la  sera  dinanzi  all'abbagliante  vetrina  di  un  noto 
gioielliere,  non  subisca  l'irresistibile  fascino  di  quel  gran  bril- 
lante che  gli  proietta  addosso  i  mille  raggi  delle  sfaccetta- 
ture, quasi  per  tentarlo,  anzi  appunto  per  tentarlo.  Colendis- 
simi signori  Giurati,  perchè  non  si  va  per  i  fatti  nostri  e  si 
resta  li  piantati  collo  sguardo  fisso,  quasi  senza  respiro,  per 
paura  che  l'alito  veli  la  visione?  Si  ammira...  si  ammira... 
e  poi,  senza  accorgersene,  si  comincia  a  desiderare  !  Ora  sup- 
ponete che,  proprio  al  punto  in  cui  dal  desiderio  platonico  si 
passa  alla  brama  irrefrenabile,  al  punto  in  cui  si  è  assaliti  da 
un  accesso  di  quella  pazzia  che  non  impedisce  di  ragionare, 
una  potenza  magica  faccia  scomparire  il  cristallo  della  ve- 
trina, la  gente  dalla  via  ed  i  garzoni  dalla  bottega:  ditemi 
un  po',  la  mano  che  abbiamo  stesa  macchinalmente  verso  quel 
grosso  brillante  che  si  vorrebbe  mettere  in  dito  alla  dama 
dei  nostri  pensieri,  che  cosa  farebbe  questa  mano  quando  non 
trovasse  più  il  cristallo  della  vetrina  e  si  fosse  certi  di  non 
essere  visti  da  anima  nata?  (azione  di  chi,  assicuratosi  che 
nessuno  lo  guardi,  prende  ed  intasca  rapidamente  un  oggetto) 
Alto  là!  (aferrando  la  destra  colla  sinistra)  in  nome  della 

legge  vi  arresto m'arresto ci    arrestiamo  tutti  !  Ah  ! 

Ah  !  Vedete  che  è  impossibile  fare  la  requisitoria  di  noi 
Istessi! 

Pbtr.  e  Maec.  —  Nuovo  !  Ardito  !  Sublime  ! 

SiLv.  —  Ma  in  ogni  caso  la  nostra  mano  si  ferma  al  cri- 
stallo della  vetrina  e  non  lo  rompe  come  l'accusato  ha  fatto 
della  finestra  ! 

Tullio.  —  Bel  merito,  quando  la  vostra  mente  vi  avveite 
che  ciò  costituisce  un  delitto,  quando  voi  sapete  che  dei  dia- 
manti non  ce  ne  possono  essere  per  tutti  !  Invece  questo  in- 
felice che  sa  della  legge?  Che  cosa  capisce?  Non  basta  guar- 
darlo per  convincersi  che  non  ha  coscienza?  Sarebbe  egli  così 
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fresco  e  rubicondo,  se  sentisse  il  rimorso  dei  suoi  delitti?  Non 
ha  rimorsi,  e  questa  è  la  più  bella  delle  circostanze  atte- 
nuanti, perchè  egli  è  l'uomo  tipo  della  natura  discendente  in 
linea  retta  dalla  scimmia,  senza  coscienza  del  bene  e  del  male^ 
e  se  io  mi  sbaglio,  egli  è  ad  ogni  modo  un  cretino. 

BoBi.  —  (Cretino?) 

Tullio.  —  Ora  che  colpa  ha  lui  se  per  la  cattiva  nutri- 
zione che  gli  fornisce  la  società,  il  suo  cervello  manca  di 
fosforo,  di  materia  grigia?  Chi  sa  se  nutrito  di  filetti  ai 
tartufi  questo  cretino  non  sarebbe  un  genio? 

BoBi.  —  (Se  vogliono  provare,  io  ci  sto!) 

Pbes.  —  Non  divaghi  dalla  questione,  e  non  dimentichi 
sopratutto  che  l'accusato  ha  sempre  goduto  di  tutte  le  fa- 
coltà dell'intelletto,  ma  non  se  n'è  mai  servito  che  per  fare 
il  male! 

Tullio.  —  E  allora  condannatelo,  (controscena  di  Bohi 
sino  al  fine  del  dibattimento)  consacratelo  vittima  espiatoria 
agli  Dei  spietati  della  giustizia  inflessibile  !  Egli  è  ribelle 
alla  società,  e  voi,  per  riconciliarvelo,  legatelo  come  una 
belva  !  Una  fiera  tempesta  ne  agita  il  cuore  e  la  mente,  e 
voi,  a  calmarla,  non  gli  spettacoli  della  natura  e  le  arti  di- 
vine che  rasserenano  la  vita  invocate,  ma  le  tenebre  e  la  so- 
litudine! Egli  non  sente  dignità,  e  voi,  perchè  la  senta,  ve- 
stitelo di  sargia  !  Egli  non  apprezza  la  vita  degli  altri,  e 
voi  avvelenate  la  sua  !  Sta  bene  :  è  vostro  diritto  :  via  dalla 
società  questo  membro  infetto  !...  tagliatelo!...  buttatelo  !...  — 
Ma  badate,  o  Giurati  egregi,  di  cancellarlo  anche  dalla  me- 
moria !  Badate  che  forse  non  potrete  dimenticare  mai  più  che, 
per  volontà  vostra,  mentre  amate,  giuocate,  ridete,  dormite, 
c'è  un  uomo  che  non  ama,  che  non  ride,  che  non  dorme  più  ! 
Voi  vorrete  cacciare  questo  pensiero  importuno  col  pensiero 
più  caro,  con  quello  della  famiglia;  ed  ecco  che  la  sua  ima- 
gine  vi  appare  come  per  una  fantasmagoria  sul  volto  degli 
amici,  dei  figli,  della  sposa  istessa  !  Ah,  è  troppo  !  E  voi  chiu- 
dete gli  occhi  per  troncare  l'orrenda  visione e  allora  sen- 
tirete fra  le  voci  altrui...  nell'aria...  fra  i  suoni  più  discordi... 
una  nota  persistente,  lamentevole,  come  un  sospiro  represso, 
un  grido,  un  singhiozzo  lontano...  la  nota  (accenno  di  Tullio 
a  Bobi)  della  disperazione!    Basta!  esclamerete,  basta!  mi 
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sono  sbagliato!  sono  stato  troppo  severo!  non  è  colpevole!  è 
innocente  !  Ma,  orribile  a  pensarsi,  la  legge  vi  risponderà  :  è 
tardi!  Dunque  questo  supplizio  senza  nome  e  senza  riscontro 
nelle  bolgie  Dantesche,  il  supplizio  del  Giurato  che  condanna 
durerà  quanto  il  suo  martirio  ?  Si  !  Venticinque  anni,  lo  avete 
voluto  voi!  E  finiti  questi,  quando  credete  di  poter  respirare, 
chi  vi  assicura  che  la  prima  volta  che  uscirete  di  casa  non 
lo  vedrete  venire  verso  di  voi...  pallido...  vacillante...  come 
uno  spettro  sfuggito  al  regno  della  morte?  Voi  vi  arrestate... 
voi  vorreste  pigliare  un'altra  strada,  sparire,  nascondervi... 
ma  non  siete  più  in  tempo!...  Vi  ha  già  visto,  e  il  suo  sguardo, 
acuto  come  una  spada,  v'inchioda  immobile  al  vostro  posto; 
peggio,  vi  obbliga  a  guardarlo,  vi  obbliga  a  mirare  su  quella 
fronte  il  marchio  dell'infamia  che  avete  stampato  voi,  in  quel 
terribile  sogghigno  la  fatale  necessità  di  essere  ora  peggiore 
di  prima  a  cui  l'avete  condannato  voi  !  E  voi,  atterrito,  gli 
balbetterete  :  che  vuoi  ?  E  lui,  pensando  che  non  ha  più  la 
gioventù,  e  che  l'avvenire  è  più  orribile  del  passato,  vi  ri- 
sponderà con  uno  sguardo,  con  un    gesto  disperato:  morte! 

—  No,  disgraziato  !  aspetta  !  voi  griderete  commosso  :  rime- 
dierò  io  a  tutto...  provvedere  io  al  tuo  avvenire...  sarò  per 
te  un  amico...  un  fratello!  Ma  lui,  con  quella  sua  voce  fioca 
fioca  che  passa  l'anima:  Ora  è  tardi...  allora  ci  dovevi  pen- 
sare... venticinque  anni  fa...  Ora  è  tardi!...  (volgendosi  con 

impeto  ai  Giurati)  No,  che  non  è  tardi  :    è  ancora  lì ma 

condannatelo  ancora,  se  ne  avete  il  cuore,  condannatelo!! 

(Si  asciuga  il  volto  colla  pezzuola  e  si  abbandona  sul  banco 
sfinito.  —  Applausi  prolungati  e  caldissimi  dalla  galleria 
malgrado  i  gesti  dell'usciere  —  Bobi  simula  di  piangere). 

Pbes.  (interrogato  con  un  cenno  il  Silvestri  che  nega  di 
voler  aggiungere  altro,  suona  il  campanello,  e  fatto  silenzio) 

—  n  dibattimento  è  chiuso.  Signori  Giurati  ;  (i  giurati  si 
alzano  in  piedi)  ricordandovi  ancora  una  volta  che  l'imputato 
è  reo  confesso,  domando  alla  vostra  coscienza  il  giudizio  del 
fatto  per  mezzo  di  questi  tre  quesiti:  l'incolpato  è  colpevole 
di  furto  con  iscalata  ed  efirazione?  è  colpevole  di  tentato 
omicidio?  è  colpevole  d'incendio?  (a  Geremia)  —  Spetta  a 
lei,  capo  dei  Giurati,  raccogliere  i  verdetti  e  presentarli  alla 
Corte. 
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Gee.  —  Sarà  mio  dovere  :  ma  permetta  intanto  che  la  rin- 
grazii  dell'onore  che  mi  ha  fatto. 

Pbes.  —  Tiri  via  :  è  stato  estratto  a  sorte,  (i  Giurati 
escono  dalla  sinistra)  Signor  avvocato  della  difesa,  io  mi 
vedo  in  obbligo,  qualunque  sia  il  verdetto  dei  Giurati,  di 
rimpiangere  che  lei  abbia  esordito  spendendo  cosi  male  il  suo 
ingegno  ed  offendendo  le  nobili  e  gloriose  tradizioni  di  questa 
magistratura.  Possano  almeno  le  mie  parole  essere  ricordate 
in  avvenire  da  lei  e  da  quelli  che  fossero  tentati  d'imitarlo  ! 

SCENA  IL 

Dalla  sinistra  GIUSEPPE,  GEREMIA  e  gli  altri  GIURATI. 
Detti. 

Geb.  —  Sul  mio  onore  e  sulla  mia  coscienza  il  nostro  ver- 
detto è  di  un  voto  affermativo  per  tutti  e  tre  i  quesiti,  e  di 
undici  negativi  parimenti  per  tutti  e  tre. 

(Consegna  le  schede  al  Presidente  che  le  riscontra  e  ritorna 
al  suo  posto). 

Prbs.  (a  Bohi).  —  Alzatevi.  Voi  avete  confessato  i  vostri 
delitti,  ma  i  Giurati  non  vi  prestano  fede  e  vi  mandano  as- 
solto e  libero. 

(Esce  dalla  sinistra  colla  Corte,  meno  Silvestri  e  Tullio,  che 
levano  la  toga). 

Petr.,  Marc,  e  Spettatori  (con  vivissimi  applausi  dalla 
galleria).  —  Bene!  Bravo! 

(Tutti  gli  spettatori  della   galleria  escono  rapidamente  dalla 
destra) 

Voci  (dalla  destra  fuori  di  scena,  con  lunghi  e  fragorosi 
applausi).  —  Fuori  l'avvocato!  Viva  il  nostro  deputato! 

Boni  (sbalordito,  visti  partire  i  carabinieri,  risedeìido).  — 
No,  non  è  possibile,  addirittura  assolto  ! 

SCENA  III. 

MARCOLINI  e  PETRONIO,  dalla  destra  con  premura,  mentre 
Tullio  si  leva  la  toga  e  Giuseppe,  Silvestri,  Talari,  Luigia 
e  Prospera  formano  un  gruppo  animato  a  sinistra.  Detti. 

Maro.  —  Presto  fuori,  avvocato,  che  l'aspetta  una  gran 
dimostrazione  ! 
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TttijLIO.  —  Un  momento  che  abbracci  prima  lo  zio  6  la 
cugina... 

Petb.  —  Dopo!  Dopo!  Non  lasciamo  raffreddare!  (lo  sol- 
leva con  Marcolini  per  portarlo  via  dalla  destra)  Su  ! 

Tullio  (contentissimo).  —  Ma  che  cosa  fate  ? 

Mabc.  —  In  trionfo!  In  trionfo!  Evviva  l'avvocato! 

Petr.  (guardando  Silvestri).  —  Evviva  il  nostro  depu- 
tato! 

Tullio  (a  (Huseppe).  —   E   lo  vogliono andiamo   in 

trionfo  !  Ma  ritomo  subito,  (via  con  Petronio  e  Marcolini) 

Voci  e  applausi  (fuori  di  scena).  —  Viva  !  Viva  il  no- 
stro deputato! 

Gius,  (concitato).  —  No...  no...  dopo  tanto  sproloquio,  so 
io  ciò  che  può  essere  più  eloquente  in  questo  momento...  Va- 
lori, non  sarà  mai  detto  che  un  Savelli  ti  abbia  fatto  per- 
dere un  soldo...  Avvocato  Silvestri,  porga  il  suo  braccio  alla 
mia  figliuola  e  speri  subito,  lo  voglio! 

SiLv.  —  Non  ho  mai  cessato! 

LuiG.  (a  Silvestri).  —  Si  figuri  che  chiama  la  famiglia  un 
inciampo  ! 

Prosp.  —  Ah!  ci  ho  gusto!  ci  ho  gusto  davvero! 

Gius.  —  Zitta,  bracona  !  Eccolo  qui.  Zitti  tutti,  e  via  di 
qua...  (accennando  a  sinistra)  ma  che  abbia  tempo  a  vedere 
ed  a  capire,  (s'avviano) 

BoBi.  —  Se  ne  vanno  tutti...  Ma  allora  sono  proprio  as- 
solto e  libero? 


SCENA  IV  ED  ULTIMA. 
TULLIO  con  premura  dalla  destra.  Detti. 

Tullio  (entrando  e  chiudendo  a  chiave  la  porta  a  destra). 
—  Ma  si  !  sarò  il  vostro  deputato,  sarò  tutto  quello  che  vo- 
lete ;  ma  ora  ciò  che  mi  preme  di  più  è  lo  zio,  è  la  cugina... 
(volgendosi)  Che  vedo? 

Gius.  —  Ah!  Ah!  la  scuola  dell'avvenire!  Bravissimo;  ma 
noi  preferiamo  la  scuola  antica  tutti  e  quattro!  (via  dalla 
sinistra) 
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Peosp.  —  Tutti  e  cinque  !  (gli  fa  una  riverenza  ironica 
e  segue  gli  altri) 

Tullio.  —  Zio  !  Luigia  !  Ah  !  (cadendo  svenuto  sulla  seg- 
giola di  Bobi)  Ho  tutto  perduto  ! 

BoBi.  —  E  la  mia  riconoscenza,  avvocato?  (gli  fa  aria 
col  suo  cappello)  Mondo  bello  che  catena  e  che  orologio  !  (gli 
toglie  V orologio)  Non  posso  resistere  gua'  !  (intasca  V oro- 
logio ed  esce  guardingo  dalla  destra)  Gli  è  la  pazzia  ragio- 
nante! (cala  il  sipario) 


Fine. 


GLI  ULTffl  6I0M  DI  GOLDONI 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI  ED  UN  INTERMEZZO 


NOTIZIA 


Dacché  l'autore,  in  una  sua  gita  a  Parigi  per  inda- 
gare qualche  cosa  sugli  ultimi  giorni  del  Goldoni  e  la 
sorte  della  vedova,  aveva  sentito  la  contessa  D'Agoult 
ricordare  d'avere  più  d'una  volta  nella  sua  adolescenza 
sentito  a  dire  in  casa,  da  testimoni  del  Terrore,  che 
Carlo  Goldoni  era  proprio  morto  «  dans  la  plus 
ajfreuse  des  misères  dans  un  galetas  «,  un  vivo  de- 
siderio lo  aveva  sempre  tormentato,  quello  di  vendi- 
care, bene  inteso  coll'arte  che  gli  era  consentita, 
l'indegno  abbandono  in  cui  gli  italiani  avevano  lasciato 
morire  il  più  comico  e  spontaneo  di  tutti  i  comme- 
diografi, e  di  rendere  nello  stesso  tempo  omaggio 
alla  memoria  serena  e  pia  della  moglie  Nicoletta  Conio 
da  Genova,  e  del  nipote  Antonio  di  Giovanni  Goldoni. 

Ma  non  gli  si  era  mai  offerto  il  destro  di  porre 
in  atto  il  suo  onesto  desiderio,  quando  sul  finire  del 
1880  venne  in  mente  al  eh.  prof.  E.  D.  Miiller  di 
suggerire  a  Cesare  Rossi  direttore  della  Compagnia 
drammatica  della  città  di  Torino,  ed  uno  dei  pochis- 
simi attori  che  conservino  la  tradizione  goldoniana, 
di  commettergli  una  commedia  che  avesse  per  sog- 
getto la  morte  del  nostro  maggior  poeta  comico. 

L'impresa  tornava    onorevole   quanto   era   ardua; 
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ma  l'autore  non  avrebbe  forse  accettato  l'invito  senza 
la  speranza  che  il  riverente  antico  affetto  e  la  sempre 
maggiore  ammirazione  potessero  inspirargli  quanto 
chiedere  non  poteva  all'ingegno;  senza  la  lusinga 
non  nuova,  che  la  viva  intelligenza  di  Cesare  Rossi 
e  lo  zelo  dei  suoi  compagni  avrebbero  sopperito  alle 
troppe  lacune  con  quelle  infinite  finezze  e  malizie  del- 
l'arte che  si  possono  qualche  volta  accennare,  ma  non 
mai  scrivere,  e  spargono  tanto  barbaglio  di  luce  nella 
divina  arte  di  far  rivivere  sulla  scena  un  uomo  ed 
un'epoca...  La  commedia,  scritta  di  getto,  venne  letta, 
e  il  Rossi  soddisfatto  volle  che  il  battesimo  avesse 
luogo  in  quel  teatro  Goldoni  di  Venezia,  così  ricco 
di  memorie  goldoniane,  dal  primo  monumento  che  si 
sia  eretto  al  poeta  dai  suoi  concittadini,  al  ricordo 
posto  a  quella  insuperabile  attrice  in  dialetto  ve- 
neziano che  fu  Marianna  Morolin,  creatrice  vera  di 
parti  e  di  scrittori  e  pure  modesta,  non  veneziana 
e  pure  ammiratissima;  dal  numero  di  commedie  del- 
l'avvocato veneziano  che  videro  per  la  prima  volta 
la  scena  su  quel  palco,  al  pubblico  intelligente,  cu- 
stode del  buon  gusto  e  della  nostralita  della  com- 
media, uno  dei  pochissimi  nemici  di  ogni  altra  ibrida 
forma. 

L'autore  della  commedia,  con  quel  soggetto,  con 
quella  rivendicazione,  dinnanzi  a  quel  pubblico,  in 
quel  teatro,  era  tutto  uno  spasimo  d'ansietà  e  di 
paure.  Ma  Gli  ultimi  giorni  di  Goldoni  erano  messi 
su  con  mirabile  cura  e  precisione  di  scene,  di  mobili 
e  d'abiti  ;  ma  la  parte  di  Goldoni  era  sostenuta,  e  con 
quali  spalle,  da  Cesare  Rossi  insuperato  finora  nella 
trasmissione  degli  affetti;  quella  di  Nicoletta  da  Te- 
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resa  Bernieri;  da  Claudio  Leigheb  quella  di  JBattistino; 
dal  povero  Arturo  Diotti  quella  di  Antonio^  e  Flavio 
Andò  aveva  voluto  concorrere  alla  festa  assumendo 
la  parte  dello  Chenier^  come  Antonio  Colombari  quella 
di  Balletti...  Quale  meraviglia  se  la  sera  del  30  marzo 
1881  la  commedia  tornò  gradita  nella  stessa  Ve- 
nezia, come  poi  nelle  altre  città,  e  con  tanto  accordo 
di  indulgenza  che  arrivata  a  Torino  fu  ritenuta  degna 
di  raccogliere  il  premio  drammatico  che  dava  per 
l'ultima  volta  quel  Comune?  Erano  in  tanti  a  metterci 
il  meglio  del  loro  ingegno  e  della  loro  esperienza  ! 
E  si  trattava  di  Goldoni,  di  cui  basta  pronunziare 
il  nome  sempre  più  luminoso  perchè  tosto  se  ne  ir- 
radii  qualche  cosa  della  sua  amabile  indulgenza,  gio- 
condità e  cortesia. 


INTERLOCUTORI 


Comici  italiani  al  ser- 
vizio del  Ee  di  Francia, 
pensionati. 


CARLO  GOLDONI. 
NICOLETTA,  STxa  moglie. 
ANTONIO,  nipote  di  Carlo, 
GIUSEPPE  oh[:énier. 

BATTISTINO  STUCK, 

SUSANNA  BERTINAZZI, 

3VtARIA  EARINELLI, 

BALLETTI. 

OANDINI, 

MATTIUZZI. 

PIERINA,  serva  di  casa  G-oldoni. 

ROSALIA  FARINELLI,  maestra  di  musica. 

Ikl.  Q-.  RICCOBONI,  già  attrice  e  poi  scrittrice 

RINALDI,  professore  di  lingna  italiana. 

EM:ILIA  RINALDI,  sua  raoglie. 

AG-IRONI,  farm.acista. 

LEQ-ENDRE. 

BOUCHARD. 

Un  COM:m:ISSARIO  di  polizia. 

Due  agenti  di  polizia. 


L'azione  nel  l''  atto  e  nell'intermezzo  in  casa  di  Goldoni^ 
a  Parigi,  in  via  Riclielieu,  il  22  settembre  1792;  nel  2°  in 
una  soffitta  in  via  Maaconseil,  il  6  febbraio  1793. 


ATTO  PRIMO 


In  casa  di  Goldoni,  via  Kichelien,  presso  il  Palazzo  Reale.  Sala 
arredata  signorilmente  secondo  lo  stile  di  Luigi  XV;  ma  la 
mobilia  dimostra  di  avere  giusto  i  suoi  trent'anni,  per  quanto 
conservata  da  una  buona  massaia.  In  fondo,  ai  due  lati  d'una 
porta  che  è  la  comune,  due  stipi,  sopra  uno  dei  quali  c'è  un 
busto  di  Molière  fra  due  vasi  di  fiori,  sull'altro  un  orologio  a 
pendolo  fra  due  candelieri:  sulla  scena,  a  destra  dell'attore, 
un  canapè  fra  due  seggiole  ;  a  sinistra  fra  una  seggiola  ed  un 
seggiolone,  un  tavolino  sul  quale  ci  sono  dei  libri,  un  campa- 
nello e  l'occorrente  per  iscrivere.  Tanto  il  canapè  che  il  tavo- 
lino sono  difesi  da  due  paraventi,  la  cui  intelaiatura  è  coperta 
d'antica  stoffa  di  colore  oscuro  ed  a  disegno  chinese.  Cinque 
porte  :  la  comune,  come  si  è  detto,  nel  mezzo  in  fondo,  e  quattro 
laterali;  quella  al  proscenio  a  destra  scorge  alla  camera  da 
letto  di  Carlo  ed  Antonio,  e  quella  a  sinistra  pure  al  proscenio 
alla  stanza  della  signora  Nicoletta  e  di  Pierina.  Delle  altre  due 
quella  a  destra  scorge  ad  un  salotto,  e  l'altra  alla  stanza  di 
Battistino.  Tra  le  due  porte  a  sinistra,  addossato  alla  parete 
e  colla  tastiera  verso  il  fondo,  un  cembalo  a  mezza  coda  :  alle 
pareti  in  fondo,  sugli  stipi,  le  specchiere  dell'epoca;  sul  tavo- 
lino un  tappeto,  alle  porte  delle  tende,  e  sull'impiantito  una 
tela  di  colore  oscuro  ed  unito.  È  giorno. 


SCENA  I. 

Air  alzarsi  del  sipario  suonano  le  nove  al  pendolo:  ANTONIO, 
col  cappello  alla  Franklin  in  capo  ed  una  mazza  in  mano, 
entra  in  iscena  con  premura  dalla  destra  ;  quindi  a  suo  tempo 
BATTISTERO  dal  fondo,  pure  con  cappello  e  mazza  che  de- 
pone sulle  seggiole, 

Ant.  (entrando).  —  Lo  zio  fa  la  sua  toeletta  e  non  esce 
di  camera  per  un'altra  mezz'ora...  se  venisse  subito  Batti- 
stino!  (va  a  guardare  al  fendo)  Sono  già  le  nove!  Oh!  ec- 
colo, finalmente!  (Battistino)  Ebbene? 
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Batt.  —  Buone  nuove.  Abbi  pazienza  se  non  ho  potuto 
fare  più  presto  ;  ma  in  questa  benedetta  Parigi  non  s'arriva 
mai  ! 

Ant.  —  Dunque  verranno? 

Batt.  —  Meno  la  signora  Desgrandes  che  è  un  pochino 
indisposta  dalla  paura  e  rimane  nella  sua  tana  di  Passy,  tutti  ! 

Ant.  —  Oh  bravo  il  mio  Battistino  !  E  verrà  anche  l'Agi- 
roni  da  Clignancourt  ? 

Batt.  —  Il  professore  Rinaldi  che  s'è  incaricato  ieri  di 
fare  il  giro,  m'ha  detto  che  si,  e  che  sperava  di  portarci 
anche  la  signora  Riccoboni. 

Ant.  —  A  meraviglia!  E  il  desinare? 

Batt.  —  Il  trattore  della  Grotta  Fiamminga  lo  manderà 
su  bell'e  fatto  per  la  metà  del  prezzo  domandato  dal  Caffè 
Conti. 

Ant.  —  Benone!  Ma  gli  invitati  come  verranno? 

Batt.  —  Rinaldi  s'è  inteso  con  Mastro  Martin  che  andrà 
a  pigliarli  tutti  in  casa  della  Riccoboni. 

Ant.  —  Ma  non  ci  sarà  pericolo  che  la  gente  vedendo 
una  carrozza...? 

Batt.  —  No,  perchè  Martin  è  quello  che  serve  Danton 
e  le  sue  carrozze  coperte  di  nappe  scarlatte  sono  cosi  note 
che  non  possono  destare  alcun  sospetto. 

Ant.  —  E  i  vecchi  comici  come  verranno? 

Batt.  —  A  piedi,  tutti  assieme,  anche  per  impedire  che 
Balletti  ne  faccia  qualcheduna  delle  sue... 

Ant.  —  Benissimo  :  ora  dammi  quello  che  hai  avanzato. 

Batt.  —  Avanzato?  Mi  fosse  bastato! 

Ant.  —  E  allora? 

Batt.  —  Allora...  per  dare  ai  nostri  buoni  vecchi  ancora 
un  giorno  di  felicità,  ho  preso  quell'anellino  che  volevo  ser- 
bare a  Pierina,  e  cosi  ho  provveduto  ad  ogni  cosa. 

Ant.  (abbracciandolo).  —  Battistino,  tu  non  sei  un  amico  !... 

Batt.  —  Grazie! 

Ant.  —  ...Sei  un  fratello!  Ma,  mi  raccomando,  che  ogni 
cosa  riesca  inaspettata,  e  non  dire  allo  zio  che  sono  stato 
dallo  Chénier,  l'unico  che  possa  ancora  salvarci  dalla  rovina  ! 

Batt.  —  Sono  impaziente  di  conoscere  questo  poeta  in  cui 
la  bontà,  bel  caso!  non  è  minore  dell'ingegno. 
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Ant.  —  Verrà  oggi  istesso  a  vedere  lo  zio  ;  ma  i  suoi 
doveri  di  deputato  non  gli  permettono  di  trattenersi  con  noi 
come  io  avrei  desiderato. 


SCENA  IL 

PIERINA,  una  servotta  spigliata  e  disinvolta,  dal  fondo  con 
una  lettera:  cuffìetta  in  capo,  abito  a  mezza  gamba  di  color 
chiaro,  calze  bianche  e  scarpe.  Detti. 

PiEE.  —  Una  lettera  per  l'avvocato  dal  segretario  del- 
l'Ambasciatore di  Venezia. 

(consegna  la  lettera  a  Battistino   e  poi  va  ad   assettare  gli 
oggetti  sugli  stipi  in  fondo) 

Batt.  —  Gliela  darò  io. 

Ant.  —  Io  scappo  per  tornare  al  più  presto;  ma  se  non 
facessi  in  tempo  bada  tu  ad  impedire  che  si  parli  allo  zio 
della  prigionia  del  Re,  della  morte  della  principessa  di  Lam- 
balle  e  delle  stragi  alle  prigioni! 

Batt.  —  Figurati,  sarebbe  lo  stesso  che  farlo  ricadere 
ammalato  !  E  si  che  s'egli  potesse  reggere  al  racconto  di  ciò 
che  s'è  fatto  per  sei  giorni  e  cinque  notti  nelle  prigioni,  sa- 
rebbe pure  un  gran  bel  motivo  d'orgoglio  per  noi  italiani 
poter  dire  che  in  mezzo  a  tanta  ferocia  dei  pochi  ed  a  tanta 
vigliaccheria  dei  molti,  una  sola  figura  risplende  veramente 
sublime,  ed  è  quella  d'un'italiana,  Luisa  di  Savoia,  princi- 
pessa di  Lamballe! 

Ant.  —  La  sola  in  mezzo  a  tanti  cortigiani  del  Re  di 
Francia  che  abbia  avuto  il  coraggio  di  lasciare  il  luogo  dove 
era  al  sicuro  per  venire  a  dividere  la  terribile  sorte  dei  suoi 
cari:  una  vera  eroina,  l'eroina  della  gentilezza  e  dell'ami- 
cizia... Ma  a  che  serve  ormai?  Siamo  intesi  adunque.  Addio. 
(esce  dal  fondo) 

Batt.  —  E  anche  tu  sei  un  eroe,  l'eroe  del  rispetto  e  del 
sacrifizio;  e  dovevi  nascere  nei  secoli  più  gloriosi  dell'anti- 
chità, quando  non  si  portava  in  capo  il  cappello  all'americana... 
Avresti  preso  dei  grandi  raffreddori  di  capo  come  tuo  zio, 
senza  avere  in  tasca  le  sue  pezzuole;  ma  non  saresti  obbli- 
gato a  fare  l'interprete  per  pochi  soldi,  e  non  avresti  dovuto 

14  —  Carrbra  Commedie. 
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rinunziare,  per  assistere  i  tuoi  buoni  e  gloriosi  vecchi,  al- 
l'amore, la  sola  cosa  per  cui  Battistino  spera  ancora  e  vive  ! 

Pier.  —  Finché  si  rimane  coli' avvocato  non  c'è  da  sperar 
nulla,  e  se  non  avete  altri  moccoli  si  resta  al  buio  tutti  e  due  ! 

Batt.  —  Pierina,  vi  siete  alzata  colle  paturnie  stamattina  ! 

Pier.  —  C'è  veramente  di  che  stare  allegri!  La  pigione 
è  da  pagare,  credito  non  ce  n'è  più,  e  la  sua  brava  pensione 
di  quattro  mila  lire  è  bell'e  sfumata  per  sempre! 

Batt.  —  E  volete  andarvene? 

Pier.  —  Anche  troppo  ci  sono  stata  per  quello  che  mi 
danno. 

Batt.  —  Ci  sto  io  per  nulla! 

Pier.  —  Chi  si  contenta,  gode. 

Batt.  —  Via,  Pierina  !  Come  si  fa  a  piantare  della  gente 
che  vi  ama  come  una  figliuola,  come  una  sorella,  senza  contar 
me  che  vi  idolatro  in  tutti  i  gradi  di  parentela? 

Pier.  —  Intanto  l'altro  mese  mi  avete  trattenuta  col  dirmi 
che  abbandonarli  mentre  l'avvocato  era  ammalato  sarebbe 
stata  una  vera  crudeltà... 

Batt.  —  E  ora  vi  dico  che  sarebbe  una  vera  indegnità. 

Pier.  —  Oh  già  voi  non  siete  mai  a  corto  di  belle  pa- 
role... 

Batt.  —  Sono  fiorentino,  guà:  magari  a  corto  di  quat- 
trini; ma  di  parole,  mai  !  Abbiamo  in  casa  il  deposito  della 
lingua,  non  costa  nulla  e  si  spende  ! 

Pier.  —  Alle  corte,  io  mi  sono  bell'e  trovato  un  altro 
padrone  e  un  fior  di  padrone  ;  deputato,  e  di  quelli  che  hanno 
le  mani  in  pasta... 

Batt.  —  Allora  poco  pulite. 

Pier.  —  E  che  è  anche  lui  poeta  comico  tal  quale  l'av- 
vocato. 

Batt.  —  Tal  quale,  nientemeno! 

Pier.  —  Ma  si!  E  ha  un  nome  curioso...   Collo Collo 

d'Erba... 

Batt.  —  Cicuta. 

Pier.  —  No...  Collo  d'Erba... 

Batt.  —  Amara! 

Pier.  —  Ma  che  amara  ! 

Batt.  —  Collo  d'erba,  semplicemente,  del  diavolo;  Gollot 
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d'Herbois  via  !...  Un  comicuccio  ubriacone  ed  invidioso  che  si  è 
fatto  cuccare  su  tutti  i  teatri  di  Francia  e  di  Na varrà;  uno 
sbruffariso  che  quando  si  sarà  alzato  ben  bene  sulla  punta 
dei  piedi  non  arriverà  ai  tacchi  di  Carlo  Goldoni! 

PiEB.  —  Sarà,  io  non  me  ne  intendo... 

Batt.  —  Zitta,  che  di  teatro,  politica  e  medicina,  tutti 
professori  ! 

PiEE.  —  Sia  come  si  vuole:  Carlo  Goldoni  non  può  più 
pagai*mi  la  mesata  ed  io  lo  pianto. 

Batt.  —  No,  finché  ci  resto  io. 

Pier.  —  Fin  che  sia  morto,  adunque,  a  fargli  il  galop- 
pino! Che  vergogna!  un  giovane  come  voi  che  sa  fare  di 
tutto... 

Batt.  —  Meno  quattrini. 

PiEB.  —  Un  attore  coi  fiocchi... 

Batt.  (guardando  gli  orli  delle  falde  del  suo  abito).  — 
Soltanto  colle  frangie. 

Pier.  —  D  figliuolo  d'un  bravo  maestro  di  musica... 

Batt.  (traendo  fuori  le  saccoccie  vuote  delle  brache).  — 
Si  vede. 

Pier.  —  E  non  vi  vergognate  di  fare  il  servitore  per 
nuUa? 

Batt.  —  Coll'avvocato,  punto. 

Pier.  —  E  senza  un  soldo,  senza  una  speranza,  volete 
rimanere? 

Batt.  —  Finché  vive,  si. 

Pier.  —  E  dite  che  mi  volete  bene,  che  volete  sposarmi  ? 

Batt.  —  Nulla  di  più  vero! 

Pier.  —  E  allora  bisogna  dire  che  vi  gira? 

Batt.  —  Per  girare,  a  questi  lumi  di  luna,  gli  é  un  bel 
giramento...  Ma  poiché  l'ho  da  dire,  state  a  sentire  perché 
credo  mio  dovere  restare.  Io  non  sono  solamente  il  più  bel 
figliuolo  —  unico  —  del  maestro'  Battistino  Stuck  —  nella 
mia  famiglia  di  padre  in  figlio  non  si  è  meno  Battistini  che 
Stucchi  —  e  il  nostro  primogenito  sarà  tanto  Stucco  anche 
lui  quanto  Battistino  —  ma  sono  anche  un  discreto  attore  di 
quella  Commedia  italiana  dell'arte  che  maestra  di  intreccio 
e  di  dialogo  allo  stesso  Molière,  ha  divertito  per  tre  secoli 
tutta  Europa,  facendola  ridere  di  quelle  belle  risate  che  sca- 
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ricano  il  fegato  ed  alleggeriscono  la  milza;  perchè  a  tenere 
il  pubblico  allegro  noi  non  si  recitava  soltanto,  non  si  inven- 
tavano soltanto  li  per  lì  le  più  matte  stramberie,  le  più  pic- 
canti risposte  ;  ma,  se  faceva  bisogno,  si  cantava  e  si  suonava 
e  si  ballava,  e  si  facevano  giochi  di  agilità  e  di  destrezza, 
senz'aiuto  di  poeta  e  di  rammentatore,  mostrando  così  ognuno 
di  noi  quant'era  capace  e  spiritoso. 

Pier.  —  Oh!  guarda;  non  lo  sapeva!...  Ma  e  il  pubblico? 

Batt.  —  H  pubblico  d'allora?  Era  tutt'altra  cosa.  Quel 
pubblico  là  non  andava  al  teatro  che  per  divertirsi  e  per  ri- 
dere, e  per  questo  quando  s'arrivava  in  Francia,  in  Baviera, 
in  Austria,  in  Boemia  e  nei  Paesi  Bassi,  ci  veniva  incontro 
a  braccia  aperte  gridando  :  benvenuti  i  comici  italiani,  evviva  ! 
Sapeva  il  buon  pubblico  che  con  noi  non  c'era  pericolo  di 
doversi  sorbire  le  commedie  che  colla  scusa  della  letteratura 
non  fanno  né  ridere,  né  piangere,  e  intanto  ognuno  s'inge- 
gnava di  capire  e  di  parlare  la  nostra  fiorita  e  sonante  lingua 
d'Italia.  Oh  sicuro,  che  qualche  volta  il  nostro  gesto  passava 
un  po'  il  segno,  lo  scherzo,  la  misura  ;  ma  allora  il  mondo  era 
più  alla  buona,  chiamava  più  le  cose  col  loro  nome  e  capiva 
che  se  c'era  il  peccato  non  c'era  quasi  mai  l'intenzione,  la 
malizia.  Ebbene,  ora  sono  quasi  cinquant'anni,  é  venuto  fuori 
a  Venezia  uno  scrittore  italiano,  s'intende,  a  dire  :  questa  com- 
media a  soggetto  colle  maschere  che  i  soli  italiani  sanno  fare, 
buttiamola  giù,  e  rifacciamo  anche  noi  la  commedia  scritta 
in  cui  il  comico  non  é  più  quasi  nulla  e  il  poeta  é  quasi  tutto. 

Pier.  —  Non  gli  hanno  mica  dato  retta  a  quel  birbante? 

Batt.  —  ...Sulle  prime,  no;  ma  poi  dalli  e  picchia,  finì 
per  vincere:  lui  alle  stelle,  e  noi...  alle  stalle! 

Pier.  —  Maledetto! 

Batt.  —  H  resto  del  carlino  ce  l'ha  dato  prima  l'Opera 
e  ora  la  rivoluzione,  la  quale  come  sapete,  sospetta  i  comici 
di  simpatie  reazionarie,  manda  questi  all'armata,  ficca  quegli 
altri  in  prigione  ed  obbliga  i  pochi  rimasti  sulla  scena  a  farsi 
brutto  strumento  di  vendetta  e  di  derisione. 

Pier.  —  E  voi? 

Batt.  —  Io  a  quest'ultimo  rovescio  piglio  il  mio  coraggio 
a  quattro  mani...  e  mi  nascondo.  Ma  le  provvigioni  finiscono 
presto  e  bisogna  pure  uscir  fuori  per  cercarne!  Ohimè!  Ap- 
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pena  in  istrada,  allo  svolto  di  via  Richelieu  qua  sotto,  sento 
dietro  di  me  due  o  tre  fischi,  come  se  chiamassero  un  cane. 
Io,  bestione,  dimenticando  la  differenza  che  corre  fra  il  fi- 
schiare un  cane  ed  un  comico,  mi  volto! 

PtEB.  —  Che  differenza? 

Batt.  —  H  cane  si  fischia  per  chiamarlo  e  il  comico  per 
mandarlo...  Voltarmi  ed  essere  riconosciuto  è  un  lampo.  È  lui, 
il  comico,  Arlecchino,  Vitaliano,  l'aristocratico...  alla  Senna! 
—  E  un  nuvolo  di  manigoldi  si  slancia  sopra  di  me...  Ma  io 
non  mi  perdo  mica  di  coraggio... 

PiEB.  —  Vi  difendete? 

Batt.  —  No,  strillo  come  un'aquila...  Gli  altri  mi  abbran- 
cano, mi  sollevano  di  peso  e  corrono  verso  la  Senna... 

PiEB.  —  0  Dio!  Ma  voi  vi  dibattete  energicamente... 

Batt.  —  No...  Faccio  meglio...  il  meglio  che  si  possa  in 
cosifatto  momentaccio...  perdo  coraggiosamente  i  sensi  !  Quando 
li  riacquisto  mi  trovo  sopra  un  buon  letto,  in  una  bella  ca- 
mera, in  mezzo  a  due  angioli,  il  poeta  che  ha  ammazzato  la 
commedia  a  soggetto,  e  sua  moglie! 

PiEB.  —  Allora  rimanete.  Partirò  sola. 

Batt.  —  Ma  non  oggi,  domani. 

PiEE.  —  E  perchè  domani  piuttosto  che  oggi? 

Batt.  —  Perchè  oggi  non  bisogna  dare  nessun  dispiacere 
ai  nostri  buoni  vecchi  ;  perchè  oggi  si  sta  allegri  e  si  fa  loro 
un  mondo  di  sorprese,  una  più  bella  dell'altra,  per  festeggiare 
l'anniversario  del  loro  matrimonio. 

Pier.  —  Davvero? 

Batt.  —  Come  è  vero...  che  vi  voglio  bene,  ed  eccovi  il 
programma  della  festa  ;  ma  che  non  lo  sappia  neanche  l'aria  ! 
Oggi,  22  settembre,  miUe  settecento  novantadue,  in  casa  Gol- 
doni, coll'intervento  degli  amici  francesi  ed  italiani,  un  buon 
desinare  bell'e  fatto  e  servito  dal  trattore... 

PiEB.  —  Meglio  !  Meglio  ! 

Batt.  —  Ma  prima  di  desinare,  musica  e  rappresentazione. 

PiEB.  —  Suonatori  e  attori!  ,Bene!  Bene!  E  giovanotti? 

Batt.  —  Tutti  di  primo  pelo;  tutti  uno  più  giovane  del- 
l'altro. 

PiEB.  —  Ma  i  quattrini? 

Batt.  —  Già  trovati  e  spesi. 
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PiBE.  —  Davvero? 

Batt.  —  Com'è  vero  che  vi  voglio  far  mia. 

Pier.  —  Si,  e  mi  fate  troppo  onore;  ma  come  si  fa?  Io 
sono  povera  e  voi  non  avete  nulla... 

Batt.  —  Dunque  siamo  fatti  apposta  l'uno  per  l'altro! 

Pier.  —  Già,  a  volersi  bene  non  si  spende  nulla... 

Batt.  —  E  perciò  voi  non  avete  un'idea  di  quanto  può 
amare  l'uomo  che  non  ha  nulla!  (la  abbraccia) 

Pier.  —  Ma  io  preferirei  che  mi  amaste  un  po'  meno,  e 
aveste  messo  da  parte  qualche  sparagno. 

Batt.  —  La  colpa  è  della  rivoluzione! 

Pier.  —  Ma  prima  della  rivoluzione  dovevate  conservare 
qualche  cosa. 

Batt.  —  Avete  ragione  ;  ma  prima,  non  pensando  a  pren- 
der moglie,  non  mi  pareva  di  avere  ragione  di  conservare... 
E  ora  che  sarei  conservatore,  non  ho  più  nulla  da  conser- 
vare!... Ma  via,  sono  giovane,  sono  volonteroso,  e  se  voi 
mi  volete  un  po'  di  bene,  mi  par  ancora  d'esser  più  ricco  di 
una  badia,  Pierina  bella,  Pierina  sempre  più  cara  ed  amata  \ 

Pier.  —  Ecco  quel  che  mi  capita:  faccio  un  mondo  di 
proponimenti  e  poi  e  poi  mi  lascio  intenerire  da  quattro  chiac- 
chere...  imbecille  !  ! 

Batt.   —  A  me? 

Pier.  —  No,  no,  a  me  sola! 

Batt.  —  Pierina,  non  dobbiamo  essere  marito  e  moglie? 
Dunque  un  po'  per  uno  anche  l'imbecillità! 


SCENA  IH. 
NICOLETTA,   in  àbito  da  casa,  dalla  destra.  Detti. 

Nicol.  —  Battistino...  Senti  che  ti  ho  da  pregare  d'un 
favore.  Tu,  Pierina,  fammi  il  piacere  di  preparare  il  ciocco- 
lato. 

Pier.  —  Subito:  l'acqua  è  già  al  fuoco  da  un  pezzo,  (esce 
dal  fondo) 

Batt.  —  (Ma  se  il  fuoco  non  s'è  spento  da  sé,  a  quest'ora 
l'acqua  lo  ha  spento  lei). 
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Nicol.  —  Dimmi,  hai  inteso  stanotte  quelle  grida  dispe- 
rate dalla  strada?  (accenna  a  sinistra) 

Batt.  —  Altro!  Ed  ho  subito  pensato  che  è  stata  una 
gran  bella  idea  la  sua  di  pigliar  lei  la  camera  sul  Palazzo 
Reale! 

Nicol.  —  Ma  quando  finirà  questo  baccanale  sconcio  e 
sanguinoso  che  dura  da  più  di  tre  anni? 

Batt.  —  Appena  i  Francesi  si  saranno  mangiati  gli  uni 
gli  altri. 

Nicol.  —  Meno  male  che  un  po'  per  la  malattia  che  gli 
ha  impedito  di  uscire,  un  po'  per  le  nostre  cure,  Carlo  ignora 
le  cose  orribili  accadute  in  questi  ultimi  mesi! 

Batt.  —  Oh  !  Guai  s'egli  si  fosse  potuto  imbattere  in  certe 
mascherate  indegne,  per  non  dir  peggio,  ed  ascoltare  le  loro 
canzonacele  suUa  Regina  !  Ma  c'è  chi  veglia  ;  e  prima  d'ogni 
altro  lei,  signora  Nicoletta,  che  non  so  che  farebbe  per  suo 
marito  ;  lei  che  vorrebbe  potersi  arrampicare  fino  al  cielo  per 
soffiar  via  la  nuvoletta  che  gli  facesse  meno  vivo  un  raggio 
di  sole  ! 

Nicol.  —  Zitto  !  Zitto  !  Sarei  degna  moglie  di  Carlo  Gol- 
doni se  non  gli  volessi  tutto  tutto  il  mio  bene? 

Batt.  —  E  sono  de'  begli  anni  che  glielo  vuole  !  Oh  scusi  ! 

Nicol,  (sottovoce,  contentissima).  —  Ma  che!  sono  cin- 
quantasei! e  sono  la  mia  gloria.  E  oggi  appunto  è  l'anni- 
versario deUe  nostre  nozze! 

Batt.  (simulando  sorpresa).  —  Oh  !  Ma  non  si  sono  spo- 
sati di  luglio? 

Nicol.  —  Si,  nella  mia  Genova;  ma  non  si  fecero  nozze 
solenni  con  tutti  gli  amici  e  parenti  di  Carlo  che  nel  set- 
tembre a  Venezia.  E  giusto  a  questo  proposito,  la  vedi  questa 
bella  tabacchiera? 

Batt.  —  È  quella  che  le  regalò  la  marchesa  di  Marboeuf . 

Nicol.  —  Altri  tempi  !  Ma  va  a  venderla  senza  dir  nulla 
né  a  Carlo  né  al  nipote,  e  pensa  tu  a  farci  qualche  bella 
sorpresa...  In  tasca  presto  che  arriva  mio  marito! 

Batt.  (presa  ed  intascata  la  tabacchiera).  —  (Anche  lei 
colle  sorprese!) 
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SCENA  IV. 
CARLO  GOLDONI  in  veste  da  camera  dalla  destra.  Detti. 

Gold.  —  BattistinO;  giusto  te  voglio...  Ah!  colla  moglie 
ti  colgo?  Ora  capisco  tutto  quel  ciripipì  che  sentivo  di  là... 
Niente  giustificazioni,  e  lei  pensi  che  io  sono  uomo  da  pigliar 
subito  una  grande  risoluzione  se...  (mutato  tono  e  rìdendo) 
non  mi  dà  subito  il  mio  solito  cioccolato! 

Nicol.  —  T'è  ritornato  l'appetito?  A  meraviglia! 

GrOLD.  —  Ma  se  tu  aspetti  un  altro  poco,  o  diventa  fame 
addirittura,  o  se  ne  va  via! 

Nicol.  —  E  io  corro  a  fartelo  subito  subito...  Battistino, 
ricordati  la  commissione... 

Gold.  —  (Non  vorrei  che  mi  prevenisse...)  Che  commis- 
sione ? 

Nicol.  —  Due  soldi  di  refe  bianco. 

Gold.  —  (Meno  male  che  se  n'è  scordata).  Abbi  pazienza, 
moglie  mia  ;  ma  senza  far  torto  a  Pierina,  il  cioccolato  fatto 
da  te  vale  il  doppio. 

Nicol.  —  Adulatore  !  Già  lo  sei  sempre  stato  ;  colle  donne, 
veh!  (esce  dal  fondo) 

Gold.  —  Ma  con  te,  mai...  oh  colle  altre  !  —  Titino,  senti. 
Promettimi  il  più  scrupoloso  segreto. 

Batt.  —  Prometto;  ma  legga  prima  questa  lettera  del 
segretario  del  Ministro  residente  di  Venezia. 

Gold.  —  Non  poteva  arrivare  più  a  proposito!  (apre  la 
lettera  dopo  essersi  messo  gli  occhiali)  Ahimè  che  non  c'è 
nulla  dentro!  Aveva  pregato  il  Vignola  d'un  piccolo...  d'un 
piccolo...  (starnuta)  favore. 

Batt.  —  Felicità. 

Gold.  —  Grazie  ;  ma  per  carità,  chiudi  subito  la  mia  porta. 
—  Gli  domandavo  una  piccola  anticipazione  sugli  arretrati 
della  mia  pensione  ;  ma  non  dirlo  ad  Antonio.  —  A  proposito 
c'è  qualche  buona  speranza  che  le  cose  politiche  si  aggiu- 
stino presto? 

Batt.  —  Speranze?  Moltissime!   (Non  si  campa  d'altro!) 

Gold.  —  E  il  Re  dov'è? 
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Batt.  —  A  Parigi. 

Gold.  —  Non  va  più  a  Versailles? 

Batt.  —  Non  ci  va  più  di  sicuro. 

Gold.  —  Egli  è  così  buono  che  finiranno  per  rendergli 
giustizia.  Già  il  tempo  è  sempre  galantuomo. 

Batt.  —  Che  peccato  non  si  possa  dire  altrettanto  degli 
uomini! 

Gold.  —  Tieni  questo  libro,  (trae  di  tasca  un  volume 
legato  e  lo  dà  a  Battistino)  mentre  io  leggo  la  lettera,  — 
(legge  fra  se:)  «  Sua  Eccellenza,  a  cui  ho  dovuto  mostrare 
u  la  vostra,  non  potendola  soddisfare  io  stesso  come  deside- 
«  ravo,  mi  ha  pregato  ieri  sera  di  dirvi  che  per  imprevedi- 
u  bili  circostanze  non  gli  era  dato  di  secondarla...  «  0  che 
disdetta  !  (ripigliando  la  lettura)  «  Ma  è  lieta  di  annunziarvi 
u  che  il  primo  suo  ufficio  presso  la  Serenissima  sarà  quello 
«  di  provvedere  al  rimpatrio  di  voi  e  della  vostra  famiglia  «. 
(Oh  questa  si  che  è  una  notizia  che  m'allarga  il  cuore  !)  La 
giornata  comincia  bene!  Una  buona  nuova  da  dare  a  mia 
mogb'e. 

Batt.  —  Vuole  che  la  chiami? 

Gold.  —  Più  tardi...  a  tavola! 

Batt.  —  Per  farle  una  sorpresa? 

Gold.  —  Per  l'appunto.  Ma  non  basta.  Va  subito  dal  li- 
braio Bernard,  Lungosenna  degli  Agostini,  37:  te  lo  pagherà 
cinque  luigi. 

Batt.  —  Un  libro  di  commedie  e  di  tragedie,  cinque  luigi? 

Gold.  —  Ne  vale  di  più  l'illustre  teatro  di  Gorneille  del 
1644!  La  sua  brava  sfera  elzeviriana,  il  ritratto  inciso  da 
Picart,  la  legatura  del  tempo...  un  vero  tesoro  da  bibliomane! 
Ma  questo  è  nulla  :  è  per  quelle  due  righe  a  mano  sull'anti- 
porta che  mi  rincresce  di  venderlo  ! 

Batt.  (legge).  —  u  A  Carlo  Goldoni,  pittm-e  della  natura, 
u  e  liberatore  delV  Italia  dai  Goti.  Voltaire,  1764.  »  — 
Voltaire  ! 

Gold.  —  Si,  il  letteratone,  il  grand'espnY  fori  del  nostro 
secolo,  quello  che  in  fatto  di  gusto  e  di  riputazione  faceva 
il  sole  e  la  notte! 

Batt.  —  Che  gloria  per  lei,  e  che  cecca  sul  naso  ai  suoi 
nemici  ! 
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Gold.  —  Figurati!  Ma  vedi  se  ho  ragione  di  dire  che  il 
tempo  è  galantuomo?  Carlo  Gozzi  mi  accusava  di  fomentare 
le  bizze  del  popolo  contro  i  nobili,  precisamente  come  Fabre 
accusa  adesso  CoUin  di  fare  il  rovescio  ;  il  pubblico  mi  pre- 
feriva più  d'una  volta  l'abate  Chiari;  Baretti  mi  flagellava 
per  anni  ed  anni  colla  sua  Frusta^  e  quando  io  stanco  di  cosi 
lunga  lotta  coi  comici,  col  pubblico  e  cogli  accademici,  mi 
rifugiava  in  Francia  e  vi  otteneva  il  grande  successo  del 
Burbero,  Baretti  negava  persino  che  potesse  essere  mio  !... 
Ebbene  io  non  me  la  sono  presa  allora  coi  miei  Veneziani, 
né  col  Baretti,  no  :  ho  taciuto  ed  ho  aspettato  con  pazienza. 
Che  cosa  è  successo,  Titino?  Che  mentre  i  miei  nemici  sono 
quasi  tutti  dimenticati,  ed  i  Granelleschi  non  si  ricordano  più 
che  per  riderne,  il  povero  Avvocato  Veneziano  a  poco  a  poco 
si  è  fatto  strada  ed  ha  finito  per  essere  lodato,  troppo  lodato, 
e  da  chi?  Da  Gaspare  Gozzi,  Cesarotti,  Verri  e  Parini  in 
Italia,  e  qui  da  Marmontel,  Grimm,  Beaumarchais  e  Voltaire  ; 
e  quando,  or  fanno  cinque  anni,  sono  ammalato,  chi  corre  al 
mio  capezzale  a  stringermi  la  mano,  a  consolarmi?  Vittorio 
Alfieri,  il  più  grande  dei  Piemontesi,  compreso  il  signor  Ba- 
retti !  Dunque,  figliuolo  mio,  mai  bizze,  mai  rappresaglie  che 
guastano  il  sangue  e  l'ingegno;  ma  pazienza,  coraggio,  fede 
nell'arte  della  verità  e  nella  giustizia  del  tempo;  e  se  mai 
voi  altri  giovanotti  poteste  dimenticarlo,  venite  a  vedere 
Goldoni:  eccolo  qui  sereno  ed  orgoglioso  non  di  vendette  e 
di  rancori,  ma  dei  suoi  cinquant'anni  di  lavoro,  dei  suoi  cento 
sessanta  componimenti  teatrali,  e  se  oggidì  non  guasta,  del- 
l'onestà delle  intenzioni  che  glieli  hanno  inspirati! 

Batt.  (con  trasporto  temperato  da  riverenza).  —  Ma  come 
si  fa  a  non  volerle  bene,  anima  piena  di  luce  e  di  bontà?! 

Gold.  —  In  quanto  a  luce,  mi  si  è  già  chiusa  una  fine- 
stra... Ma  se  mi  vuoi  tanto  bene  perchè  non  corri  subito  dal 
Bernard? 

Batt.  —  Lo  vuol  proprio  vendere  un  libro  cosi  prezioso  ? 

Gold.  —  Sicuro  che  è  un  gran  bel  documento  per  il  mio 
amor  proprio...  Ma  fra  il  mio  amor  proprio  e  il  dare  a  mia 
moglie  una  prova  di  affetto,  oggi,  l'anniversario  del  più  bel 
giorno  della  mia  vita,  non  posso  esitare...  Vallo  a  vendere: 
sarà  la  prima  volta  che  un  tragico  avrà  servito  a  tenere  di 
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buon  umore  cinque  persone...  e  poi  fa  tu  quello  che  credi  più 
conveniente...  (impaziente)  Ma  non  perder  tempo  che  è  tardi! 

Batt.  —  Mi  lascia  pigliare  il  cappello? 

Gold.  —  Oh  !  (lo  piglia  fra  le  sue  braccia)  Scusami  ;  t'ho 
parlato  come  ad  un  servitore  e  tu  sei  un  amico  ;  tu  e  il  mio 
buon  nipote,  i  miei  figliuoli! 

Batt.  (commosso).  —  Fino  alla  morte  !  —  La  sua  signora  ! 

Gold.  —  Zitto  !  (asciugandosi  gli  occhi)  Ridi...  ridi,  ti  dico  ! 

Batt.  —  Tocca  a  lei  che  m'ha  fatto  piangere,  a  lei  che 
è  il  commediografo  a  farmi  ridere. 

Gold.  —  Giusto,  poiché  tutta  l'arte  nostra  sta  in  questo 
di  saper  far  ridere  o  piangere,  ma  più  ridere!  più  ridere! 

Batt.  —  Per  questo  lei  non  ha  rimorsi  ;  anzi,  se  l'avesse, 
senza  ofifenderla,  soltanto  un  soldo  per  ogni  risata  che  ha 
destato  ! 

Gold.  —  Ah  !  non  avrei  certo  da  vendere  i  libri  !  Ma  una 
commedia  dove  non  c'è  da  ridere  è  come  un  desinare  senza 
vino,  un  giorno  senza  sole  ! 

Batt.  —  La  gioventù  senza  l'amore! 

Gold.  —  Bravo! 


SCENA  V. 

NICOLETTA  e  PIERINA  col  cioccolato,  dal  fondo,  indi  G.  M. 
CHÉNIER,  pure  dal  fondo,  in  elegante  abito  alla  moda,  senza 
baffi,  coi  capelli  lunghi.  Detti. 

Nicol.  —  Di  buon  umore,  bravi  tutti  e  due  ! 

Gold.  —  Si  parla  d'arte,  di  sole,  di  gioventù,  d'amore,  da 
giovanotti  pari  nostri!...  (mutato  tono)  Senti,  senti  che  pro- 
fumo! Ma  già  cioccolato  della  Toutain  e  fatto  dalle  tue  mani! 

(una  scampanellata  in  fondo.  Pierina  esce  dal  fondo  per  ri- 
tornare subito  in  iscena  col  Chónier) 

Nicol.  —  Chi  può  essere  a  quest'ora?  (Non  posso  sentire 
una  scampanellata  senza  un  brivido!) 

Pier.  —  B  cittadino  deputato  Giuseppe  Maria  Chénier. 

Gold.  —  Ma  venga,  venga  subito!  (a  Battistino)  E  tu 
scappa  via!  (Chénier) 

Nicol,  (andandogli  incontro).  —  Favorite... 
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Batt.  (che  intanto  si  è  preso  il  cappello).  —  (Ma  egli 
potrebbe  parlare  all'avvocato  del  Re  e  della  Lamballe!) 

Chén.  (a  Nicoletta).  —  La  mia  premura  di  parlare  all'av- 
vocato scuserà,  io  spero,  l'indiscrezione  di  una  visita  cosi 
mattutina. 

Nicol.  —  Voi  siete  sempre  il  benvenuto  ed  a  tutte  l'ore. 

Gold.  —  Ma  chi  ti  vede  più?  Grià,  già,  sempre  occupato 
nella  brutta  politicacela,  invece  che  delle  tue  tragedie... 

Chén.  —  In  fatto  di  tragedie... 

Nicol.  —  Piglia  una  tazza  di  cioccolato  con  Carlo? 

Chén.  —  Grazie,  ho  già  fatto  colezione.  Godo  intanto  di 
vedervi  tutti  e  due  bene  ristabiliti. 

Nicol.  —  Io,  grazie  a  Dio,  sì;  ma  Carlo,  sebbene  sia 
sempre  di  buon  umore,  non  è  più  quello  di  prima... 

Gold.  —  Zitta  che  non  è  vero!  Non  sono  che  le  gambe 
che  mi  tradiscono!  —  Titino,  le  tue  sono  ancora  buone? 

Batt.  —  Cerco  il  mio  cappello...  (Come  faccio  ad  avvertirlo  ?) 

Nicol.  —  Ricordati  del  mio  refe!  —  Vi  lascio  che  ho 
qualche  cosa  da  fare;  con  licenza,  cittadino,  (esce  dalla  si- 
nistra) 

Gold.  —  Sono  ottantasei  i  carnevali  che  porto  sulle  spalle... 
e  dico  carnevali  per  modo  di  dire,  che  dall'ottantanove  a  que- 
st'anno di  nessuna  grazia  sono  tutte  quaresime!  (starnuta) 

Batt.  —  (Ah!  l'ho  trovato!)  Prosit! 

Gold.  —  Grazie,  Titino...  Fammi  il  piacere,  uscendo,  di 
chiudere  la  porta  di  fuori...  (va  a  chiuder  la  porta  a  sini- 
stra) Accomodati,  Chénier. 

Batt.  (presso  Chénier,  chinandosi  come  per  prendergli  un 
insetto  sulle  calze).  —  Scusate,  cittadino...  Non  vi  movete 
nessuno...  C'è  qui  una  grossa  vespa  sulla  gamba...  Fermo  ! 

Chén.  —  Io  non  la  vedo.   (Pierina,  Chénier,  Battistino) 
PiEB.  —  Neanch'io. 

Batt.  (sottovoce).  —  Sfido  io!  Per  carità,  non  una  parola 
all'avvocato  né  del  Tempio,  né  delle  stragi  alle  prigioni,  (forte) 
Eccola!  È  presa! 

Gold.  —  Aria!  Aria! 

Batt.  —  Scusate,  cittadino,  la  licenza  che  mi  sono  presa  ; 
ma  io  so  che  nessuno  è  più  sensibile  di  un  poeta  !  Avvocato, 
corro  subito... 
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Gold.  —  E  il  cappello  che  cercavi? 

Batt.  —  L'avevo  in  mano...  (come  se  parlasse  alla  vespa) 
Tranquilla,  veh!  Altrimenti  non  vi  rimetto  in  libertà... 

Pier.  —  Ma  se  non  avete  preso  nulla! 

Batt.  —  E  questo  è  il  bello  !  (esce  dal  fondo  con  Pierina) 

Gold,  (seduto  con  Chénier  sul  canapè).  —  Mio  giovane 
amico,  se  tu  mi  hai  portato  una  buona  notizia,  ti  avviso  che 
oggi,  l'anniversario  del  mio  matrimonio,  la  gusto   il   doppio. 

Chén.  —  Stammi  a  sentire.  Io  ho  combinato  le  cose  in 
modo  che  domanderò  io  stesso  all'Assemblea  Nazionale  la  re- 
stituzione della  tua  pensione  e  non  senza  speranza  di  vedere 
approvata  la  mia  proposta... 

Gold.  —  Sia  lodato  il  cielo,  che  non  posso  proprio  più 
aspettare  dell'altro. 

Chén.  —  Ti  farò  restituire  anche  gli  arretrati... 

Gold.  —  Mille  lire  fra  pochi  giorni! 

Chén.  —  Ma  bisogna  che  mi  aiuti  anche  tu,  non  dimenticando 
che  oltre  all'essere  straniero  sei  italiano,  e  veneziano  per  giunta. 

Gold.  —  Veneziano  per  grazia  di  Dio  e  non  per  giunta  ! 

Chén.  —  Lasciami  finire! 

Gold.  —  Non  parlo  più. 

Chén.  —  Torino  e  Venezia  hanno  ospitato,  l'una  il  Conte 
di  Provenza  e  l'altra  il  Conte  d'Artois,  per  aiutare  la  coa- 
lizione che  si  ordisce  contro  di  noi. 

Gold.  —  Io  non  so  nulla  di  coalizioni  ;  so  che  il  Conte  di 
Provenza  è  marito  di  una  principessa  di  Savoia,  e  che  l'ospi- 
talità è  sempre  stata  per  noi  un  dovere... 

Chén.  (interrompendo).  —  E  ora  è  un  pretesto,  e  perciò  il 
ministro  Dumoriez  ha  cominciato  col  dichiarare  la  guerra  al  Pie- 
monte, ordinando  all'esercito  d'invadere  senz'altro  la  Savoia. 

Gold.  —  Ma  questa  è  una  vera  prepotenza  a  cui  spero 
che  i  Piemontesi  sapranno  resistere! 

Chén.  —  Che  cosa  vuoi  che  facciano  contro  la  Francia? 

Gold.  —  Oh  per  questo  non  sarebbe  mica  la  prima  volta  ! 

Chén.  —  No  certo  ;  ma  se  è  con  queste  idee  che  credi  di 
conquistare  la  grazia  dell'Assemblea,  ti  sbagli! 

Gold.  —  Ma  io  domando  un  atto  di  giustizia  e  non  una 
grazia,  e  se  non  me  lo  fa  l'Assemblea,  sono  uomo  da  andare 
dritto  dal  Re  alle  Tuileries! 
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Chén.  —  Alle  Tuileries  !  Ma  ora  non  è  più  col  Ee,  è  col- 
TAssemblea,  è  colla  rivoluzione  che  bisogna  trattare! 

Gold.  —  Allora  con  quella  masnada  di  assassini  che  op- 
prime Parigi! 

Chén.  —  Ma  a  che  serve  dire  che  la  rivoluzione  non  è 
più  che  lo  sfogo  d'ogni  più  feroce  libidine,  che  ogni  libertà  è 
ora  sopraffatta  dalla  brutalità  furiosa  e  selvaggia  della  plebe, 
se  è  con  cotesto  furie  ubriache  di  vino  e  di  sangue  che  bi- 
sogna fare  i  conti! 

Gold.  —  E  sia  ;  ma  perchè  l'aspirazione  suprema  di  tutti 
gli  uomini  onesti  ed  intelligenti,  la  libertà  e  l'uguaglianza 
nel  diritto  e  nel  dovere,  deve  cedere  il  posto  agli  apostoli 
dell'incendio,  del  saccheggio  e  della  strage? 

Chén.  —  Per  ora;  ma  lo  riconquisteremo,  per  Iddio! 

Gold.  —  Anzitutto  Domineddio  in  Francia  non  c'è  più... 
l'avete  abolito...  Ma  te  lo  dico  io  il  perchè:  gli  è  che  questa 
rivoluzione  così  cristiana  nel  suo  fine  è  tutta  nel  cervello  di 
uomini  come  te  e  tuo  fratello,  che  credete  basti  bandire  la 
libertà  perchè  tutti  gli  uomini  ne  approfittino  soltanto  per 
farsi  migliori,  perchè  tutti  gli  istinti  perversi  e  feroci  siano 
subito  corretti  ;  stupenda  illusione  che  è  la  mamma  degli  spro- 
positi e  degli  equivoci.  Appena  voi  bandite  la  libertà,  gli 
istinti  perversi  vogliono  la  licenza  ;  voi  protestate  in  nome 
del  popolo  onesto  e  laborioso,  in  nome  della  società,  e  quelli 
vi  rispondono  buttando  a  terra  leggi  e  famiglia  e  religione. 
Fermi!  voi  gridate:  la  libertà  di  tutti  sta  nell'ordine  di  tutti, 
e  quelli  non  sapendo  combattervi  colle  ragioni  troncano  con 
un  colpo  la  discussione  e  la  vostra  testa.  Ah  !  che  commedia, 
che  commedia!  Altro  che  Barufe  ciozote!  E  che  peccato  che 
io  non  possa  più  scriverla! 

Chén.  —  Ebbene  sì,  noi  abbiamo  il  torto  di  esserci  la- 
sciato pigliare  la  mano  da  cotesta  plebe  ubriaca  di  vino  e 
di  tumulto  che  trionfa  nel  trasporto  della  sua  collera  brutale  ; 
ma  questa  plebe  è  pure  il  mondo  antico  che  l'ha  fatta  cosi 
ignorante  e  schiava  dei  piaceri  bestiali  ;  ma  questa  collera  è 
pur  vendetta  di  leoni,  che,  stanchi  d'essere  chiusi  e  percossi, 
rompono  finalmente  la  gabbia  ! 

Gold.  —  Ma  sono  oramai  quattr'anni  che  rompono! 

Chén.  —  Sono  secoli  che  soffrono  !  Ma  già  è  inutile  che 
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io  parli  di  rivoluzione  ad  un  veneziano  nato  in  una  repub- 
blica governata  col  terrore  da  dieci  aristocratici,  (si  alza) 

Gold.  —  Bravo  !  Cinque  parole,  cinque  spropositi;  si,  perchè 
a  Venezia  il  terrore  è  tanto,  che  se  il  Doge  ha  la  cattiva 
idea  di  morire  di  carnevale,  aspettano  a  dirlo  che  sia  di  qua- 
resima; a  Venezia  c'è  cosi  poca  libertà,  che  ci  si  corre  da 
ogni  parte  del  mondo,  e  caffè,  e  ridotti,  e  teatri  sono  giorno 
e  notte  pieni  di  gente  allegra  e  senza  pensiero,  fin  troppo 
senza  pensiero  !  Oh  sicuro  che  nella  mia  Venezia  la  libertà 
s'intende  in  un  altro  modo...  Sicuro  che  laggiù  nessuno  porta 
pistola  e  coltello,  e  i  farabutti,  non  c'è  politica  che  tenga, 
sono  farabutti  ;  ma  ad  ogni  modo,  se  qualche  matto  educato 
alla  vostra  bella  scuola  sognasse  di  dare  il  fuoco  a  San  Marco 
0  al  Palazzo  ducale,  potrebbe  essere  sicuro  che  ogni  vene- 
ziano correrebbe  a  spegnerlo,  quando  non  bastasse  l'acqua 
della  laguna,  col  suo  proprio  sangue  ! 

Chén.  —  Tanto  meglio  per  voi,  tanto  meglio! 

Gold.  —  Gli  è  che  dura   chi   misura,  e   noi  duriamo  da 

dodici  secoli  ;  gli  è  che io  chiacchiero  da  mezz'ora,  senza 

lasciarti  dire  quello  che  devo  fare...  Perdonami  questo  sfogo, 
mio  buon  amico,  e  dimmi  subito  il  tuo  consiglio. 

Chén.  —  Flins  des  Oliviers  è  l'amico  intimo  di  CoUot 
d'Herbois;  il  voto  di  CoUot  ti  dà  il  voto  di  tutti  i  deputati 
di  Parigi,  anzi  ti  assicura  il  voto  dell'onnipotente  Comitato 
di  sorveglianza.  Ora  bisogna  che  tu  faccia  a  Flins  des  Oli- 
viers la  stessa  dichiarazione  che  hai  fatto  una  volta  a  Di- 
derot. 

Gold.  —  Dichiarare  che  neanche  Flins  mi  ha  rubato  di 
sana  pianta  la  Locandiera;  dire  insomma  una  bella  bugia 
per  accaparrarsi  il  voto  di  CoUot  d'Herbois,  quella  caricatura 
di  Nerone,  che  vorrebbe  tagliar  la  testa  a  quanti  l'hanno 
fischiato  !  Sono  troppi,  messere  !  Te  la  faccio  subito,  subito  ; 
ma  lascia  osservare  una  cosa  al  vecchio  commediografo  : 
quando  domando  il  fatto  mio  in  nome  della  giustizia  che  ha 
inspirato  la  rivoluzione,  mi  si  risponde  picche.  Faccio  invece 
tanto  di  cappello  ad  un  mascalzone  come  è  il  Flins,  per  far 
piacere  ad  un  birbante  come  è  il  CoUot?  Tutti  i  deputati 
sono  subito  d'accordo  per  favorirmi  !  BeUo  !  Bello  ! 

Chén.  —  No,  brutto;  ma  cosi  va  il  mondo  per  ora. 
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Gold.  —  E  per  un  pezzo,  e  sai  perchè?  Perchè  i  primi 
ad  approfittare  d'una  rivoluzione  fatta,  come  la  vostra,  dal 
fiore  dell'ingegno  e  dell'intendimento,  è  quasi  sempre  il  fiore 
dei  Flins  e  dei  CoUot  ! 


SCENA  VI. 
BATTISTINO  dal  fondo.  Detti. 

G-OLD.  —  Giusto  te.  Vieni  qui  subito  a  stendere  una  di- 
chiarazione al  cittadino  Flins  des  Oliviers  come  quella  che 
si  è  fatta  al  Diderot  ;  io  la  firmerò,  (a  Chénier,  mentre  Bai- 
tistino,  deposto  mazza  e  cappello  sulle  seggiole  in  fondo,  si 
mette  al  tavolino)  H  mio  segretario,  un  buon  comico,  Batti- 
stino  Stuck. 

Chén.  (sottovoce).  —  E  tu,  quando  i  comici  sono  sospetti 
e  i  tedeschi  passano  il  Eeno,  te  lo  pigli  in  casa? 

Gold,  (forte).  —  Ma  egli  non  è  tedesco;  il  mio  Stuck  è 
fiorentino...  Non  è  vero? 

Batt.  —  Fiorentinissimo  ;  Stuck,  Stucco,  molto  Stucco, 
tutto  Stucco,  e,  invece  del  Eeno,  passerei  volentieri  le  Alpi. 

Chén.  —  Fiorentino?  Ma  certo  di  padre  tedesco. 

Batt.  —  Al  contrario.  Mio  padre  è  fiorentino  ed  io  sono 

nato  in  tedescheria...  ma  per  un  semplice  effetto  del  caso 

ci  passava  mio  padre  ! 

Chén.  (ridendo).  —  E  vostra  madre? 

Batt.  —  Oh!  mia  madre,  non  lo  nego,  quando  sono  nato 
io,  era  presente,  (alzandosi)  Ecco  la  dichiarazione  tale  e  quale 
si  è  fatta  a  Monsù  Diderot,  (legge):  u  II  sottoscritto  Carlo 
Goldoni  dichiara  che  non  c'è  parola  nella  Commedia  «  La 
Giovane  alter gatrice  n  del  cittadino  Flins  che  sia  sua  ». 

Chén.  —  Scusate  :  Claudio  Carbon  Flins  des  Oliviers,  se 
vi  piace. 

Batt.  —  Moltissimo.  Io  adoro  i  nomi  lunghi...  (si  dimen- 
ticano più  presto  !)  —  Ecco  fatto,  signor  avvocato. 

Gold.  —  Ed  ecco  firmato,  cittadino  amico. 

Chén.  (osservando  la  dichiarazione).  —  Dichiara  che  non 
c'è  una  parola  nella  commedia  di  Flins  che  sia  sua...  (guarda 
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Battista  che  finge  di  essere  distratto)  —  A  chi  si  riferisce 
quel  sua? 

Batt.  —  A  Goldoni.  Goldoni  dichiara  che  nel  lavoro  di 
'Flins  non  c'è  una  parola  che  sia  sua,  dunque  di  Goldoni. 

Chén.  (sorridendo  come  chi  subodora  una  malizia).  —  Ma 
non  c'è  pericolo  che  quel  sua  si  riferisca  invece  a  Flins? 

Batt.  —  E  aUora,  invece  di  sua,  metteremo  di  lui. 

Chén.  —  Dichiara  che  nella  commedia  di  Flins  non  c'è 
parola  che  sia  di  lui...  (guarda  Stuck). 

Batt.  —  Se  non  è  lupo,  è  can  bigio. 

Chén.  —  E  allora  bisogna  dire  che  voi  altri  non  avete 
un'idea  chiara  della  proprietà. 

Batt.  —  Domando  scusa  ;  per  chi  ruba  si  ha  :  plagiario, 
ladro,  furfante,  malandrino,  predone,  pirata  e  truffatore.  Ma, 
tornando  al  sua,  ho  beU'e  capito  quel  che  bisognerebbe:  che 
questo  benedetto  sua  si  potesse  declinare  col  nome  cui  si  rife- 
risce, come  nel  latino,  e  allora,  per  evitare  ogni  confusione,  met- 
terei l'avvocato  al  nominativo  e  Flins  al  genitivo  od  al  dativo. 

Chén.  —  Ma  bravo  :  conosce  il  latino  come  te  ! 

Batt.  (inchinandosi).  —  E  per  questo  siamo  entrambi  al- 
l'ablativo. 

Gold.  —  Vedi  ?  Lui  ha  una  risposta  a  tutto  ! 

Chén.  (sottovoce).  —  Ma  un  cosifatto  segretario  ti  costerà 
chissà  quanto... 

Gold.  —  Adesso  te  lo  faccio  vedere Titino,  qua  una 

stretta  di  mano! 

Batt.  —  Troppo  onore,  mio  illustre  maestro!  (gli  bacia 
la  mano). 

Chén.  (c.  s.).  —  Non  gli  dai  altro? 

Gold.  —  Nulla. 

Chén.  —  Sono  ben  lieto  che  questo  incidente  m'abbia  fatto 
conoscere  un  amico  cosi  devoto.  (Battistino  è  andato  a  pren- 
dergli il  cappello  e  la  mazza)  Cittadino,  mi  fate  l'onore  di 
una  stretta  di  mano  ? 

Batt.  —  Voi  mi  confondete... 

Chén.  (gli  stringe  la  destra).  —  Se  tutti  1  cuori  fossero 
come  il  vostro,  il  mio  Goldoni  vedrebbe  assai  più  presto  il 
frutto  della  nostra  rivoluzione  !  Addio,  e  a  rivederci  presto. 
(esce  dal  fondo) 

15  —  Carbkka.  Commedie. 
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Gold.  —  Ma  se  tutti  avessero  il  cuore  e  la  testa  di  voi 
due,  non  farebbe  bisogno  di  fare  nessuna  rivoluzione  !  —  Eb- 
bene, dimmi,  dimmi,  che  cosa  hai  fatto  dei  denari  del  li- 
braio ? 

Batt.  —  Il  libraio  ha  chiuso  bottega,  (gli  restituisce  il 
libro) 

Gold.  —  0  povero  me!  Neanche  un  fiore  avrò  da  offrire 
a  mia  moglie  !  Mi  stringe  il  cuore  !  Dopo  tanti  anni,  è  questo 
il  primo  che  non  posso  fare  nulla  !  Se  almeno  Nicoletta  non 
si  ricordasse  che  giorno  è  oggi  !  E  la  giornata  era  comin- 
ciata così  bene Dammi  il  mio  dizionarietto  veneziano,  ho 

bisogno  di  distrarmi...  Vado  nella  mia  camera...  (guardando 
nel  quaderno  manoscritto  che  gli  ha  dato  Battistino,  e  che 
stava  sopra  uno  stipo  in  fondo)  Destrigà,  de  sbrisson,  des- 
coconà...  Se  sapevo,  avrei  superato  la  vergogna...  descogionà... 
Avrei  domandato  qualche  cosa  a  Chénier...  descomodà...  Con 
un  pretesto...  descondon...  ^s^ avvia  alla  sua  camera)  Cosi  non 

avrei  questa  disdetta...  desdita 0  povera  Nicoletta  !  dopo 

tanti  anni...  neanche  un  fiore  !  (esce  dalla  destra) 

Batt.  —  Per  questa  volta  ho  detto  una  bugia  a  te  ed  a 
tua  moglie  ;  ma  verrà  presto  pur  troppo  il  tempo  di  vendere 
libri  e  tabacchiere!  Ma  vien  gente...  Oh!  ecco  quella  tromba 
di  Balletti  ! 


SCENA  VII. 

PIERINA  seguita  da  SUSANNA  BERTINAZZI  a  braccio  di 
BALLETTI,  da  GANDINI  e  MATTIUZZI.  Detto. 

Pier.  —  La  signora  Bertinazzi  coi  suoi  amici. 

Batt.  (sottovoce).  —  Benvenuti  tutti  !  (accenna  che  parlino 
sottovoce). 

Ball,  (forte).  —  Eccoci  qua  tutti  e  quattro. 

Batt.  —  Sottovoce,  che  si  vuole  fare  loro  una  sorpresa. 
E  grazie  a  tutti  anche  per  me... 

Sub.  —  Sta  zitto,  che  tanto  l'avvocato  e  sua  moglie  che 
voi  altri  due,  meritereste  molto  di  più,  se  in  questo  tempo  di 
casa  del  diavolo  fosse  possibile  fare  qualche  cosa  di  buono,  (a 
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Balletti)  Ora  non  ho  più  bisogno  di  essere  rimorchiata,  mio 
gentil  cavaliere!  —  Se  sapeste  quant'è  ardente  questo  Bal- 
letti ! 

Ball.  —  È  vero  !  Ho  sempre  nna  gran  sete  ! 

Batt.  —  Non  dubitare  che  te  la  leverai.  Una  parola  a 
tutti  subito  :  che  nessuno  di  voi  faccia  la  più  piccola  allu- 
sione dinnanzi  all'avvocato  delle  tragedie  di  questi  ultimi 
giorni. 

Gli  altri.  —  Inteso! 

Ball,  (a  Oandini).  —  Dove  s'è  fatto  una  nuova  tra- 
gedia? 

Gand.  —  In  piazza  della  Rivoluzione. 

Ball.  —  Ora  capisco  ! 

Matt.  —  Non  dimenticare  dunque  mai  che  Marat  ha  detto 
a  Barbaroux  che  chi  va  al  teatro  in  fondo  è  sempre  un  ari- 
stocratico da  ghigliottinare. 

Ball.  —  E  chi,  invece  d'andare  in  fondo,  va  ai  posti  di 
orchestra  ? 

Gli  altri.  —  Oh  ! 

Matt.  —  Via,  compatitelo,  è  il  più  vecchio  dell'arte  ! 

Ball.  —  Vecchio  io?  Ho  un  anno  meno  di  Goldoni! 

Batt.  —  Una  bella  differenza. 

Ball.  —  Sicuro,  e  poi  io  sono  della  razza  di  Fiorelli,  che 
a  ottantatrè  anni  dava  uno  schiaffo  con  un  piede... 

Gli  altri.  —  Vediamo  !  Vediamo  ! 

Ball.  —  Attenti...  Oggi  non  sono  in  vena...  E  Vicentini 
se  non  l'applaudivano  nel  Convitato  di  pietra?  S'arrampicava 
dal  proscenio  su  su  fino  al  terz'ordine,  e  si  metteva  a  girare 
attorno  sulla  cornice,  finché  il  pubblico  non  gridava  :  basta  ! 

Sus.  —  Ebbene?  Che  cosa  vuoi  concludere? 

Ball.  —  Io  ?  Nulla. 

Gli  altri.  —  Ah  !  Ah  ! 

Gand.  —  Sei  addirittura  rimbambito  ! 

Ball.  —  Io  ?  Ti  sfido  a  tutte  l'armi  ed  a  tutti  i  giuochi, 
cominciando  dallo  star  ritto  sopra  una  gamba  ! 

Batt.  —  Per  carità,  che  se  tu  caschi,  non  ti  alzi  più. 

Ball.  —  Vecchio  rimbambito  io  !  Vecchio  è  chi  muore, 
non  io,  pieno  di  vita  e  di  fantasie  !  Ma  domandate  a  Susanna 
che  corte  spietata  le  faccio  ! 
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Sus.  —  Balletti,  tu  mi  vuoi  compromettere  adunque! 

Gand.  —  Lascialo  dire,  che  io  mi  contento  di  essere  pre- 
ferito ! 

Batt.  —  Sta  zitto,  che  tutte  le  Susanne  assediate  dai 
vecchi  hanno  sempre  preferito  un  giovane! 

Sus.  —  Bravo,  Tita  ! 

Pier,  (sottovoce  a  Batt.).  —  È  questo  il  fior  di  giovanotti 
di  primo  pelo  che  aveva  da  venire? 

Batt.  —  Primo  pelo...  bianco  ! 


SCENA  Vili. 

ANTONIO  che  dà  il  braccio  a  MAEIA  RICCOBONI,  RINALDI 
alla  signora  FARINELLI,  LEGENDRE  alla  signora  RI- 
NALDI, BOUCHARD  alla  signorina  FARINELLI,  ed  AGI- 
RONI,  dal  fondo,  tutti  con  fiori  o  scatole  di  confetti.  Detti. 

Ant.  —  Ed  ecco  qui  altri  buoni  amici  ! 

Batt.  —  Benvenuti  tutti  !  (ad  Ant.)  Sono  ancora  nelle 
loro  stanze... 

Ant.  —  Tanto  meglio,  cosi  la  sorpresa  sarà  intera,  (ai 
comici)  La  signora  Maria  Riccoboni  :  non  ho  bisogno  di  dirvi 
chi  sia. 

Sus.  —  La  famosa  romanziera  che  mantiene  cosi  alto  il 
nome  del  nostro  gran  Luigi  ! 

RiccoB.  —  Troppo  gentile  ;  ma,  se  non  m'inganno,  lei  è 
la  vedova  di  Carlino  Bertinazzi...  (discorre  con  Susanna). 

Ant.  —  Il  professore  Rinaldi  e  la  sua  signora,  Aginori, 
Bouchard  e  Legendre,  la  signora  Farinelli,  che  è  stata  anche 
lei  una  gran  brava  artista,  e  sua  figlia  Rosalia,  maestra  di 
musica.  E  qui  i  comici  pensionati  della  commedia  italiana  ; 
Balletti,  prima  amoroso... 

Ball.  —  Sempre  amoroso,  mie  belle  signore,  sempre  ! 

Ant.  —  E  poi  bravissimo  nella  parte  del  sor  dutur  Ora- 
zian  d^ Bologna;  Mattiuzzi,  Pantalon... 

Matt.  —  Sempre  più  dei  bisognosi  ! 

Ant.  —  E  Gandini,  il  terribile  Capitan  Coccodrillo... 

Gand.  —  Scarabombardon  de  la  Papiriotonda  ! 
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Ant.  —  Se  volete  favorire  nel  salotto,  potrete  anche  com- 
binare colla  signorina  Farinelli  per  la  parte  della  ragazza 
nel  Burbero. 

Ros.  —  La  so  a  memoria  e  vedrete  mirabilia!  A  propo- 
sito, quando  ritornate  a  Venezia? 

Ant.  —  Sono  quattr'anni  che  si  domanda  e  che  gli  Am- 
basciatori ci  lusingano  ;  ma  non  se  ne  farà  nulla.  H  governo 
della  Serenissima,  quando  lo  zio  non  ci  sarà  più,  farà  come 
me,  che  dirò  :  oh  fosse  ancora  vivo,  di  quante  maggiori  cure, 
di  quanta  maggior  tenerezza  vorrei  circondare  la  sua  vec- 
chiaia e  quanto  sarei  più  eloquente  per  onorarlo  !  Ma,  mentre 
prevedo  che  avrò  un  rimorso,  non  so  fare  di  più!  (si  avviano 
al  salotto  a  destra). 

RiccoB.  —  Ma  il  pubblico  italiano? 

Ant.  —  Gli  farà,  quando   sarà   morto,  un  monumento 

Ma  lasciamo  questo  discorso  e  favorite...  (voce  di  Nicoletta: 
Battistino  1) 

Batt.  —  Penso  io  a  trattenerla (rispondendo)  Vengo 

subito  ! 

(Sono  usciti  dalla  destra  prima  Bouchard  e  la  signora  Ri- 
naldi, poi  Rinaldi  e  Legendre,  indi  Agironi  colla  Berti- 
nazzi  ed  Antonio  coUa  Riccoboni.  Balletti,  vistosi  portar 
via  Susanna,  s'affretta  ad  oflbrire  il  suo  braccio  alla  figliuola 
della  signora  Farinelli  ;  ma  questa  ha  già  preso  quello  di 
Gandini.  Pierina  esce  dal  fondo,  e  Mattiuzzi  offre  ridendo 
a  Balletti  il  suo  braccio). 

Ball,  (a  Batt.)  —  Ma  che  si  va  a  fare  là  dentro? 

Batt.  —  È  vero  che  c'hai  messo  ottantacinque  anni  a 
perdere  la  memoria,  ma  ci  sei  riesci to  bene!...  (spinge  fuori 
Balletti^  chiude  la  porta  e  va  incontro  a  Nicoletta)  —  Che 
cosa  mi  comanda? 


SCENA  IX. 

NICOLETTA  dalla  sinistra.  Detto. 

Nicol.  —  Ebbene?  La  tabacchiera? 

Batt.  —  Eccola,  (gliela  consegna) 

Nicol.  —  Non  l'hai  venduta? 

Batt.  —  Per  lo  stemma  della  marchesa,  non  l'ha  voluta 
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nessuno a  meno  di  darla  per  un  boccone  di   pane  !   Ecco 

l'avvocato. 

Nicol.  —  Lasciami  un  momento  con  lui.  Ma  che  cosa 
potrò  dirgli? 

Batt.  —  Una  buona  parola...  è  quello  che  costa  meno. 

Nicol.  —  E  alle  volte  fa  più  piacere.  Ma  ti  par  facile,  a 
Goldoni? 

Batt.  —  Facilissimo...  Si  lascia  parlare  il  cuore. 

Nicol.  —  Sicuro Ma  per  incominciare?  Li  sta  il  dif- 
ficile ! 

Batt.  —  E  lei  non  incominci,  o  faccia  il  rovescio  :  co- 
minci col  fine  ;  se  non  farà  meglio,  farà  più  presto  !  (mos- 
servato,  esce  dalla  destra  verso  il  fondo). 


SCENA  X. 
GOLDONI  dalla  destra.  Detta. 

Gold,  (fra  se,  senza  vedere  Nicoletta).  —  No,  non  è  bello, 
non  è  degno  di  me  sperare  in  una  dimenticanza... 

Nicol,  (senza  vedere  Goldoni,  assorta  in  se).  —  Ha  ra- 
gione Battistino  ;  se  non  posso  fargli  altra  festa,  facciamogli 
almeno  quella  d'una  buona  parola...  (volgendosi  verso  la  de- 
stra e  vedendo  Carlo)  Carlo! 

Gold,  (a  Nicoletta,  contemporaneamente  a  lei).  —  Nico- 
letta !  Volevi  dirmi  una  parola? 

Nicol.  —  Per  l'appunto,  e  anche  tu  a  me? 

Gold.  —  Hai  indovinato. 

Nicol.  —  Forse  la  stessa  idea  ! 

Gold.  —  Probabilmente. 

Nicol.  —  Dunque  parla. 

Gold.  —  Oh!  prima  te. 

Nicol.  —  Non  sarà  mai. 

Gold.  —  Abbiamo  da  parlare  tutti  e  due  in  una  volta? 

Nicol.  —  Via,  comincierò  io...  (col  fine...  come  dice  Bat- 
tistino...) Gran  bella  giornata  oggi! 

Gold.  —  Si,  per  fine  di  settembre,  a  Parigi...  Ma  poteva 
cominciar  meglio  ! 
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Nicol.  —  Si  ;  ma  contentiamoci. 

Gold.  —  Questo  è  sempre  da  filosofi  !  Contentiamoci,  po- 
teva esser  peggio. 

Nicol.  —  Sicuro,  a  questi  tempi  !  E  poi  la  vera  felicità 
sta  dentro  di  noi,  e  non  nei  quattrini. 

Gold.  —  Massima  eccellente,  che  deve  essere  stata  inven- 
tata da  un  poeta  comico  italiano Eppure,  in  certe  circo- 
stanze, in  certe  occasioni,  farebbe  pure  un  gran  piacere 
averne  ! 

Nicol.  —  Ma  che  occasioni  ! 

Gold.  —  Oggi,  per  esempio  ! 

Nicol.  —  Che?  Se  è  vero  che  il  maggior  piacere  per  una 
donna  è  amare  colla  sicurezza  di  essere  amata,  chi  m'ha  vo- 
luto più  bene  di  te,  mio  buon  Carlo? 

Gold.  —  Ma  come  non  t'avrei  amata  e  non  ti  amerei, 
quando,  giovane  o  vecchio,  fortunato  o  disgraziato,  l'unica 
cosa  che  non  mi  sia  mai  venuta  meno  è  il  tuo  affetto,  mia 
buona  Nicoletta? 

Nicol,  (intenerita).  —  Ma  guarda  un  po'  che  cosa  mi  vieni 
a  dire  oggi  ! 

Gold.  —  Ma  non  sai  che  giorno  è  oggi?  È  il  cinquan- 
tesimosesto anniversario  delle  nostre  nozze,  e  io  vorrei  po- 
terti dire  una  parola  tanto  bella  da  valere  tutti  i  regali, 
tutte  le  feste  che  per  la  prima  volta  non  ti  posso  dare;  ma 
questa  parola,  io  che  ne  ho  scritte  tante,  io  che  sono  avvo- 
cato, non  la  trovo  ;  forse  bisogna  dire  che  non  ci  sia,  poiché 
quando  si  vuole  dare  la  stura  ai  sentimenti  che  ci  riempiono 
il  cuore...  si  fa  come  me...  si  sente  qui  una  confusione  e  qui 
un  gruppo...  si  balbetta...  si  piange ..  e  si  finisce  per  far  la 
figura  dell'asino! 

Nicol.  —  Meno  male  che  nessuno  ti  sente  a  parlare  così 
ad  una  povera  vecchia  ;  saresti  ridicolo  ! 

Gold.  —  Cominciamo  a  dire  che  tu  hai  dieci  anni  meno 
di  me  ;  ma,  se  anche   tu   fossi  vecchia   come   dici,  io  bell'e 

vecchio  come  sono anzi,  appunto   perchè   cosi  vecchio  da 

poter  apprezzare  senza  passione  ogni  cosa  secondo  il  suo  vero 
valore,  vorrei  che  tutto  il  mondo  mi  sentisse  a  dire  che  cin- 
quantasei anni  fa  io  voleva  un  gran  bene  alla  mia  sposa  tutta 
un  fiore  ed  un  sorriso  ;  ma  ora  che  tutto  mi  naufraga  attorno, 
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ora  che  tu  sola  resti  il  conforto  e  la  gioia  dei  miei  ultimi 
giorni,  ora  del  bene  te  ne  voglio  il  doppio! 

Nicol.  —  Tu  sei  troppo,  troppo  buono  ! 

Gold.  —  No  ;  non  faccio  che  rendere  giustizia  alla  mo- 
glie, che  colla  mia  pace  e  la  mia  felicità,  ha  voluto  anche 
la  mia  gloria;  si,  si,  perchè  non  è  che  dopo  di  averti  spo- 
sata, che  ho  trovato  la  mia  buona  inspirazione,  il  mio  buon 
consiglio  ;  e  perciò  sta  pur  sicura  che  se  io  sono  stato  messo 
al  mondo  senza  dolore,  se  vi  ho  vissuto  senza  troppi  pensieri, 
morrò  però  con  un  cruccio,  l'unico  vero  cruccio  della  mia  vita, 
quello  di  doverti  lasciare  ! 

Nicol,  (profondamente  commossa).  —  Oh  il  Signore  mi 
farà  la  grazia  che  gli  domando  :  quella  di  non  doverti  so- 
pravvivere ! 

Gold,  (commosso  alle  lagrime,  ma  sforzandosi  di  scher- 
zare, piglia  Nicoletta  fra  le  sue  braccia,  e  si  rivolge  comi- 
camente al  cielo).  —  Per  carità,  non  le  dia  retta  !  Ci  faccia 
anzi  vivere  un  altro  bel  pezzo  per  il  buon  esempio  dei  con- 
iugati, e,  quando  sarà  la  nostra  ora,  ci  pigli  tutti  e  due, 
tutti  e  due  assieme!  (piangono  di  tenerezza). 


SCENA  XI. 

PIERINA  dal  fondo  va  sulla  soglia  del  salotto  a  destra  a  farvi 
un  cenno  inosservata  dai  presenti.  BATTISTINO  ed  ANTO- 
NIO entrano  subito  in  scena  dal  salotto,  e  Pierina  esce  dal 
fondo.  Dettl 

Ant.  —  Ancora  in  veste  da  camera  ?  Presto,  presto  a  far 
toeletta  tutti  e  due! 

Gold.  —  Tanto  non  viene  nessuno  a  vederci... 

Batt.  —  Nessuno  ?  (piglia  Nicoletta  per  mano  e  la  porta 
ad  origliare  alla  porta  del  salotto). 

Ant.  —  Nessuno?  (fa  lo  stesso  con  Carlo). 

Gold,  (contentissimo).  —  Ma  li  c'è  molta  gente!... 

Nicol.  —  Uomini  e  donne  !... 

Ant.  e  Batt.  (impedendo  loro  di  aprire).  —  A  vestirvi! 
A  vestirvi  ! 
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,T       *      —  Ma  chi  sono?  Chi  sono? 
Nicol.  ) 

Ant.  —  Mistero! 

GroLD.  (a  Nicoletta).  —  Mistero  !  A  vestirci  !  (ritornando 
a  Batt.).  —  Ma  come  li  tratterete  tutti  questi  buoni  amici 
che  si  ricordano  ancora  di  noi  ? 

Batt.  —  Mistero  ! 

Gold.  —  Ah  birbone,  ora  capisco  il  ritomo  di  Corneille  ! 
—  Andiamo.  Nicoletta,  andiamo  a  farci  più  belli,  se  è  pos- 
sibile... Mi  sento  ringiovanire!  La  vostra  bella  manima,  cit- 
tadina ! 

Ant.  —  Cittadina?  Dunque  anche  tu  ti  fai  rivoluzio- 
nario ? 

Gold.  —  Lo  sono  sempre  stato  in  arte  !  Cento  di  questi 
giorni,  cittadina  :  per  quest'anno  ancora  a  Parigi  ;  ma  l'anno 
venturo  sicuramente  a  Venezia  ! 

Nicol.  \ 

Batt.  >  (con  vivissima  curiosità),  —  A  Venezia  ? 

Ant.     ) 

Gold,  (rifacendo  le  mosse  di  Antonio  e  Battista  e  canzo- 
nando e  ridendo  mentre  trae  via  con  sé  nella  sua  stanza  Ni- 
coletta).  —  Mistero  !  Profondo  mistero  ! 


Fine  del  primo  atto. 


INTERMEZZO 


La  sala  del  primo  atto,  senza  il  tavolo.  I  due  paraventi  distesi, 
l'uno  partendo  dal  cembalo  e  l'altro  dalla  prima  quinta  al  pro- 
scenio, in  modo  da  formare  un  angolo  ;  lo  spazio  racchiuso  in  esso 
servirà  poi  di  teatrino  per  la  recita  del  prologo  e  del  Burbero 
benefico.  Dinnanzi  a  questa  scena  tuttora  chiusa,  il  canapè,  dietro 
il  canapè  le  seggiole  per  gli  invitati,  disposte  in  modo  da  riem- 
pire la  parte  destra  della  scena.  Sugli  stipi  in  fondo  l'occorrente 
per  servire  rinfreschi,  i  mazzi  di  fiori  ed  i  regali  portati  dagli 
amici. 

SCENA  I. 

La  RICCOBONI,  le  FARINELLI  madre  e  figlia,  i  RINALDI 
marito  e  moglie,  AGIRONI,  BOUCHARD,  LEGENDRE,  ed 
ANTONIO  e  PIERINA  che  servono  gli  altri  di  rinfreschi. 

BoucH.  —  Sentite,  io  capisco  fin  dove  può  arrivare  una  ven- 
detta lungamente  e  ardentemente  bramata  ;  ma  portare  in 
trionfo  i  soldati  che  assassinano  gli  ufficiali,  giurar  fede  aUa 
legge  per  violarla  e  al  re  per  arrestarlo,  scannare  i  prigio- 
nieri, far  scempio  di  donne  e  di  fanciulli,  questo,  parola  d'o- 
nore, non  è  più  rappresaglia,  è  delirio  di  ogni  più  bassa  passione- 

Legen.  —  Speriamo  che  si  siano  sfogati  abbastanza,  al- 
trimenti ne  vedremo  delle  altre,  prima  che  la  gente  onesta 
capisca  la  necessità  di  mettersi  d'accordo. 

Rice.  —  Intanto  si  è  tutti  come  storditi  da  un  gran  colpo 
alla  testa...  Si  sente  in  aria  il  coltello  del  macellaio,  e  non 
si  fa  nulla  nessuno  per  liberarsene. 

Emilia.  —  E  avete  osservato  per  le  strade,  che  deserto  f 

Agir.  —  Sfido  io  !  I  negozi  sono  chiusi  per  la  paura  del 
saccheggio,  ogni  arte  è  sbandita  come  nemica,  e  ognuno  so- 
spetta del  vicino! 

Maria.  —  Aggiungete  che  ognuno  teme  di  essere  arre- 
stato, poiché  l'essere  arrestato  equivale  ad  essere  condannato, 
e  comparire  dinnanzi  ad  un  tribunale  è  lo  stesso  che  una  sen- 
tenza di  morte. 

Rinaldi.  —  E  non  vogliono  che  si  faccia  voti  per  essere 
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liberati  !  Per  me  darei  il  benveniito  a  Belzebù  ed  a  tutti  i 
diavoli  dell'inferno  ! 

Ant.  —  Quando  finirà  quest'agonia  ?  ! 

Rico.  —  Voi  siete  ancora  giovani... 

Gli  altbi  (meno  Bosalia).  —  Bella  gioventù  ! 

Rice.  —  Appetto  a  me,  e  siamo  in  pieno  regno  dell'im- 
preveduto  ;  ma  a  me,  ai  Goldoni,  a  Balletti,  Gandini  e  Mat- 
tiuzzi,  che  cosa  ci  resta?  La  rivoluzione  ha  cancellato  ogni 
gloria  come  un  insulto  alle  mediocrità  irrimediabili,  e  Dio 
non  voglia  che  ci  tolga  anche  quel  boccone  di  pane  che  ci 
ha  dato  la  splendidezza  della  Corte  ! 

Gli  altki.  —  Dio  guardi  ! 

Makia.  —  Se  si  potesse  scappare  tutti  in  Italia  ! 

Agir.  —  È  quello  che  farò  io  al  più  presto. 

Rosalia.  —  Ritorniamoci  anche  noi,  mamma;  tanto  tu  lo 
sai,  io  non  ho  più  da  dare  una  sola  lezione  di  musica. 

Rinaldi.  —  E  chi  pensa  più  ad  imparare  l'italiano  adesso 
che  la  fratellanza  universale  ha  esordito  col  dichiarare  tra- 
ditori gli  italiani? 

Bouc.  —  Noi  due  ci  siamo  tappati  nel  nostro  eremo,  e 
finché  le  cose  non  cambiano,  chiusi  ! 

Agir.  —  E,  se  non  era  per  dare  questa  consolazione  al  povero 
Goldoni,  [davvero  che  non  lasciavo  Clignancourt,  sopratutto 
oggi! 

Ant.  —  Per  carità,  non  una  parola  di  nulla  allo  zio! 

Rinaldi.  —  Facciamo  meglio:  per  oggi  sopprimiamo  ogni 
pensiero  del  presente  e  dell'avvenire. 

Rice.  —  Bravo;  riviviamo,  s'è  possibile;  qualche  ora  del 
passato  ! 

Gli  altri.  —  Si,  si,  per  Goldoni  ! 

Ant.  —  Eccolo  colla  moglie...  Mi  raccomando  adunque... 
E  non  si  alzi  troppo  la  voce,  mi  capite. 

SCENA  IL 

GOLDONI  e  NICOLETTA  dalla  destra  al  proscenio^ 
in  abito  di  gala  tutti  e  due.  Detti. 

Gli  altri  (affollandosi  attorno  a  Carlo  e  Nicoletta).  — 
Cento  di  questi  giorni  ! 


INTERMEZZO 


Gold.  —  Oli  che  piacere,  che  consolazione  mi  date! 

Nicol.  —  Grazie,  grazie  proprio  di  cuore  a  tutti  ! 

Gold.  —  La  Riccoboni,  la  mia  Yenny  !  Ma  questo  è  un 
onore  che  io  non  merito...  Tò  un  baso,  veda!  (la  bacia) 

Maeia.  —  E  a  me  nulla? 

Gold.  —  Anche  a  te,  la  mia  Farinelli!...  Come  recitavi... 
quando  c'ero  io  in  teatro  !  Brava,  ti  conservi  sempre  bella  ! 

Maria.  —  Bella  con  cinque  icchese  sulle  spalle? 

Gold.  —  Sono  bello  io  con  otto  e  mezzo! 

Emilia.  —  Carletto,  non  sono  degna  io  di  esser  baciata 
da  cotanto  amante  ?  Oh  scusa,  Nicoletta  ! 

Gold.  —  Niente  scuse,  mia  moglie  sa  che  se  io  sono  un 
cosi  bel  vecchietto,  è  tutto  merito  suo! 

Nicol.  —  Padron  mio,  dal  momento  che  non  dice  nulla 
Einaldi  ! 

Rinaldi.  —  Goldoni  è  irresistibile  ! 

Rosalia.  —  E  io  rimango  a  bocca  asciutta? 

Gold.  —  Figurati,  a  te  ne  do  due  !  —  Nicoletta,  la  colpa 
non  è  mia,  è  dell'usanza  francese,  la  più  bella  delle  vostre 
usanze,  quella  che  voglio  portare  a  Venezia  :  baci  a  tutto 
spiano  !  A  proposito.  Agironi  —  a  te  non  ne  dò,  sei  troppo 
brutto  —  ma  ti  ringrazio  di  essere  venuto  ad  abbracciarmi 
prima  di  partire.  A  Venezia  cercami  subito  un  quartiere, 
a  Riva,  al  sole.  —  Ah  !  Rinaldi,  quella  è  un'aggiunta  che 
avresti  da  copiare  per  le  mie  memorie  !  —  Bravo  Bouchard  ! 
—  Bravo  Legendre  :  avete  visto  che  la  montagna  non  si 
moveva  per  andare  a  Belleville,  e  voi  siete  venuti  verso  di 
essa... 

Nicol,  (andata  in  fondo  colle  altre  signore).  —  Carlo, 
guarda  che  bei  fiori!  E  confetti,  e  cioccolato...  Quanto  siete 
buoni  !  (scende  presso  Goldoni,  seguita  dalle  altre)  Sai  che 
cosa  mi  pare  oggi?  Che  sia  il  primo  giorno  del  nostro  ma- 
trimonio ! 

Gold.  —  Delle  nozze,  vuoi  dire  ;  perchè  il  primo  giorno 
di  matrimonio  io  aveva  la  febbre,  e  mica  soltanto  la  febbre 
dell'amore,  la  febbre  del  vainolo!  Eh  che  disdetta?  Ma  sic- 
come, dopo  la  burrasca,  finisce  sempre  per  splendere  il  sole, 
il  vainolo  è  sparito  e  mi  è  rimasta  questa  buona  e  bella  moglie. 

Gli  altei.  —  Bravo  ! 
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Nicol.  —  Buona,  mi  sono  ingegnata  ;  bella,  mai,  e  in  ogni 
modo  sarebbe  troppo  da  un  pezzo  per  ricordarlo. 

Gold.  —  Senti,  Nicolina  —  io  per  mia  moglie  ho  due  di- 
minutivi accarezzativi,  Nicoletta  ogni  giorno  che  Domineddio 
manda  in  terra,  e  Nicolina  nelle  grandi  occasioni  solenni  — 
senti  :  per  gli  occhi  del  cuore...  (alle  altre)  voi  altre  è  inu- 
tile che  mi  facciate  l'occhio  di  pesce  morto...  tu  sei  sempre 
la  più  bella!... 

Gli  altri.  —  Bravo  !  bravo  ! 

Ant.  —  Più  basso  ! 

Gold.  —  Che  c'è  ora?  Non  si  può  più  applaudire  Goldoni? 

Ant.  — ■  Si,  sempre  ;  ma  è  meglio  non  gridare...  (si  odono 
tre  colpi  dalla  sinistra) 

Gold.  —  Che  cosa  è  ?  (Bosalia  corre  al  pianoforte) 

Ant.  —  Il  segnale  all'orchestra. 

Gold.  —  Quale  orchestra? 

KosALiA.  —  Eccola!  (suona  un  minuetto) 

Gold.  —  Si  balla  ?  Nicolina,  si  balla  !  (con  vivacità f  of- 
frendole la  mano) 

Nicol.  —  Proviamo?  (tutti  fanno  loro  siepe) 

Gold.  —  Ma  figurati  se  s'ha  da  provare  !  Non  è  questo 
il  giorno  delle  nozze?  Dunque  si  prova  anche  a  ballare!  (fer- 
mandosi dopo  un  giro)  Non  è  né  lo  stomaco,  né  la  testa 

non  sono  che  le  gambe...  ma  si  capisce,  dopo  la  malattia... 
Del  resto  vedresti  !... 

Nicol.  —  Sarà  per  un  altr'anno! 

Gold.  —  Brava,  per  un  altr'anno,  a  Venezia! 


SCENA  III. 

BATTISTINO,  vestito  da  Arlecchino^  mette  la  testa  fra  i 
paraventi  che  ha  socchiuso.  Detti. 

Arlec.  —  Signorie  ! 

Gold.  —  Arlecchino?  Che  cos'è  questa  baracca? 

Arlec.  —  Se  me  lo  permettono,  vorrei  dire  una  parola, 
senza  contare  le  altre,  in  italiano  e  non  nel  mio  bergamas», 
per  riguardo  ad  una  parte  della  civile  udienza... 

Tutti.  —  Parla  !  Parla  ! 
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Ant.  —  Qui  sul  canapè  colla  zia. 

Gold.  —  Ho  capito,  anche  una  recita!  0  che  cari  matti! 
(seggono  tutti) 

Ableo.  (uscito  fuori  dai  paraventi  e  inchinatosi).  —  Cit- 
tadine belle  ed  amabili  sempre,  e  cittadini...  amabili...  qualche 
volta  e  belli...  io  ho  l'onore  di  annunziarvi  quale  capocomico 
—  molto  comico  e  niente  capo  —  delle  principali  maschere 
dell'antica  commedia  dell'arte,  non  meno  ragguardevoli  per 
l'abilità  —  modestia   a   parte  —  quanto   per  la  nobiltà  di 

ventidue  secoli,  tutte  proprietarie d'una  infinità  di  generi 

brighelleschi  tanto  d'entrata  che  d'uscita  —  che  non  pagano 
dazio  —  che  avremo  l'onore  di  recitare  colle  principali  maschere 
prima  un  prologo  di  nostra  composizione  e  poi,  senza  papere 
e  senza  suggeritore,  la  commedia  di  Carlo  Goldoni  II  Bur- 
bero benefico,  per  rendere  il  maggior  omaggio  possibile  al 
principe  dei  poeti  comici  italiani,  al  riformatore  immortale 
delle  nostre  scene. 

Gli  altei  (meno  Goldoni).  —  Bravi  !  Bravi  ! 

Gold.  —  0  quante  sorprese! 

Nicol.  —  Che  buoni  amici  ! 

Ableo.  —  Quanto  ai  costumi,  si  sa,  in  tempo  di  rivolu- 
zione si  tira  via  e  le  migliori  intenzioni  se  ne  vanno  troppo 

sovente  a  monte di  pietà;  ma,  in  un'epoca  cosi  sbracata, 

loro  sono  ormai  avvezzi  a  non  badare  troppo  al  sottile,  (apre 
i  paraventi,  ripiegandoli  in  modo  che  il  primo  serva  di 
quinta  alla  porta  al  proscenio  a  sinistra,  e  V altro  copra  il 
pianoforte)  La  scena  rappresenta  al  vivo,  come  vedete,  la 
città  di  Venezia  :  di  qua  a  sinistra,  il  palazzo  ducale  tutto 
duro  come  un  marmo,  e  cosi  vero,  che  pare  dipinto.  Li  acco- 
sto. San  Marco,  che  si  metterebbe  sotto  una  campana  di  vetro, 

tant'è  meraviglioso  e  originale Lei  di  li  non  lo  vede...  e 

neanche  più  in  là...  e  glielo  dico  in  segreto  il  perchè:  San 
Marco,  modesto,  sa  che  siamo  in  tempi  di  rivoluzione  e  per 
timore  di  essere  confuso  colla  gente  che  si  fa  avanti,  prefe- 
risce di  starsene  indietro...  bel  caso  !  Poi  la  torre  dell'oro- 
logio e  le  Procuratie...  Qui  Marco  e  Todero  ;  dinnanzi  il  mare 
infinito  ;  bucintori,  gondole,  peote  e  barche  rotte  —  che  sono 
giusto  le  meglio  dipinte.    Ora  do  il  segnale  per  la  sinfonia. 

Gold.  —  Anche  la  sinfonia? 
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Ablec.  —  Diamine,  un  capocomico  che  rispetta  l'arte  !... 
Ma,  stante  il  gran  concorso,  ho  messo  i  suonatori  fra  le  quinte, 
violini  e  violoni,  tube  e  catube,  fagotti,  corni  e  pifferi,  spe- 
riamo senza  ritomo,  ma  tutti  al  vostro  servizio. 

Nicol.  —  Ma  non  vedo  gli  istrumenti. 

Ableo.  —  Oh  gli  istrumenti...  si  ommettono  per  brevità; 
ma  non  ci  perderete  nulla,  anzi  !  La  sinfonia,  per  il  gradi- 
mento universale  deUa  musica  e  la  fortunata  allusione  del  titolo, 
è  quella  di  Giannina  e  Bemardone  (s'inchina  a  Carlo  e  Ni- 
coletta) Ora  giù  il  sipario...  cioè  no,  niente  sipario...  se  il  si- 
pario non  va  né  su,  né  giù,  ma  che  non  lo  sappia  neanche  l'aria, 
sopratutto  l'aria  che  potrebbe  averselo  a  male,  è  soltanto  per 
risparmiare  all'illustre  poeta  ed  alla  gentile  udienza  un  raffred- 
dore, col  quale,  inchinandomi,  ho  il  piacere  di  lasciarvi  ! 

(S'inchina  verso  tre  parti  e  poi  sparisce  dietro  il  paravento 
che  ha  alla  sua  destra) 

SCENA  IV. 

Dalla  seconda  porta  a  sinist7'a,  dietro  al  paravento,  colla  Bo. 
salia  che  si  mette  subito  al  cembalo,  MATTIUZZI,  vestito  da 
Pantalone,  GANDINI  da  Capitan  Fracassa,  BALLETTI  da 
Dottore,  SUSANNA  da  Colombina.  Detti. 

AeleC,  Pant.,  Capit.,  DotT.,  ColOMB.  —  (Solfeggiano  la 
sinfonia  deD' opera  Giannina  e  Bernardone  di  Cimarosa,  in 
grande  voga  a  quell'epoca,  come  il  Matrimonio  segreto  dello 
atesso  maestro,  accompagnati  col  cembalo  da  Rosalia). 

Gjj1Ai,t:bj.  (a  sinfonia  finita,  applaudendo).  —  Bravi  !  Bravi  ! 

SCENA  V. 

PANTALONE  e  COLOMBINA  dal  paravento  alla  loro  destra 

Detti. 

CoLOMB.  —  Ma  che  Burbero  d'Egitto  !  Io  non  vi  recito 
neanche  se  viene  a  domandarmelo  in  ginocchio  l'Imperatore 
dei  Pirenei,  altro  che  Arlecchin  Battocio,  perché  alla  fin  fine 
Colombina  non  ha  mai  avuto  bisogno  e  mai  non  avrà  del 
poeta  comico  per  farsi  appluudire! 

Pant.  —  Questo  xe  vero... 
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CoLOMB.  —  Un  po'  di  grazietta,  occhiate  in  platea  a  dritta 
ed  a  sinistra,  girate  rapide  per  far  vedere  il  piedino... 

Pant.  —  E  magari  un  tocheto  de  gamba  ! 

CoLOMB.  —  E  il  giuoco  è  fatto.  E  voi  che  cosa  contate  di  fare? 

Pant.  —  Io?  niente  :  questa  la  xe  sempre  sta  la  mia  politica. 

CoLOMB.  —  Sior  Pantalon  dei  Bisognosi  non  ha  bisogno 
di  poeta  per  far  ridere. 

Pant.  —  Mi?  Non  rapresento  coi  fioj  l'autorità  paterna, 
co  la  mugier  la  maritale  e  in  banco  la  paronal?  Dunque, 
quando  se  rapresenta  l'autorità,  no  s'ha  bisogno  de  poeti  per 
far  ridere,  basta  mostrarse  ! 

SCENA  VI. 
Il  DOTTORE  dalla  sinistra  del  teatrino.  Detti. 

DoTT.  —  Voi  parlate  e  favellate  di  ridere,  ed  io  screpola 
di  rabbia  ! 

CoLOMB.  —  Con  chi  l'avete,  eccellentissimo  Dottore? 

Dott.  —  Salve,  foemina!  L'ho  con  quel  mostro  policromo 
di  Arlecchino,  che,  senza  alcun  rispetto  per  un  Dottore  della 
mia  circonferenza,  dice  che  se  non  voglio  recitare  nel  Bur- 
hero,  è  segno  che  sono  un  asino,  sì,  asinus,  vel  huricchius; 
e  cosi  io  laureato  senza  aver  aperto  un  libro,  io  famigerato 
prima  di  aver  fatto  checchessia  comechessia  ;  io  delizia  del 
pubblico  per  i  miei  insensati,  ma  spontanei  spropositi  in  ogni 
scibile  e  ignorabile,  dovrò  dare  il  pessimo  esempio  ai  miei 
discepoli  di  studiare  prima  di  professare,  di  pensare  prima 
di  dire?  Ah  Arlecchinus,  non  ego  doctor  in  utràque  et  in 
utrìque,  sed  tu  buricchius,  terque,  quaterque  asellus  ! 

Pant.  —  Ciucus  ! 

CoLOB.  —  Asinissimusque  ! 

SCENA  VII. 

Il  CAPITAN  FRACASSA  dalla  destra  del  teatrino.  Detti. 

Capit.  (spavaldo  e  minaccioso).  —  Chi  è  che  mi  dà  dell'asino  ? 
Dott.  —  Nessuno  !  nessuno  !  Anzi  salvete  et  salvetote  voSj 
miles  gloriosus. 
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CoLOMB.  —  Vi  faccio  umilissima  riverenza  ! 

Pant.  —  Paron  mio,  sor  Capitan  Fracassa,  Spavento,  Ma- 
tamoros,  Coccodrillo... 

CoLOMB.  (crescendo  comicamente).  —  Bellerofonte,  Arcito- 
nitrante,  Firibirimbombo... 

Capit.  —  Scarabombardon  de  la  Papiriotonda,  invincibile 
ad  ogni  arma  anche  a  vento! 

DoTT.  —  Quelle  a  vento  non  nominarle  neanche,  o  scappo 
subito!  Si  parlava  d'Arlecchino. 

Capit.  —  Arlecchino  ?  !  Se  fosse  possibile  rivederlo,  io  lo 
ripiglierei  per  i  tacchi  e  lo  slancierei  per  aria  tant'alto,  tanto 
alto...  che,  quando  cascasse  giù,-  tutti  i  soldi  della  sua  tasca 
sarebbero  fuori  di  corso. 

DoTT.  —  Bella  forza! 

Capit.  —  Io?  Spiano  i  monti,  asciugo  il  mare,  divido  il 
mappamondo,  e  se  mi  piace,  inchiodo  il  sole,  gioco  alla  paUa 
coi  pianeti  e  rompo  il  firmamento. 

CoLOM.  —  (Ma  più  le  scatole!) 

Pant.  —  Capitano,  disè  una  volta  la  verità:  Arlechin  v'ha 
dà  dell'aseno  ! 

Capit.  —  A  me  ?  !  A  me  ?!  !  Voleva  darmelo...  ma  bastò 
che  io  starnutissi,  perchè...  l'aveste  più  visto  voi  altri? 

Gli  altei.  —  No... 

Capit.  —  E  neanch'io...  (guarda  in  aria  e  fa  un  gesto) 

Dott.  —  S'è  fatto  in  polvere?... 

Pant.  —  S'è  ridoto  in  caligo?... 

SCENA  Vili. 
ARLECCHINO,  inosservato^  dalla  destra  del  teatrino.  Detti, 

Capit.  (mostrando  un  punto  in  aria).  —  Già,  dalla  paura... 
La  vedete  quella  nuvoletta  piccola  piccola,  che  starebbe  nel 
grembialino  di  Colombina,  e  corre  giù  giù  verso  la  fine  del 
mondo  ? 

CoLOMB.  —  Quello  è  quanto  rimane  di  Arlecchino? 

Pant.  —  Povareto! 

Dott.  —  Ma  già,  se  non  finiva  in  nebbia  oggi,  finiva  in 
polvere  stassera  lui  ed  il  suo  Burbero! 

14  —  Cabrbba  Commedie. 
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Pant.  —  No  digo  che  se  lo  meriteria  ;  ma  che  bisogno 
gh'avemo  nù  de  sta  rassa  de  can  de  poeti  per  farse  applau- 
dire, quando  n'avemo  d'avanzo  delle  nostre  entrate  e  sortite 
di  scena  ?  Pistolotti,  digo  mi,  pistolotti  a  sogèto  ;  smorfie, 
lazi  a  volontà,  e  po'  basta  ! 

CoLOMB.  —  A  me,  non  avessi  altro,  basta  la  canzonetta 
allegra  e  l'ardita  furlana.  Tra  la  la  là! 

Capit.  —  Io  non  ho  che  da  aprir  bocca  perchè  il  pubblico 
dalla  paura  si  metta  subito  ad  applaudirmi. 

DoTT.  —  E  io,  più  voglio  parlare  sul  serio,  e  più  faccio 
ridere  ! 

Capit.  —  Dunque,  viva  noi  e  abbasso  i  poeti,  gente  in- 
contentabile. 

DoTT.  —  Che  vuol  sempre  esser  chiamata  fuori... 

CoLOMB.  —  Mentre  non  merita  che  d'esser  messa  dentro  ! 

Gli  altri  (meno  Arlecchino).  —  Brava!  Abbasso! 

Capit.  —  Si,  abbasso  tutti  i  poeti  e  in  particolare...  (vede 
Arlecchino  che  gli  si  pianta  davanti  agitando  la  bàtola)  ev- 
viva Arlecchino  ! 

Aule  e.  —  Abbasso  Arlecchino  con  tutte  le  teste  di  legno 
pari  vostre,  e  viva  Goldoni  ;  si,  Goldoni,  che  per  il  primo  ha 
dato  all'Italia  un  teatro  suo  ;  Goldoni  che  ha  fatto  di  più  lui 
solo  per  render  simpatica  la  nostra  Venezia,  che  non  tutti 
assieme  gli  artisti  e  scrittori  del  mondo  ;  Goldoni,  che  col 
Burbero  ha  la  gloria  splendidissima  di  aver  ricondotto  nel 
paese  istesso  di  Molière  il  gusto  e  l'amore  della  naturalezza 
e  della  verità! 

Gold.  —  È  troppo!  Basta,  figliuoli... 

Aeleo.  —  Si,  è  vero,  Goldoni  ha  fatto  della  nostra  com- 
media a  braccia  colle  maschere...  quello  che  il  Capitano  disse 
d'aver  fatto  di  me... 

Capit.  —  Per  ridere! 

Arlec.  (seguitando),  —  Ma,  mentre  nessuno  rimpiange  la 
nostra  commedia  così  recente  e  si  dimenticano  i  meglio  au- 
tori, l'Italia  applaude  ora,  come  venti,  trenta  e  quarant'anni 
fa,  il  Cavalier  di  spirito... 

CoLOMB.  —  Pamèla... 

Pant.  —  Sior  Todaro  Brontolon... 

Capit.  —  Le  barufe  ciosote,.. 
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DoTT.  —  L'avvocato  Veneziano... 
A  ELEO.  —  Il  bugiardo... 
CoLOMB.  —  La  sposa  sagace... 
Pant.  —  H  curioso  accidente... 
Capit.  —  Le  gelosie  di  Lindoro... 
DoTT.  —  Terenzio  e  Molière... 
Arlec.  —  Il  campièlo... 
CoLOMB.  —  GV  innamorati... 
Pant.  —  L'impresario  delle  smirne... 
Capit.  —  La  bottega  da  caff£... 
DoTT.  —  La  vedova  scaltra... 
Ablec.  —  Le  donile  curiose... 
Rice.  —  La  bona  mare... 
M.  Fab.  —  La  locandiera... 
Agib.  —  I  pettegolezzi... 
SiGNOBA  EiN.  —  Le  tre  della  villeggiatura.,. 
E.  Faei.  —  L'ultima  notte  di  carnevale... 
EiNALDi.  —  La  moglie  saggia... 
Ant.  —  B  ventaglio... 
BoucH.  —  La  casa  nova... 
Lbg.  —  I  rusteghi... 

Nicol.  —  E  JZ  burbero  benefico  !  (abbraccia  Goldoni). 
Tutti  (meno  Goldoni).  —  Viva  Goldoni!  (applausi   en- 
tusiastici) 

Gold.  —  Basta  !  Basta  ! 

Gli  altbi  (seguitando  l'ovazione).  —  Viva  molti  altri  anni  ! 

(Violenta  scampanellata  dal  fondo,  che  tronca  all'istante  gli 
applausi  e  gli  abbracciamenti) 

PiEE.  —  Corro  io  !  (esce  dal  fondo  correndo) 
Ant.  —  (Non  può  ancora  essere  il  desinare),  (s^awia  al 
fondo) 

SCENA  IX. 

PIERINA,  un  COMMISSARIO  di  polizia  seguito  da  due 
AGENTI  che  rimangono  in  fondo.  Detti. 

Pieb.  —  Signor  avvocato,  un  commissario  di  polizia. 
Ant.  —  Lasciate  parlare  da  me. 
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CoMMiss.  (intima  a  Pierina  di  uscire   dal   fondoj  quindi 

bruscamente).  —  Qu'est  il  ce  tapage,  ces  applaudissements? 

Ant.  —  Citoyen  commissaire,  nous  fétons  entre  amis  l'an- 

niversaire  des  noces  de  mon  onde  l'avocat  Goldoni,  que  voilà. 

CoMMiss.  (ad  Ant.).  —  Et  dans  quelle  manière  fétez-vous 

ce  bel  anniversaire  ? 

Ant.  —  Avec  des  scénes  improvisées,  des  impromptus... 
CoMMiss.  —  Dites  des  chansons  grivoises,  des  propos  gail- 
lards,  je  m'y  connais;  mais,  allons  donc!  n'improvise  pas  qui 
veut  des  scènes  ! 

Ball.  —  Monsieur,  il  n'y  a  que  l'argent  que  nous  autres 
Italiens  ne  savons  pas  improviser  ! 

CoMMiss.  —   Des   Italiens?  Qu'est  qu'il  radete  ce  vieux 
magot,  mille  million  de  tonnerres  ?  ! 

Ant.  —  Rien,  excusez...  H  a  trop  bu!  (a  Ball.)  Zitto! 
Ball.  —  (Trop  bu?  Se  ho  una  sete  che  la  vedo!) 
Ant.  —  Pardon,  citoyen  Commissaire;  j'ai  oublié  de  vous 
dire  que  tous  ces  messieurs  et  ces  dames  sont  des  artistes  de 
théàtre. 

CoMMiss.  —  Ah!  Des  baladins,  des  farceurs  pour  égayer 
les  aristos? 

Gold.  —  Non,  citoyen,  pour  égayer  tout  le  monde. 
CoMMiss.  —   Et   vous   aussi,  l'avocat,  vous   étes   de   la 
bande  ? 

Gold.  —  Qui,  de  la  troupe. 
CoMMiss.  —  Danseur? 

Gold.  —  Je  le  voudrais  bien  ;  mais  j'en  suis  simplement 
le  poéte  comique. 

CoMMiss.  —  C'est  une  profession  Qa? 
Gold.  —  Qui,  en  France. 
CoMMiss.  —  Et  cette  mascarade? 

Ant.  —  Des  pensionnaires  de  la  troupe  italienne  au  ser- 
vice  du  Eoi  de  France. 

CoMMiss.  —  Du  Eoi  de  France?!  En  voilà  une  bonne  de 
farce  !  Mais  c'est  à  se  tordre  de  rire  !!    Dites  moi,  s'il  vous 
plait,  qui  est-ce  maintenant  ce  fameux  Roi  de  France  qui  vous 
paye  la  pension? 
Ant.  —  Mais...  Louis  Seize  de  Bourbon. 
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SCENA  X. 
CHÉNIER  dal  fondo,  seguito  da  PIERINA.  Detti. 

Commiss  .  —  Ah  !  Ah  !  quels  farceurs  !  Et  c'est  de  Louis 
Seize  que  vous  attendez  tous  votre  pension? 

Chén.  —  Citoyen  Commissaire,  je  repond  d'eux  tous  ;  laissez 
nous. 

CoMMiss.  —  Très-bien,  citoyen  deputé,  c'est  dit  !...  Mais, 
si  vous  avez  envie  de  rire,  demandez  à  ces  gens  qui  fétent, 
aujourd'hui  !  l'anniversaire  de  leur  mariage,  qui  est-ce  le  Roi 
de  France! 

Chén.  —  Suffit,  Commissaire. 

CoMMiss.  —  Suffit Ah  !   s'ils   connaissent  leur  métier 

comme  le  temps  où  ils  vivent,  fichtre!  c'était  bien  servi  mon- 
sieur  Capet...  le  Roi  de  France  ! 

(Esce  ridendo  dopo  i  suoi  agenti  e  seguito  da  Pierina,  che 
ritorna  poi  subito  in  scena). 

Gli  altri  (ineno  Chénier,  con  un  respiro).  —  Ah  !  (uscito 
il  Commissario,  s'affollano  attorno  a  Ghénier)  Che  cosa  ha 
voluto  dire? 

Gold.  —  Che  forse  il  Re  ha  abdicato? 

Chén.  —  Il  Re  non  ha  abdicato:  l'Assemblea  costituitasi 
in  Convenzione  nazionale  ha  abolito  la  monarchia. 

Gli  altri.  —  Dio! 

Gold.  —  Oh  il  mio  povero  Luigi,  cosi  buono  e  generoso! 

Chén.  —  Il  tuo  primo  grido  di  dolore  non  è  per  te,  è  per 
lui,  generoso  amico!...  Ma  bada  e  badate  tutti  che  coU'abo- 
lizione  della  monarchia,  la  Convenzione  ha  oggi  decretato  la 
pena  di  morte  per  chiunque  possa  esser  sospetto  —  soltanto 
sospetto  —  di  far  voti  per  la  liberazione  di  Luigi  ed  il  suo 
ritorno  sul  trono  ! 

Gold.  —  La  sua  liberazione  !  Ma  dunque  egli...? 

Chén.  —  Egli  è  prigioniero  colla  famiglia  nella  torre  del 
Tempio. 

Gold.  —  Come  un  malfattore,  lui  !  E  anche  la  Regina  ? 
La  Principessa  Adelaide?  Il  delfino? 

Nicol.  —  Coraggio,  Carlo  ! 
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GroLD.  —  No...  non  posso  reggere  ! Voglio  fuggire  da 

questo  paese  dove  non  si  conosce  moderazione  in  nulla  ;  dove 
si  è  sempre  agli  estremi  nella  servilità  e  nella  ribellione  ! 
L'ambasciatore  di  Venezia  mi  ha  promesso  di  farmi  ritor- 
nare a  Venezia  ;  ebbene,  andiamo  da  lui  subito,  pur  che  si 
parta  in  qualunque  modo,  pur  che  si  vada  via  ! 

Chén.  —  Ohimè,  che  ti  debbo  dare  anche  questo  dolore  ! 
L'ambasciatore  Almorò  Pisani  è  partito  per  Londra  ! 

Gold,  (smarrito).  —  Partito...  senza  una  parola...  un  soc- 
corso !...  partito...  dopo  d'avermi  inchiodato  qui  a  morire  di 
terrore  e  di  miseria  ! 

(Si  abbandona   sopra  una   seggiola  assistito  da  Nicoletta  e 
Battistino) 

Ant.  —  Fuggito  dalla  paura,  lasciando  qui  abbandonata 
la  sua  vecchiaia  veneranda!  Ah!  io  non  sono  che  un  povero 
disgraziato,  oscuro  e  miserabile  ;  ma  mi  vergognerei  di  avere 
il  cuore  cosi  basso  come  sua  Eccellenza,  ben  degna  di  rappre- 
sentare; non  il  popolo  veneziano,  vivaddio  !  ma  il  Gro verno  che 
non  ha  mai  saputo  riconoscere  il  tuo  valore,  che  ti  ha  ricu- 
sato il  misero  impiego  che  gli  domandavi  per  non  essere  cos- 
tretto a  venire  in  terra  straniera  a  cercarvi  il  pane  e  la  gloria  ! 

Tutti  (meno  Goldoni).  —  Si,  sì,  ha  ragione  ! 

Gold.  —  Ma  no  che  non  ha  ragione  !  Mi  vuole  troppo  bene 
e  l'amore  lo  fa  ingiusto  !  Zitto  là  !...  L'Ambasciatore  è  par- 
tito... buon  viaggio  !  Ma  ci  resta  l'amico  che  non  abbandona, 
ci  resta  Chénier,  il  mio  valoroso  compagno  d'arte,  che  ci 
farà  dare  gli  arretrati  della  nostra  pensione  e  ci  porrà  cosi 
in  grado  di  ripararci  tutti  in  Italia. 

Gli  altri  (meno  Chénier).  —  Si  !  Si  ! 

Ball.  —  Daremo  rappresentazioni... 

Gand.  —  Tutti  vorranno  vedere  gli  ultimi  comici  italiani 
del  Re  di  Francia... 

Batt.  —  Tutti  vorranno  vedere  Carlo  Goldoni! 

Gli  altei  (supplichevoli).  —  Si,  Chénier  !  Se  non  per  noi, 
per  lui  solo  ! 

Chén.  —  L'amicizia  di  Carlo  Goldoni  è  l'orgoglio  della 
mia  gioventù;  ma,  appunto  per  questo,  se  io  vi  lusingassi, 
vi  tradirei  ! 

Gli  altri  (costernati).  —  Come? 
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Chén.  —  Ma,  col  Re  in  prigione,  la  monarchia  abolita  e 
l'assegno  alla  corona  soppresso,  io  non  posso  per  ora  parlare 
di  voi  alla  Convenzione  senza  compromettervi  tutti  ! 

Nicol.  —  E  intanto,  per  il  mio  buon  Carlo la  mi- 
seria ! 

]^cc.  —  Per  me  la  morte! 

BaiiIi.  —  Ora  si  che  mi  sento  vecchio  ! 

Ant.  (angosciato,  a  Goldoni).  —  E  tu  dici  che  io  sono 
ingiusto  verso  il  Grovemo  di  Venezia  ! 

Gold.  —  Antonio Guarda  quanti  hanno  perduto  tutto 

come  noi  e  non  maledicono  che  la  sorte  !  E  tu,  per  troppo 
amore,  invece  di  pensare  a  consolarci,  mi  tocchi  la  mia  Ve- 
nezia !  (un  moto  di  Antonio)  Ma  anche  chi  ve  comanda  xè 
vinizian...  e  co  se  dise  Venezia,  mi  no  fasso  distinzion...  per 
mi  Venezia  la  xè  la  mare  cara  e  benedeta...  di  cui  no  se  re- 
corda che  l'amor,  la  gloria,  i  benefizi...  E  bel  e  abandonà... 
bel  e  ridoto  a  non  aver  più  speranza  de  poderla  riveder  (con 
uno  schianto)  mai  più  !... 

da  Venezia  lontan  do  mila  mia, 
no  passa  di  che  no  me  vegna  in  mente... 
el  linguagio...  e  i  costumi  de  la  gente... 
el  dolse  nome  de  la  patria  mia  ! 

(Soffocato  dalla  emozione,  si  butta  al  collo  dì  Antonio, 
mentre  tutti  gli  altri  gli  si  accostano  commossi,  e  cala  il 
sipario) 


Fine  dell'uh^ebmezzo. 


ATTO  SECONDO 


Una  stamberga  nel  poverissimo  quartierino  sotto  tetto  in  via 
Mauconseil.  Tre  porte,  due  laterali  ed  una  in  fondo  verso  la 
destra.  Delle  laterali  quella  a  destra  scorge  alla  stanza  di  An- 
tonio e  Battistino;  quella  a  sinistra  alla  camera  da  letto  di 
Carlo  e  Nicoletta.  Nel  mezzo  della  scena  in  fondo  un  ampio 
abbaino  colla  sua  vetrata  che  guarda  suU'infìnita  distesa  dei 
tetti  di  Parigi  coperti  di  neve.  Sotto  all'abbaino  un  mobiletto, 
come  un  piccolo  canterano,  sul  quale  sta  il  busto  di  Molière  in 
mezzo  al  alcune  boccette  di  medicinali.  Sulla  scena,  a  destra, 
un  seggiolone  a  braccioli  coperto  di  stoffa  svanita,  accosto  ad 
un  braciere  colla  sua  palettina  ;  a  sinistra  un  tavolino  fra  due 
seggiole  impagliate  :  sul  tavolino  un  tappeto  logoro,  un  cande- 
liere di  ottone  colla  sua  candela  spenta,  l'occorrente  per  iscri- 
vere, alcuni  fogli  di  carta  bollata  bianca  ed  uno  scartafaccio 
di  carte  legate  con  un  nastro.  D'inverno,  il  6  di  febbraio  del 
1793.  È  giorno. 


SCENA  I. 

ANTONIO  al  tavolino  che  copia  scritture  su  carta  bollata,  sof- 
fiandosi di  quando  in  quando  sulle  dita,  e  poi  subito  dal  fondo 
BATTISTINO  con  cappello  e  mazza. 

Ant.  (scrivendo).  —  «  Fait  passe  et  signé  en  la  demeure 
«  du  soussigné,  à  la  présence  des  dits  temoins,  à  Paris,  ce 
4<  six  février,  mil  sept  cent  quatre  vingt  treize.  »  (stiran- 
dosi) Oh  finalmente!  non  ne  posso  più!  (Battistino)  Ebbene? 
(si  alza  e  s^ accosta  al  braciere  per  riscaldarsi  mani  e  piedi) 

Batt.  —  Pieno  di  freddo  e  colle  mani  vuote  secondo  il 
solito...  sebbene  non  abbia  perduto  affatto  il  tempo.  E  tu  hai 
finito? 

Ant.  —  Ih  questo  momento...  Mi  scaldo  un  pochino  e  poi 
corro  a  portare  quello  che  ho  fatto.  Potevo  terminare  tutto 
la  notte  scorsa,  ma  cascavo  dal  sonno... 
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Batt.  —  Già!  A  non  mangiare  ci  s'arriva;  ma  non  a 
non  dormire.  Meno  male  che  a  levarsi  il  bisogno  di  dormire 
non  costa  nnlla,  mentre  quell'altro...  E  oggi!  — No,  Tonino, 
se  il  mondo  lo  facevo  io,  questa  brutta  necessità  di  mangiare 
non  ce  la  mettevo  davvero  !  —  Anzi  l'uomo  l'avrei  fatto  che 
si  trovasse  naturalmente  nelle  disposizioni  di  chi  si  alza  da 
una  buona  tavola...  (ha  levato  una  crosta  di  pane  dal  cas- 
setto del  tavolino  e  la  rosicchia)  Capisci  che  bella  cosa  ?  Tutti 
di  buon  umore,  tutti  a  scherzare,  o  parlar  d'arte,  a  fare  al- 
l'amore: la  vera  età  dell'oro!...  mentre  questa  la  vedi  che 
età:  l'età  delle  croste!  (per  buttarla  via)  Oh  vilissima  cro- 
sta... se  avessi  di  meglio!  (seguita  a  rosicchiare) 

Ant.  —  Beato  te  che  sai  pigliare  in  burletta  anche  l'ap- 
petito ! 

Batt.  —  Sono  fiorentino  !  Ma  chi  non  ha  fatto  la  burletta 
è  stato  il  padron  di  casa  di  via  Richelieu.  Altro  che  darmi 
quattrini  per  la  mobilia  che  c'ha  sequestrato  per  la  pigione  ! 
Mi  rispose  che  non  tornava  neanche  il  conto!  Che  si  fosse 
già  contenti  d'aver  potuto  portar  via  questa  bella  roba...  tre 
seggiole  con  tre  gambe...  e  il  busto  di  Molière  per  giunta!... 
Se  gli  era  una  pentola  se  la  teneva:  ma  un  poeta!  Allora 
dissi  fra  me:  andiamo  a  frecciare  Préville  a  Beauvais,  o 
Favart  a  Belleville. 

Ant.  —  Avresti  fatto  malissimo.  La  povertà  deve  avere 
il  suo  pudore. 

Batt.  —  Già.  Ma  Préville  s'è  nascosto  e  Favart,  per  non 
lasciarsi  trovare,  è  addirittura  morto.  E  per  questo  sono  an- 
dato dritto  dritto  dal  deputato  Chénier. 

Ant.  —  Spero  che  non  gli  avrai  detto  che  siamo  quassù 
e  nella  più  dolorosa  povertà. 

Batt.  —  Ah!  povertà  non  l'ho  detto... 

Ant.  —  Meno  male. 

Batt.  —  Ho  detto  estrema  miseria. 

Ant.  —  Battistino  ! 

Batt.  —  Tonino,  fammi  il  piacere,  che  quando  il  basti- 
mento cola  a  fondo,  non  si  deve  pensare  che  a  salvare  la  pelle  ! 

Ant.  —  E  cosi  il  poeta  italiano  dovrà  arrossire  della  sua 
miseria  dinnanzi  al  poeta  francese?  Ma  non  senti  che  è  me- 
glio morire  di  fame  mille  volte? 
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Batt.  —  Neanche  una,  poiché  con  tante  belle  libertà  e 
sopra  tutte  quella  di  morir  di  fame,  la  tua  morte  non  da- 
rebbe al  povero  avvocato  che  uno  schianto  di  più  al  cuore! 
Oh  se  i  sentimenti  generosi  potessero  tener  luogo  di  bistecche 
e  di  legna  da  riscaldare,  allora  nessuno  starebbe  meglio  di 
noi.  Ma  par  fatto  apposta  :  più  hai  idee  alte  e  meno  puoi  sod- 
disfare i  bisogni  bassi!  Quanto  poi  alla  miseria  del  poeta 
italiano,  capisco,  rincresce,  dinnanzi  agli  stranieri  ;  ma  dacché 
mondo  é  mondo,  poeta  italiano  e  uomo  squattrinato  son  sem- 
pre tornati  la  stessa  cosa...  Perché  dunque  si  dovrebbe  fare 
un'eccezione 'per  lui?  Sarebbe  un'ingiustizia  anche  per  quelli 
di  là  da  venire! 

Ant.  —  Meno  male  se  non  fosse  che  la  miseria!  Ma  lo 
zio  declina  ogni  giorno  di  più,  e  per  quanto  si  cerchi  di  na- 
scondergli le  nostre  strettezze,  come  si  è  fatto  delle  stragi 
del  settembre  e  poi  del  supplizio  del  Re,  io  temo  che  l'abban- 
dono di  ogni  antico  amico  gli  debba  essere  fatale,  (si  asciuga 
gli  occhi) 

Batt.  —  Coraggio,  via  !  Chénier  verrà  quest'oggi  istesso, 
e  quando  avrà  visto...  quello  che  non  c'è,  qualche  cosa  farà 
perché  il  suo  vecchio  e  glorioso  amico  possa  almeno  morire 
tranquillo.  Tu  va  a  portare  le  tue  scritture  :  alla  casa  ci 
penso  io. 

Ant.  —  Se  viene  intanto  Chénier,  digli  quanto  ti  pare... 

Batt.  —  È  presto  detto:  zero  via  zero,  zero. 

Ant.  —  Ti  dò  carta  bianca...  Io  non  ho  più  la  testa  a 
segno,  e  l'avrei  anche  meno  senza  della  zia  cosi  coraggiosa, 
senza  di  te  che  dopo  la  partenza  di  Pierina  ti  adatti  ad  ogni 
servizio  più  basso!... 

Batt.  —  Protesto:  a  questo  piano  non  c'è  più  nulla  di 
basso  ! 

Ant.  —  E  io  per  tanta  abnegazione  (lo  piglia  fra  le  sue 
braccia)  non  avrò  da  darti  nessuna  ricompensa  !  Nessuna  ! 

Batt.  —  Tonino,  lo  fai  apposta  ad  intenerirmi,  con  quella 
crosta  che  ho  sullo  stomaco? 

Ant.  —  Hai  ragione...  Vado...  E  ricordati,  se  viene  Ché- 
nier, carta  bianca,  (piglia  lo  scartafaccio,  cappello  e  mazza 
ed  esce  dal  fondo) 

Batt.  —  Carta  bianca  per  dare  ad  un  povero  vecchio  mezzo 


GLI  ULTIMI  GIORNI  DI  GOLDONI  251 

cieco  un'ultima  illusione  di  agiatezza,  quando  un  assegnato 
di  cento  lire  non  serve  che  per  quindici,  quando  tutta  Parigi 
agonizza  fra  le  strette  delle  armate  straniere  e  del  Comitato 
di  salute  pubblica?  Salute  per  modo  di  dire!  Sicuro  che  col  suo 
metodo  non  si  patisce  più  il  mal  di  capo  !  Carta  bianca  e  a 
chi?  Ad  un  comico  a  spasso.  —  Che  sa  fare  lei?  —  Ridere.  — 
Far  ridere  quando  una  risata  può  dare  a  sospettare  che  ab- 
biamo un'idea  diversa  dalla  loro,  quando  per  cambiarci  le  idee 
ci  cambiano  addirittura  la  testa  —  senza  darcene  neanche 
un'altra?!  —  Perdoni,  mi  pareva  che  giusto  in  questi  momen- 
tacci  il  fare  una  bella  risata  facesse  un  po'  di  bene.  —  No,  no, 
caro,  il  ridere  per  ridere  è  giù  di  moda.  L'uomo  dopo  che  s'è 
dato  alla  politica  è  più  che  mai  la  gran  bestia  malinconica. 
E  poi  noi  i  nostri  comici  li  abbiamo  senza  andare  in  teatro  : 
abbiamo  quelli  che  fanno  le  cose  ridicole  coli 'aria  seria...  questi 
sono  adesso  i  grandi  artisti  !  Lei  è  un  avvocato  vuoto  d'idee 
e  pieno  di  rettorica  tal  quale  el  sour  autor  ?  Bravo  :  lo  man- 
deremo all'Assemblea.  Lei  non  ha  mai  saputo  amministrare 
il  fatto  suo  come  Pantalon  ?  Benone  :  le  faremo  amministrare 
il  paese.  Lei  invece  è  di  tutte  le  opinioni  come  Arlechino  di 
tutti  i  colori?  A  meraviglia!  Avsjitì  con  Brighellaj  Truffal- 
dino e  Scaramuccia:  a  voi  il  nostro  voto  e  il  nostro  destino! 
A  voi  i  migliori  posti,  belle  maschere  della  nuova  Commedia  ! 
—  E  tu,  Battistino,  non  capisci  perchè  ora  i  comici  vadano 
a  terra?  Ma  se  fanno  ridere  di  più  quegli  altri! 

SCENA  II. 
PIERINA,  con  una  panierina,  dal  fondo.  Detti. 

Pier.  —  Titino,  sono  venuta  a  darvi  una  buona  notizia. 
Ma  lasciate  la  chiave  nell'uscio? 

Batt.  —  Non  c'è  nessun  pericolo;  ma  ditemi  subito...  Oh 
che  delizioso  profumo  da  questa  panierina  ! 

Pier.  —  Lo  credo  io  :  pasticcetti  ripieni  di  selvaggina  belli 
e  caldi! 

Batt.  —  A  questi  lumi  di  luna  selvaggina? 

Pier.  —  Nella  casa  dove  mi  sono  allogata  nessuna  pri- 
vazione! 
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Batt.  —  (Tal  quale  in  questa).  Dunque  sentiamo  la  buona 
notizia...  ma  è  un  gran  buon  odore! 

Pier.  —  L'odore  non  è  nulla  in  confronto  del  sapore... 

Batt.  —  No...  non  ne  voglio  assaggiare...  (Chissà  che  cosa 
direbbe  quella  crosta!) 

Pier.  —  Oh  uno!  Uno  più  uno  meno!  (ha  preso  un  pa- 
sticcetto  nella  paniera) 

Batt.  —  Allora  piglio  un  piatto...  (va  al  canterano  api- 
gliarlo) 

Pier.  —  Un  piatto  per  metterci  un  pasticcetto! 

Batt.  —  Per  mangiarmelo  con  tutto  il  comodo  e  la  ri- 
flessione che  merita. 

Pier.  —  Che  stamberga!  E  a  che  piano  siete  venuti! 

Batt.  —  Oh  !  al  sesto...  (perchè  non  c'era  il  settimo...) 
per  l'aria,  la  luce...  (guardando  il  pasticcetto  nel  piatto)  Deve 
essere  squisito...  ma  ora  che  ci  penso...  sarà  meglio  che  lo 
dia  all'avvocato. 

Pier.  —  E  allora  quest'altro  a  sua  moglie.  Due  più,  due 
meno! 

Batt.  —  Sicuro...  E  al  nipote,  quel  bravo  Tonino,  nulla? 

Pier.  —  Ma  allora  sono  tre...  Via  diamogliene  uno  anche 
a  Tonino...  Ma  siete  proprio  ridotti  agli  sgoccioli?... 

Batt.  (sottovoce).  —  Non  rimangono  neanche  più  le  sgoc- 
ciolature ! 

Pier.  —  E  il  vostro  credito? 

Batt.  —  Credito?!  Lo  vedete,  Pierina,  questo  foglio  di 
carta  bollata  da  una  lira?  Ebbene  basta  che  io  ci  metta  il 
mio  nome  sopra  perchè  non  valga  subito  più  nulla! 

Pier.  —  Ma  io  non  voglio  che  il  mio  fidanzato  si  riduca 
cosi  al  lumicino. 

Batt.  —  Che  lumicino  d'Egitto?  Se  non  sono  più  in  carne 
è  perchè  sono  degli  Stuck  che  possono  essere  unti,  ma  grassi 
mai!  E  sto  benone!  Ho  sempre  un  appetito...  Ma  che  buon 
odore  mandano  questi  pasticcetti  !  (mette  il  piatto  sul  cante- 
rano) 

Pier.  —  Ve  ne  ho  già  dati  tre...  (un  gesto  di  Battistino) 
ma  voi  non  ne  avete  avuto  nessuno...  (gliene  porge  un  altro) 

Batt.  (stendendo  la  mano).  —  Non  vorrei  essere  indiscreto... 

Pier.  —  Ma  tiriamo  via  e  lasciatemi  parlare.  Il  mio  nuovo 
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padrone,  ve  l'ho  già  detto,  è  un  fornitore  d'armata.  Ora  sic- 
come andiamo  a  Nizza  ad  aspettare  che  l'esercito  francese 
abbia  preso  Torino... 

Batt.  ■ —  Aspetterete  nn  pezzo. 

PiBB.  (seguitando)  —  ...il  padrone  cerca  un  giovane  segre* 
tario  che  sappia  l'italiano  per  portarselo  con  sé,  bene  stipen- 
diato, alloggiato,  nutrito  e  con  un  tanto  per  cento  sulle  for- 
niture, quattro  cose. 

Batt.  —  E  stare  accanto  a  Pierina  che  ne  vale  dieci. 

Pier.  —  Stare  accanto?  Ma  il  padrone  a  cui  ho  raccon- 
tato tutto,  è  contento  che  ci  sposiamo  subito! 

Batt.  —  Troppa  felicità  in  una  volta! 

PiBE.  —  Ma  bisogna  partire  domani! 

Batt.  —  Domani...  (guarda  a  sinistra) 

Pier.  —  È  la  nostra  fortuna,  Titino  !  Pensate  che  potremo 
risparmiare  la  paga,  le  mancie  e  ancora  fare  dei  guadagni 
sulla  spesa  di  casa...  È  proprio  vero  quello  che  dice  l'avvo- 
cato, che  il  tempo  è  galantuomo  ! 

Batt.  —  H  tempo  sì,  ma  non  le  serve  che  sgraffignano 
sulla  spesa! 

Pier.  —  Oh  il  padrone  è  uno  straniero  per  noi. 

Batt.  —  E  non  fa  peccato  anche  il  rubare  agli  stranieri  ? 

Pier,  (alzando  le  spalle).  —   Oh!   quando  si  ama  il  suo 


Batt.  —  Ho  capito,  si  ruberebbe  per  amor  di  patria  !  Ma 
anche  senza  rubar  nulla,  come  faremo,  io  sarò  contentissimo 
di  dovere  tutto  alla  piii  bella  delle  Pierine!  (V abbraccia) 


SCENA  III. 

GOLDONI  in  veste  da  camera  al  braccio  di  NICOLETTA, 
dalla  sinistra.  Detti. 

Nicol.  —  Tortoreggiano,  bravi  !  (a  Goldoni)  C'è  la  nostra 
brava  Pierina  che  s'è  ricordata  di  noi. 

Gold.  —  Brava  davvero  ! 

Pier.  —  (Povero  avvocato,  non  è  più  che  un'ombra  !)  Sono 
proprio  io,  venuta  apposta...  per... 
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Batt.  (pigliando  il  cartoccio  dei  pasticcetti  dalla  paniera). 
—  Farvi  assaggiare  due  pasticci  fatti  da  lei...  (sottovoce  a 
Pierina)  Per  questa  volta  al  fornitore  resteranno  quelli  che 
fa  lui...  (a  Goldoni)  Senta  che  profumo! 

Gold.  —  Squisito...  ma  non  mi  sento...  Da  qualche  giorno 
non  ho  più  voglia  di  nulla... 

Nicol.  —  Ma  un  po'  di  brodo,  ora  che  hai  riposato,  lo 
devi  prendere  per  farmi  piacere. 

Gold.  —  Per  farti  piacere,  sia...  Pierina,  vieni  qui  vi- 
cino... Ti  fai  più  bella  tu. 

Pise.  —  Che  dice,  avvocato?  Si  vede  proprio  che  non  ci 
vede  bene! 

Nicol,  (andata  al  canterano  in  fondo  per  pigliarvi  un 
bricco).  —  Oh  !  le  belle  ragazze  le  vede  ancora  ! 

Gold.  —  Vedi,  Pierina?  Per  causa  tua  mia  moglie  diventa 
gelosa  !  Troppo  tardi,  Nicoletta  ;  ma  ad  ogni  modo  sta  sicura 
che  delle  infedeltà  non  te  ne  faccio  più! 

Nicol,  (mette  il  bricco  a  scaldare  sul  braciere).  —  Ci 
conto,  badiamo! 

PiBB.  —  Se  me  lo  permettono,  ritornerò  più  tardi...  sono 
vicina... 

Gold.  —  Mi  fai  un  piacere  a  me  —  e  due  a  Battistino. 

Pier.  —  Signora  Nicoletta,  serva  sua...  (a  Battistino  sot- 
tovoce) A  questa  sera... 

Nicol.  —  Addio,  Pierina,  a  rivederci.  (Pierina  esce  dal 
fondo  con  Battistino) 

Gold.  —  Bella  gioventù,  tesoro  della  vita  !  Avessi  almeno 
il  mio  eccellente  stomaco  d'una  volta,  non  sentirei  tanto  il 
freddo  ! 

Nicol.  —  Carlo,  siamo  oramai  a  mezzo  febbraio...  Ma  chi 
è  che  parla  cosi  forte  sulla  scala? 

Gold.  —  Se  fosse  qualche  amico  che  si  ricordasse  di  noi? 
Dove  sono  andati  tutti  quelli  che  c'hanno  fatto  tante  feste  in 
fine  del  settembre?  Voi  mi  nascondete  delle  brutte  cose,  lo 
sento  ! 

Nicol.  —  Zitto...  C'è  Balletti...  la  Bertinazzi...  sia  lodato 
Iddio! 

Gold.  —  Venite  !  Venite,  amici,  e  siate  benedetti  ! 
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SCENA  IV. 

BATTISTINO,  SUSANNA,  BALLETTI,  GANDINI  t  MAT- 
TIUZZI  dal  fondo,  tutti,  meno  Battistino,  ansanti  e  pallidi. 
Detti. 

Batt.  (con  stizza  a  Balletti).  —  Pochi  discorsi,  o  si  parla 
sottovoce,  0  si  ripiglia  la  scala! 

Gold.  —  Che  cos'è  stato? 

Ball,  (in  fondo  a  Battistino).  —  E  perchè  non  potrò  gri- 
dare se  ci  sono  tutte  le  libertà? 

Batt.  —  Anche  quella  di  dar  noia  ad  un  ammalato? 

Matt.  —  Ci  vuoi  dunque  far  mettere  in  prigione,  imbecille  ! 

Gand.  —  Non  capisce  più  nulla,  l'idiota! 

Ball.  —  Meno  male  imbecille,  ma  idiota .. 

Batt.  —  Alle  corte,  silenzio! 

Gold.  —  Ma  Battistino,  perchè  strapazzi  cosi  il  povero 
Balletti  ? 

Sus.  —  Ah!  Goldoni,  se  siamo  vivi  è  un  vero  miracolo! 
(scendono  tutti) 

Nicol.  —  Ma  non  ci  spaventate,  per  carità. 

Gold.  —  Lasciali  parlare.  Sono  amici  che  si  ricordano  di 
noi,  poveretti,  e  Susanna  poi  è  anche  la  vedova  del  mio  gran 
Carlino,  quello  che  m'inspirò  il  Burbero...  Titino,  falli  sedere... 
Parla,  Susanna,  parla. 

Sus.  —  Oh  è  presto  detto:  Balletti  è  senza  domicilio. 

Ball.  —  Senza  domicilio  e  imbecille. 

Sus.  —  H  suo  locandiere,  visto  che  non  ha  più  quattrini, 
lo  ha  messo  fuori  di  casa.  Piglio  con  me  Mattiuzzi  e  Gandini 
e  vado  a  scongiurarlo  di  pazientare  per  qualche  giorno,  di 
non  mettere  in  istrada  nel  fitto  dell'inverno  un  vecchio  di 
quell'età... 

Ball.  —  Che  vecchio?  Ho  un  anno  meno  di  Goldoni  io! 

Gand.  —  Lo  sentite?  Ma  il  locandiere  non  vuole  per  nessun 
conto  tenerlo  dell'altro  perchè  Balletti  compromette  coi  suoi 
discorsi  la  locanda. 

Ball.  —  Ho  detto  soltanto  che  un  governo  che  odia  la 
gente  allegra  è  un  governo  detestabile! 
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Batt.  —  Ho  capito  :  sarà  meglio  andare  a  far  la  guardia. 
(via  dal  fondo) 

Sus.  —  A  farla  corta  il  locandiere  finisce  per  metterci  tutti 
e  quattro  fuori.  Balletti,  appena  è  in  istrada  si  mette  a  gri- 
dare, a  dirne  di  cotte  e  di  crude,  e  cosi  la  gente  corre,  si 
affolla,  ci  attornia  minacciosa  e  comincia  ad  urlare:  morte 
agli  italiani! 

Gold.  —  Dio!  E  voi  altri  allora? 

Matt.  —  In  mezzo  a  quella  baraonda,  come  quattro  pul- 
cini senza  sangue  e  senza  fiato...  No,  del  fiato  ne  restava  e 
molto  a  Susanna,  che  bisogna  dirlo  è  la  sola  che  non  si  perda 
d'animo,  la  sola  che  osa  gridare:  Parigini,  minacciare  una 
donna  e  tre  vecchi  è  cosa  indegna  della  Repubblica  !  e  con 
queste  parole  si  fa  largo,  ci  spinge  avanti,  ci  salva  la  vita  ! 

Gold.  —  Brava  ! 

Sus.  —  Per  fortuna  Balletti  aveva  cessato  di  ripetere  le 
sue  sciocchezze! 

Ball.  —  Io  era  troppo  contento  che  tu  avessi  dato  del 
vecchio  anche  a  loro  due. 

Sus.  —  Ma  si  può  essere  più  sciocco? 

Ball.  —  Oh  basta  !  Ve  lo  farò  vedere  se  sono  sciocco  ! 
Goldoni,  io  ho  ideato  una  gran  commedia  contro  la  conven- 
zione; sissignori,  l'ho  tutta  qui...  (a  (3^o?(?owi^  Non  mi  manca 
che  il  titolo. 

Gold.  —  Te  lo  do  io:  tempo  perso!  (risata  di  approva- 
zione degli  altri)  Via,  per  questa  sera  ti  adatti  a  dormire 
sul  canapè? 

Nicol.  —  C'è  un  guaio:  il  canapè  non  è  in  casa...  l'ab- 
biamo mandato  a  rassettare. 


SCENA  V. 
ANTONIO  dal  fondo  con  mazza  e  cappello,  Dettl 

Gold.  —  E  allora,  caro  Balletti,  bisogna  che  ti  contenti 
di  un  lettuccio  fatto  sulle  seggiole. 

Ant.  —  Caro  zio,  è  impossibile:  non  c'è  altre  materassa 
che  quelle  necessarie  ai  nostri  letti.  Buon  giorno  a  tutti. 
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Gold.  —  Senti,  caro  Tonino,  per  pochi  giorni... 

Ant.  —  Anche  Paolo  Bernardi  l'avevi  ospitato  per  un 
giorno  e  poi  è  rimasto  a  tuo  carico  per  mesi  e  mesi! 

Gold.  —  Spero  non  mi  vorrai  rimproverare  una  buona 
azione  ! 

Ant.  —  Voglio  risparmiarti  il  dolore  di  doverlo  licenziare 
domattina. 

Gold.  —  Domattina?  Non  potrei  invitarlo  a  desinare  con 
me? 

Ant.  —  La  vita  è  troppo  cara! 

Gold.  —  Ed  è  quando  la  vita  è  troppo  cara  che  io  devo 
respingere  un  infelice? 

Ant.  —  Quando  non  se  n'ha  più  per  sé! 

Gold.  —  Ah! 

Ant.  —  Perdonami  se  ti  do  questo  dolore...  ma  per  rispar- 
miartelo non  sarebbe  bastato  che  io  mi  fossi  privato  d'ogni 
cosa  per  darla  a  lui,  sull'onor  mio!  (esce  dalla  destra) 

Nicol.  —  Povero  Antonio! 

Gold.  —  Povero  Balletti!  Povero  Goldoni! 

Ball,  (commosso).  —  No,  Carlo,  non  ti  crucciare...  Ben- 
ché vecchio...  e  idiota...  so  come  farla  finita  e  subito!  Sì,  vado 
al  Palazzo  Eeale...  al  convegno  di  tutti  i  disordini,  per  gri- 
darvi con  quanta  voce  ho  in  petto  che  sono  stati  sei  Re  di 
Francia  che  hanno  protetto  i  comici  italiani... 

Gli  altei  (con  preghiera).  —  Balletti  ! 

Ball,  (seguitando).  —  È  stato  un  Re  di  Francia  che  ha 
protetto  il  primo  poeta  comico  dell'Italia...  Viva  dunque  il 
Re  di  Francia! 

Gli  altei  (affollandoglisi  attorno).  —  Per  carità! 

SCENA  VI. 
CHÉNIEB  preceduto  da  BATTISTINO,  dal  fondo.  Detti. 

Batt.  (annunziando).  —  Un  amico:  Chénier! 
Chén.  (in  fondo,  a  Battistino).  —  Addirittura  la  miseria? 
Batt.  —  Si,  e  se  non  fate  presto,  lo  libererà  la  morte! 
Chén.  (abbracciando  Goldoni).  —  Mio  povero  amico! 
Gold.  —  È  Dio  che  ti  manda  a  levarmi  una  spina  dal 

17  —  Cabeeka..  Commedie. 
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cuore.  Questo  mio  antico  compagno  d'arte,  senza  pensione 
come  me,  è  senza  tetto  e  senza  mezzo  di  guadagnarsi  un  pane, 

in  mezzo  alla  strada!...  e  io tu  ci  vedi  meglio  di  me  e 

basta,  senza  che  ti  dica  altro! 

Chén.  (scrive  due  parole  sopra  una  carta  che  ha  tratto 
dal  suo  taccuino  e  la  porge  con  un  assegnato  a  Susanna). 
—  Questo  al  Direttore  dell'Ospizio  di  Bicètre,  e  questo  per 
arrivarvi. 

Sus.  —  Voi  fareste  amare  la  rivoluzione  ;  ma  voi  siete  un 
poeta  ! 

Nicol.  —  Un  vero  amico  !  —  (agli  altri)  Non  sarà  detto 
che  partiate  senza  aver  preso  qualche  ristoro.  Favorite  di 
qua...  (verso  la  destra).  Andiamo,  Balletti? 

Batt.  —  Coraggio  ! 

Ball.  —  All'ospedale...  un  artista  ! 

Batt.  —  Son  fatti  apposta  gli  artisti  per  gli  ospedali... 
cioè  gli  ospedali  per  gli  artisti;  ma  già  torna  il  medesimo. 

Ball.  —  Ma  se  riaprono  i  teatri... 

Batt.   —  Tornerai  a  fare  l'amoroso,  è  inteso. 

Nicol.  (aBattistino).  —  Se  si  desse  loro  i  pasticci  di  Pierina? 

Batt.  —  Nulla  di  meglio  :  pasticci  e  comici,  va  da  sé. 
(escono  tutti  dalla  destra,  mentre  Ghénier  siede  accanto  a 
Goldoni) 

Gold,  (con  una  mano  di  Ghénier  fra  le  sue,  affettuosa- 
mente). —  Il  mio  ultimo  amico! 

Chén.  —  Se  non  ho  più  potuto  vederti,  non  è  stato  senza 
occuparmi  di  te,  e  ora  sono  lieto  di  dirti  che  all'ordine  del 
giorno  d'oggi  c'è  la  mia  interpellanza  che  ti  riguarda.  Non 
meravigliarti  che  io  non  abbia  potuto  in  più  di  quattro  mesi 
mettere  una  parola  di  pace,  d'arte  e  di  giustizia  in  quel  vor- 
tice farragginoso  :  come  se  non  bastasse  la  violenza  delle  pas- 
sioni e  degli  avvenimenti,  noi  dobbiamo  anche  subire  gli  stolti 
capricci  della  tribuna  pubblica,  ogni  di  più  minacciosa  e  so- 
verchiatrice  ! 

Gold.  —  Grazie^  grazie  con  tutta  l'anima...  Ma  non  dirmi 
altro  di  questi  tempi... 

Chén.  —  Si  può  dimenticare  molti  eccessi  e  sperare  nel- 
l'avvenire quando  si  vede  che  in  mezzo  alla  coalizione  stra- 
niera la  Francia  improvvisa  un  milione  di  soldati  ! 
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Gold.  —  E  tu  hai  forse  ragione;  ma  che  vuoi,  io  sono 
d'un'aitra  epoca,  d'un'epoca  spensierata  ma  disciplinata,  al- 
legra ma  rispettosa,  e  perciò  guardo  dalla  riva  su  cui  rimango 
abbandonato  da  tutti  i  miei  coetanei  questa  vostra  gran  cor- 
rente torbida  e  rovinosa,  senza  avere  il  coraggio  d'imbarcarmi, 
quasi  certo  che  dopo  di  avere  ammazzato  il  buon  umore  fini- 
rete per  togliere  all'uomo  tutti  i  sostegni  più  sicuri  della  vita! 

Chén.  —  E  io  ti  compatisco  :  alla  tua  età  non  si  rifa  tutta 
un'abitudine  di  sentire  e  di  pensare. 

Gold.  —  Ma  se  rimpiango  la  gioventù,  abbi  pazienza,  non 
è  per  fare  della  politica,  no;  ma  per  lavorare,  per  tratteg- 
giare nuovi  tipi,  nuove  commedie,  per  usare  tutta  la  libertà 
di  scegliere  i  miei  argomenti  dove  mi  pare,  non  come  il  Gol- 
doni d'una  volta  che  non  poteva  mettere  in  scena  né  gover- 
nanti, né  nobili,  né  magistrati,  né  preti  e  soldati.  Ma  poiché 
io  non  posso  comprendere,  e  quel  ch'é  peggio,  non  posso  fug- 
gire la  tua  rivoluzione,  lasciami  morire  in  pace  e  fedele  alle 
mie  convinzioni. 

Chén.  —  Eppure  é  indispensabile  che  tu  mi  autorizzi  a 
dichiarare  oggi  alla  Convenzione  che  ti  glorii  di  essere  citta- 
dino francese... 

Gold.  —  Sempre  ! 

Chén.  —  ...e  repubblicano. 

Gold.  —  A  Venezia;  ma  qui,  finché  vive  il  Re  Luigi, 
mai!  C^i  alza) 

Chén.  —  Ma  disgraziato  amico,  il  Re  Luigi  è  morto  da 
due  settimane! 

Gold.  —  Morto  !  Morto  d'angoscia  e  di  patimenti,  in  pri- 
gione ? 

Chén.  —  Peggio! 

Gold,  (colpito).  —  Peggio?  Ci  può  essere  di  peggio? 

Chén.  —  In  piazza  della  Rivoluzione. 

Gold,  (non  comprendendo  sulle  prime).  —  In  piazza?... 
Ah  !  no,  no,  non  é  possibile,  come  un  assassino,  lui  !  (un  cenno 
di  Ghénier)  È  stato  possibile  ?  E  la  Regina  ?  E  la  principessa 
Adelaide,  il  Delfino? 

Chén.  —  Aspettano  in  carcere  il  loro  giudizio. 

Gold.  —  Giudizio!  E  Luisa  Savoia  di  Lamballe?  Voglio 
saper  tutto! 
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Chén.  —  Da  più  di  un  mese  stracciata  a  pezzi  dalla  plebe. 

Gold,  (con  ribrezzo).  —  Oh  !  La  donna  più  bella,  gentile 
e  generosa  !  !  Ed  è  questa  la  rivoluzione  di  cui  mi  vuoi  far 
complice?  La  morte,  mille  volte  la  morte...  che  non  può  più 
essere  né  amara,  né  lontana! 

Chén.  —  La  morte...  Ma  tua  moglie? 

GrOLD.  —  Mia  moglie?!  (con  un  grido  disperato)  Oh  come 
sono  infelice  !  (si  abbandona  con  uno  scoppio  di  pianto  sopra 
una  seggiola) 

Chén.  —  Via,  Carlo,  non  smarrire  il  coraggio  che  ti  so- 
stenne in  tante  prove! 

Gold.  —  Hai  ragione...  Va  pure  a  dire  quello  che  vuoi... 
Fra  tante  menzogne  infami  questa  almeno  sarà  pietosa! 

Chén.  —  Scusami  se  t'ho  fatto  soffrire... 

Gold.  —  Come  non  soffersi  mai  !  Ma  tu  l'hai  fatto  per  il 
mio  bene  ;  meglio,  l'hai  fatto  per  quello  della  mia  povera  Ni- 
coletta! (si  è  alzato  e  accompagna  Ghénier  al  fondo)  Va... 
non  perder  tempo  e  ritorna  con  una  buona  notizia...  (Ghénier 
esce)  ...e  presto! 

SCENA  VIL 
ANTONIO  dalla  destra.  Detto. 

Gold,  (portando  le  mani  al  cuore  come  un  uomo  ferito), 
—  Ah  !  m'ha  piantato  qui  un  coltello,  un  coltello  che  non  mi 
andrà  più  via! 

Ant.  —  Mio  zio!  Tu  hai  pianto...  Che  cosa  ti  ha  detto 
Chénier? 

Gold,  (come  chi  è  stato  oppresso  da  una  rivelazione  troppa 
terribile  per  le  sue  forze,  con  vero  terrore,  quasi  gliene  ap- 
parisse la  visione).  —  Tutto! 

Ant.  (raccogliendolo  fra  le  sue  braccia  e  portandolo  sul 
seggiolone),  —  Dio! 

Gold.  —  Che  vuoi  !  Sono  stato  a  corte  come  Molière,  ma 
senza  essere  cortigiano,  e  volevo  loro  bene  non  perché  prin- 
cipi, non  perché  larghi  di  doni,  ma  perché  colla  cortesia  e 
colla  affabilità  avevano  guadagnato  il  mio  cuore  e  quello  di 
Nicoletta. 
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Ant.  —  Senti,  sarà  meglio  che  cliiami  la  zia  e  ti  portiamo 
sul  letto... 

Gold.  —  No,  si  spaventerebbe,  e  sul  letto  io  soffocherei... 
Ma  non  ti  pare  che  si  faccia  notte? 

Ant.  —  Ad  ogni  modo  non  è  lontana,  ed  accendo  subito 
un  lume,  (va  ad  accendere  la  candela) 

Gold.  —  Antonio,  lascia  stare  e  vieni  qui  presso  di  me 
che  t'ho  a  dire  una  cosa  mentre  non  c'è  Nicoletta:  io  non 
ho  bisogno  del  lume  per  leggere  nei  tuoi  occhi  quanto  ci  sei 
affezionato!... 

Ant.  —  Non  parlare  di  me! 

Gold.  —  Eccolo  il  mio  piccolo  burbero  benefico!...  Ma  come 
mal  ricompensato  !  E  che  eredità  ti  lascierà  questo  povero  zio  ! 

Ant.  —  Un  gran  nome  e  la  memoria  incancellabile  della 
tua  bontà! 

Gold.  —  Ma  assai  più  debiti  !  Ma  il  tempo  è  galantuomo 
e  io  spero  che  un  giorno  qualcheduno  penserà  che  Antonio 
Goldoni  merita  pure  un  raggio,  il  più  puro,  della  gloria  di 
Carlo,  se  gloria  ci  sarà...  Lasciami  dire...  Intanto  tu  promet- 
timi... quando  mi  vedrai  oppresso  dal  male...  di  sollevarmi 
con  altri  pensieri... 

Ant.  —  L'arte  tua,  il  passato! 

Gold.  —  Bravo  !  Ma  sopratutto  di  aiutare,  quando  io  non 
ci  sarò  più,  la  mia  Nicoletta  a  sostenere  con  coraggio  la  prova 
della  nostra  separazione. 

Ant.  —  Si!  Sì!  Ma  bisogna  che  tu  ti  senta  molto  male 
per  parlare  di  queste  cose. 

Gold.  —  No...  ma  mentre  sono  in  tempo...  mentre  posso 
ancora  darti...  a  te  che  seguiterai  ad  essere  per  lei  un  fi- 
gliuolo amoroso... 

Ant.  —  Sull'anima  mia! 

Gold.  —  La  mia  benedizione! 

Ant.  —  Tu  ti  senti  mancare!  La  zia... 

Gold.  —  Non  la  spaventare...  povera  Nicoletta...  non  le 
dir  nulla...  Mi  sento  già  meglio...  molto  meglio! 
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SCENA  Vili. 
NICOLETTA  dalla  destra.  Detti. 

Nicol.  —  Quel  povero  Balletti  a  momenti  ti  fa  piangere 
e  a  momenti...  Ma  Carlo  si  sente  male? 

Gold.  —  Non  è  nulla...  Un  po'  di  nervi... 

Ant.  —  Chénier  Tha  fatto  inquietare  senza  volerlo... 

Gold.  —  Allontana  quel  braciere,  Tonino...  e  accendi  una 
volta  il  lume. 

Nicol.  —  (0  Dio!)  (piange) 

Ant.  —  (Ohimè!)  Non  c'è  più  candele,  zio...  Ma  appena 
sono  andati  via  quegli  altri,  scendo  subito  a  pigliarne. 

Gold.  —  Bravo...  Intanto  qui  tutti  e  due...  le  vostre  mani... 
Chi  è  che  piange? 

Ant.  —  Nessuno! 

Nicol.  —  Nessuno! 

Gold.  —  Lo  sapete  bene  che  non  ho  mai  potuto  sentire 
a  piangere!...  E  ora  meno  che  mai...  E  poi  la  mia  parte.,, 
una  lunga  parte!  l'ho  recitata...  e  bisogna  pure  che  rientri 
nelle  quinte...  Non  era  a  Parigi  che  volevo  fare  l'ultima  scena^ 
oh  no!  ma  laggiù...  laggiù  nella  mia  Venezia!... 

Ant.  —  La  Venezia  della  tua  riforma!  La  Venezia  delle 
tue  prime  vittorie! 

Gold,  (si  rasserena  in  volto  e  si  abbandona  assopito  sul 
guanciale).  —  Venezia! 

(Antonio  va  sulla  soglia  della  destra   a  chiamare   con  un 
cenno  gli  altri) 


SCENA  IX. 

BATTISTINO,    SUSANNA,    GANDINI,   MATTIUZZI   e  BAL- 
LETTI dal  salotto  a  destra  e  PIERINA  dal  fondo.  Detti. 

Nicol,  (inginocchiata  presso  Goldoni).  —   Il  mio  Carlo 
muore  ! 
Batt.  —  Io  corro  subito  a  cercare  un  medico. 
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Sus.  —  È  inutile:  egli  non  si  ridesterà  che  per  spirare! 

Ant.  —  Oh  s'io  potessi  dargli  un'ultima  gioia! 

Nicol.  —  Egli  ritorna  in  sé!  Carlo!  mio  buon  Carlo! 

Gold,  (sentendo  gli  altri  che  lo  attorniano).  —  C'è  molta 
gente  ? 

Ant.  (con  progetto).  —  Si!...  il   teatro  è  pieno recita 

Préville! 

Gold.  —  Préville? 

Batt.  —  Che  fa  lui  il  Burbero. 

Gold,  (entrando  a  poco  a  poco  nelV illusione).  —  Lui?  Non 
ho  più  paura! 

Ant.  —  Senti?  Senti? 


SCENA  X. 

CHÉNIER  dal  fondo.  Detti. 

Ball.  \ 

Gand.  ]  (allontanatisi  ad  un  cenno  di  Antonio,  sempre  al 

Sus.  f  proscenio,  sottovoce,  ed  applaudendo  leggermente, 

Matt.  [  per  produrre  Villusione  desiderata).  —  L'autore  ! 

Batt.  |  l'autore! 

PlEE.     / 

Gold,  (rasserenato,  raggiante,  per  alzarsi  sostenuto  da 
Nicoletta  ed  Antonio).  —  A  Parigi! 

Chén.  —  Carlo  Goldoni,  la  Convenzione  ti  ha  restituito 
la  tua  pensione  ! 

Gold,  (ritornato  in  se  con  un  grido  di  riconoscenza).  — 
0  Francia!  (sentendosi  mancare  si  abbandona  fra  le  braccia 
di  Antonio  e  di  Nicoletta,  dicendo  a  Chénier  come  una  pre- 
ghiera) Per  lei!  Per  la  mia  buona  moglie! 

(Il  sipario  cala  lentamente  mentre  Chénier  assicura  Goldoni 
spirante  che  il  suo  voto  sarà  soddisfatto) 

FINE    DELLA    COMMEDIA. 


SCARABOCCHIO 

COMMEDIA  IN   UN  ATTO 


rappresentata  per  la  prima  volta  in  Como 
dalla  Compagnia  drammatica  di  A.  Monti  la  sera  del  27  ottobre  1S75 


INTERLOCUTORI 


Q-ASPAUB. 

CATERIISTA. 

BEHNAUDETTO. 


La  scena  in  un  yilla^gio,  oggigiorno. 


ATTO  UNICO 


La  dimora  di  Gaspare:  una  poverissima  stanza  al  piano  terreno 
in  casa  di  Caterina.  —  Nel  mezzo  in  fondo  una  porta  che  dà 
sopra  la  piazza:  a  destra  dello  spettatore  nna  scala  di  sei  o 
sette  gradini  che  guida  alle  stanze  di  Caterina  ;  a  sinistra  una 
finestra  con  inferriata,  sul  cui  davanzale  stanno  alcuni  vasi  di 
fiori.  —  In  fondo  :  a  sinistra,  una  piccola  fucina  col  suo  mantice, 
la  pila  e  l'incudine  ;  a  destra  un  armadio,  e  dietro  la  scala  un 
lettuccio.  —  A  filo  di  sipario:  a  sinistra,  un  hanco  da  lavoro 
con  una  morsa,  qualche  utensile  da  armaiuolo  ed  una  pistola 
a  rivoltella.  —  A  destra  un  tavolino  ed  una  seggiola.  —  At- 
torno alla  scena  qualche  seggiola  di  paglia.  —  È  giorno.    ' 


SCENA  I. 

Ali* alzarsi  del  sipario  CATERINA  appare  sul  pianerottolo  della 
scala,  in  abito  di  ricca  campagnuola. 

Cat.  —  Gaspare?  (chinandosi  verso  il  lettuccio,  a  voce 
meno  alta)  Dormite,  Gasparino?  (scende  la  scala)  Mi  pareva 
di  aver  sentito  rumore...  ma  vedo  che  non  è  ancora  arrivato. 
Inaffiamogli  intanto  quei  poveri  fiori  che  n'avranno  bisogno... 
(va  alla  pila,  vi  attinge  acqua  con  un  ramaiuolo  di  ferro, 
e  va  ad  inaffiare  i  fiori  sulla  finestra)  Oh  povera  me,  come 
glieli  hanno  conciati!  Pieni  di  terriccio  e  di  sassolini...  E 
questo?  Quasi  svelto!  E  si  che  c'è  l'inferriata!..  Ma  già  per 
quei  malestri  ci  vorrebbe  altro  che  inferriate!...  Io  non  so 
che  gusto  ci  provino  a  fare  tanti  dispetti  ad  un  povero  di- 
sgraziato che  non  fa  male  a  nessuno,  anzi  che  farebbe  molto 
bene,  se  lo  potesse... 
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SCENA  IL 
BERNARDETTO  dalla  destra.  Detta. 

Been.  (fuori  di  scena),  —  Caterina!  Dov'è  la  più  bella 
delle  Caterine? 

Cat.  —  Sono  qui,  Bernardetto;  scendete. 

Bern.  (entrando  e  fermandosi  sul  pianerottolo).  —  Ah! 
lo  sospettava  io!...  Quando  i  vostri  affari  non  vi  trattengono 
di  là,  si  può  essere  sicuri  che  siete  sempre  qui  !  (scende  e  si 
avvicina  al  banco) 

Cat.  —  Ero  venuta  per  inaffiare  questi  poveri  fiori  che 
Gaspare  mi  raccomandò  tanto  prima  di  partire. 

Bern.  —  Già,  già,  i  fiori!...  (prende  in  mano  la  pistola) 
Chi  è  il  matto  che  gli  ha  affidato  un'arme  come  questa? 

Cat.  (volgendosi).  —  Per  carità,  è  carica! 

Bern.  —  Carica  ?  (riponendo  in  fretta  la  pistola  sul  banco) 
E  lui  lascia  in  casa  una  pistola  a  sei  colpi  carica  ? 

Cat.  —  Egli  stava  per  andarla  a  provare  nell'orto,  e  me 
ne  aveva  avvertita,  quando  gli  arrivò  quella  lettera  che  lo 
invitava  a  recarsi  subito  in  città...  Io  che  mi  trovava  qui... 

Bern.  —  Per  caso... 

Cat.  —  Già,  perchè  non  era  di  là,  gliela  lessi...  e  allora, 
addio  pistola!  Ora  tremava,  ora  rideva,  e  intanto  gli  veni- 
vano giù  certi  goccioloni  cosi...  Poveretto,  è  da  compatire: 
si  tratta  forse  di  conoscere  i  suoi  parenti. 

Bern.  —  Dio  sa  che  roba,  poiché  hanno  aspettato  ventitré 
anni  a  ricordarsi  di  lui! 

Cat.  —  Chi  può  sapere  se  non  c'è  stata  qualche  fatalità 
di  mezzo  ?  Se  dai  sentimenti  del  figliuolo  si  potessero  arguire 
quelli  dei  suoi  genitori,  io  avrei  ragione  di  sperare  una  bella 
riparazione...  Ma  Gaspare  era  tanto  fuori  di  sé  dalla  gioia, 
che  appena  si  fu  un  po'  riavuto,  infilò  la  meglio  giacca,  prese 
il  bastone,  e  via!  Ma  ora  che  mi  ricordo;  se  l'avete  visto 
anche  voi,  quando  attraversò  la  piazza  seguito  dai  soliti  mo- 
nellacci,  senza  darsene  per  inteso,  anzi  ridendo,  come  non 
aveva  mai  fatto  per  lo  innanzi! 
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Bern.  —  Si,  io  mi  trovava  al  caffè  cogli  amici...  I  mo- 
nelli, scimmiottando  d'essere  sciancati  come  lui  e  strombettando 
una  marcia  alla  bersagliera,  se  lo  presero  in  mezzo,  e  marche  ! 
lo  avvolsero  in  un  tale  nuvolone  di  polvere  che  deve  esser 
giunto  alla  città  più  infarinato  d'un  sacco  in  molino!  Ah! 
ah!  ah! 

Cat.  —  Bemardetto,  se  mi  volete  bene,  non  fate  cosi  :  quel 
ridere  mi  fa  male! 

Bern.  —  Come  si  fa  a  non  ridere? 

Cat.  —  Ma  che  colpa  ha  lui  di  essere  cosi  disgraziato? 
Se  avessero  avuto  carità  di  lui  quand'era  piccino... 

Bern,  —  Già...  già...  la  solita  storia:  se  uno  è  zoppo  o 
sciancato;  è  sempre  perchè  lo  tenevano  in  braccio  soltanto 
da  una  parte  :  se  è  gobbo  è  sempre  perchè  lo  lasciavano  af- 
fondare troppo  nella  culla...  Insomma,  a  sentirli  loro,  sareb- 
bero tutti  belli,  se  non  fossero  tutti  brutti! 

Cat.  —  Un  bel  merito  avete  voi  di  essere...  diverso  da 
lui! 

Bern.  —  Un  gran  merito,  poiché  piaccio  alla  mia  Cate- 
rina! 

Cat.  —  Vanesio! 

Bern.  —  Può  essere;  ma  se  fossi  sciancato,  sbilenco  e 
rattrappito  come  lui,  non  mi  sposereste. 

Cat.  —  Se  vi  volessi  bene,  perchè  no? 

Bern.  —  Ma  non  mi  guardereste  neanche  se  fossi  brutto 
come  lui! 

Cat.  —  Chi  vi  dice  che  Gaspare  sia  brutto? 

Bern.  —  E  non  canzono! 

Cat.  —  Lasciamo  da  parte  la  disgrazia  di  quella  gamba... 

Bern.  —  Obbligatacelo!  E  non  ne  ha  che  due:  se  glie 
ne  levate  una! 

Cat.  —  Di  cera  non  è  proprio  brutto...  Se  si  facesse  ta- 
gliare i  capelli  come  voi...  la  barba.... 

Bern.  —  La  testa. 

Cat.  —  Gli  occhi  sono  dolci...  Sicuro  :  l'avete  obbligato  a 
fuggir  sempre,  a  cercar  sempre  di  nascondersi!  Ma  se  non 
ci  fosse  la  disgrazia  di  quella  gamba... 

Been.  —  Eh!  gamba  più,  gamba  meno,  non  importa! 

Cat.  —  Sapete  ciò  che  vorrei  vedere  io  ?  Se  Gaspare  alle- 
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vato  come  voi  ed  abituato  ad  essere  rispettato,  coU'ingegno 
che  ha...  —  voi  stesso  avete  detto  che  imparò  prestissimo 
quel  po'  d'arte  che  sa  dall'armaiuolo  che  fu  qui  di  passaggio, 
ed  io  aggiungo  che  quando  non  ha  paura  di  essere  deriso, 
dice  cose  che  vanno  al  cuore  e  non  dicono  gli  altri  —  vorrei 
vedere,  diceva,  se  non  sarebbe... 

Bern.  —  Uno  scarabocchio? 

Cat.  —  Chiamatelo  com'è  battezzato,  ve  l'ho  già  detto, 
(passa  a  destra)  altrimenti  ci  guastiamo. 

Bekn.  —  Dunque  Gaspare,  Gasparino,  Gasparone  !  Ma  voi 
convenite  d'una  cosa...  (la  piglia  a  braccetto) 

Cat.  —  Sentiamo... 

Bern.  --  Considerando,  primo:  che  voi  sola  in  tutto  il 
paese  lo  chiamate  Gaspare  e  non  Scarabocchio  come  l'ha  fatto 
mamma  natura...  lasciatemi  dire;  secondo:  che  seguitate  a 
concedergli  l'uso  gratuito  di  questa  stanza  che  con  pochissima 
spesa  potrebbe  affittarsi  come  fior  di  bottega... 

Cat.  —  Terzo:  che  quando  non  sono  altrove  sono  sempre 
qui 

Bben.  —  Si  potrebbe  concludere  che  la  bella  Caterina,  se 
non  capitava  a  tempo  Bernardetto,  avrebbe  tollerato  che  lo 
sgorbio  le  facesse  l'occhiolino  di  triglia! 

Cat.  —  Lui  ?  Oh  poveretto,  che  non  osa  quasi  guardarmi  ! 
Ma  siete  matto? 

Bern.  —  A  parte  gli  scherzi,  appena  ci  siamo  sposati,  aria  1 

Cat.  —  Aria?  E  voi  credete  che  io  possa  abbandonare 
nuovamente  alla  gente  senza  cuore  perchè  ne  faccia  il  suo 
trastullo  quello  che  mia  madre  buon'anima  ha  raccolto  ?  Non 
ci  pensate  neanche:  sarei  una  cattiva  figliuola,  una  cattiva 
cristiana  ! 

Bern.  —  Ebbene  tenetevelo  ;  ma  non  qui,  laggiù  in  fondo 
all'orto  sotto  la  tettoia...  Vuol  tanto  bene  alle  bestie:  terrà 
compagnia  al  ciuco. 

Cat.  —  Bernardo,  quando  si  ha  la  fortuna  di  esser  nati 
sani,  robusti,  e  fatti...  via,  in  modo  da  essere  contenti,  si  è 
come  tenuti  per  dovere  a  fare  meno  dura  la  disgrazia  degli 
altri;  e  voi  potete  odiare  un  disgraziato  che  è  buono  come 
il  pane? 

Bern.  —  Io  lo  odio?  Neanche  per  sogno  !  Lo  amo  :  mi  fa 
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ridere!  Ma  non  voglio  che  mia  moglie  abbia  sempre  sott'oc- 
chio  un  coso  disgraziato,  disgrazi atissimo,  ma  brutto  e  ri- 
dicolo. 

Cat.  —  Bernardo,  state  ad  ascoltarmi,  mentre  siamo  sul 
discorso  e  siamo  sempre  in  tempo... 

Bebn.  —  Io  non  lo  sono  più,  poiché  m'avete  preso  l'anima  ! 

Cat.  —  Io  voglio  che  mi  promettiate  una  cosa,  ma  sul 
serio. 

Bern.  —  Ma  mille,  Einuccia  mia!  (per  abbracciarla) 

Cat.  —  Una  sola  e  le  mani  a  casa  che  farà  due.  Io  vedo 
con  dolore  che  avete  l'abitudine  di  scherzare  su  tutto,  di  farvi 
beffa  continua  delle  altrui  debolezze,  e  peggio  poi  delle  im- 
perfezioni del  corpo... 

Bern.  —  Per  chiasso!  semplicemente  per  chiasso! 

Cat.  —  Or  bene,  io  sono  donna,  e  perciò  mi  sento  debole 
anch'io  ;  e  i  vostri  bei  scherzi,  le  vostre  famose  burle  mi  danno 
tutte  una  sensazione  dolorosa  come  se  fossero  fatte  a  me.  Voi 
lo  sapete,  quando  ammazzarono  il  povero  gatto  di  G-aspare  io 
stetti  tutto  il  giorno  senza  poter  mangiare...  Sarà,  una  cosa 
ridicola;  ma  io  domando  se  nel  petto  di  chi  fa  queste  belle 
prodezze  possa  battere  un  cuore  per  un  sentimento  gentile, 
un  cuore  che  mi  sappia,  se  il  Signore  mi  volesse  mandare 
una  disgrazia,  compatire  e  consolare. 

Bern.  —  Caterina...  via...  sentite:  appena  sono  vostro  ma- 
rito, delle  farse  non  se  ne  fa  più...  (E  speriamo  bene  che  non 
se  ne  faccia  a  me). 

Cat.  —  Appena  sarete  mio  marito?..  E  perchè  non  da  questo 
momento?... 

Bern.  —  Per  affrettare  quell'altro  momento  che  non  viene 
mai! 

Cat.  —  Proprio  da  uomo  di  cuore  e  di  onore  me  lo  pro- 
mettete ? 

Bern.  —  Di  cuore  e  d'onore. 

Cat.  —  Allora,  quand'è  cosi,  vado  a  mettermi  un  velo,  e 
andiamo  subito  colla  zia  da  ser  Agapito  a  combinare  il  giorno 
del  matrimonio...  Aspettatemi  qui. 

Bern.  —  Ah  !  la  più  cara  di  tutte  le  Caterine  ! 

Cat.  (salendo  la  scala).  —  Ma  badate,  fine  alle  beffe,  o 
finirete  per  farmi  amare  quelli  che  perseguitate. 
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Bern.  —  Inteso,  (le  manda  un  bacio) 

Cat.  —  Dieci  minuti  e  sono  in  ordine... 

Bern.  —  Dieci  ma  non  venti...  (indietreggia  sino  al  banco 
per  vederla  allontanarsi) 

Cat.  —  Ma  lasciate  stare  quella  pistola... 

Bern.  —  Non  dubitate  :  mi  sta  troppo  a  cuore  vivere  con 
voi,  e  per  voi...  Uh  cara!...  Spicciatevi  a  sposarmi...  o  io  ve 
la  faccio  a  voi  l'ultima  burletta! 

Cat.  —  Matto!  (via  dalla  destra) 

Bern.  (mandandole  dei  baci).  —  Matto  !  mattone  !  mattis- 
simo !  —  Ah  !  Ah  !  Tu  hai  un  bel  dire,  ma  se  Bernardetto  è 
riuscito  a  far  breccia  nel  tuo  cuore,  nel  cuore  d'una  ragazza 
buona  come  il  pane,  bella  come  un  fiore,  e  ciò  che  non  gua- 
sta nulla  nell'anno  di  poca  grazia  in  cui  mi  trovo,  ricca  come 
un  tesoro,  è  perchè  sono  un  giovane  allegro,  che  tutti  i  giorni 
ne  sa  inventare  una  per  far  dimenticare  agli  altri  le  tasse  e 
a  me...  che  non  ho  più  da  pagarne!  Ma,  a  proposito,  moriva 
dalla  voglia  di  leggere  la  lettera  che  mi  scrive  dalla  città 
l'amico  Eoberto...  (trae  di  tasca  una  lettera  suggellata)  anche 
lui  della  confraternita  del  buon  umore.  Ho  fatto  bene  a  te- 
nermela in  tasca,  che  se  Caterina  si  avvedeva  della  cosa  !  man- 
dava a  monte  la  farsa.  Ma  sentiamo  come  è  andata,  (legge) 
u  Carissimo  amico  —  Il  tuo  raccomandato  mi  è  arrivato  ieri 
sera  mentre  io  mi  trovava  a  cena  alla  Corona  di  Spagna,  se- 
condo le  nostre  intelligenze  —  Bravo  !  —  Sebbene  non  fosse  pre- 
stabilito, ho  avuto  carità  d^un  povero  diavolo  che  aveva  fatto 
venticinque  miglia  a  piedi,  e  gli  ho  fatto  dare  da  cena  —  Be- 
none !  —  Quando  ebbe  mangiato  e  bevuto,  gli  ho  fatto  intendere 
con  gran  mistero  che  io  era  incaricato  da  persone  che  ad  ogni 
costo  volevano  rimanere  incognite,  di  fargli  noto  che  se  di- 
chiarava  di  rinunziare  per  sempre  alla  ricerca  dei  suoi  pa- 
renti, questi  gli  avrebbero  fatto  pagare  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  cinquecento  lire  al  mese.  Per  far  corto,  ti  dirò 
che  il  tuo  imbecille  è  caduto  pienamente  nella  ragna;  ma 
che  mi  ci  volle  del  buono  e  del  bello  per  rimetterlo  in  istato 
di  ritornare  a  casa  colla  diligenza,  di  cui  gli  ho  pagato  un 
posto  perchè  non  avesse  da  cambiare  i  biglietti.  —  Bravis- 
simo ;  io  non  ci  aveva  pensato  —  Anzi,  a  dirti  tutta  intiera 
la  verità,  sono  stato  lì  lì  per  isve  largii  la  burla,  tale  e  tanta 
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è  stata  l'impressione  che  mi  Jia  fatto  il  suo  stato...  A  rive- 
derci alle  tue  nozze  e  credimi^  ecc.  «  Ma  che  impressione  !  Se 
tu  sei  di  fibra  tenera  non  sarai  mai  capace  di  condurre  a 
fondo  una  bella  burla  coi  fiocchi,  amico  mio  !  Ma  già  egli  non 
riflette,  come  Caterina,  che  se  il  ridere  è  quello  che  distingue 
l'uomo  dalle  bestie,  per  far  rider  l'uomo  necessariamente  la 
natura  ha  dovuto  inventare  la  classe  benemerita  degli  uomini 
ridicoli  !  Che  colpa  ho  io  se  quando  vedo  Scarabocchio  mi  di- 
mentico subito  che  ci  sono  dei  creditori?  A  proposito,  ne  ho 
uno  che  è  gobbo...  Un  giorno,  il  giorno  della  sua  festa,  scrissi 
una  circolare  a  nome  suo  a  tutti  i  gobbi  che  c'è  a  tre  miglia 
attorno,  con  invito  a  pranzo,  adattando  bene  inteso  i  pretesti 
alle  persone...  Non  ne  mancò  uno  !...  E  io  cogli  amici  in  istrada 
a  vederli  arrivare  all'ora  fissata,  picchiare,  entrare,  e  poi  uscire 
furibondi...  Che  risate!  Ma  di  siffatte  burle,  ora  non  mi 
degno  più  :  ora  mi  occupo  delle  mistificazioni  colossali, 
machiavelliche,  infernali!  Ma  per  riuscire  che  potenza  di 
calcolo  !  Che  previdenza  !  Preveder  tutto  e  non  dare  a  veder 
nulla,  conservando  l'aria  del  più  perfetto  minchione  di  questo 
mondo,  ma  colla  coscienza  di  fare  anche  onore  più  che  non 
si  pensi  al  paese...  Sissignore,  onore!  perchè  i  forestieri  che 
vengono  a  visitarci,  vedendo  che  tutti  ridono,  scrivono  a  casa 
loro:  gli  abitanti  di  questo  paese  sono  tutti  di  buon  umore; 
dunque  godono  tutti  buona  salute,  dunque  hanno  tutti  quat- 
trini in  abbondanza,  e  governo  e  pappa  a  buon  mercato  ;  dun- 
que questo  è  il  paese  più  florido,  felice  e  potente  del  mondo  ! 
(chiasso  di  fuori,  urli,  fischi  ed  applausi;  si  sente  mettere 
in  fretta  una  chiave  nella  toppa  della  porta  di  mezzo)  Fi- 
schiano! È  lui!  (si  nasconde  dietro  il  fucinale) 

SCENA  III. 

GASPARE  dal  fondo,  con  premura.  Appena  entrato  si  rivolge 
a  parlare  verso  la  strada,  non  tenendo  fuori  della  porta  che 
il  capo.  Detto. 

Gasp.  —  Fischiate,  figliuoli,  fischiate  pure;  ma  per  l'ul- 
tima volta,  poiché  il  vostro  bel  divertimento  è  finito  per  sem- 
pre !  (chiude  in  fretta  la  porta  e  va  a  sedere  sopra  la  seggiola 

18  —  Garberà.  Commedie. 
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accosto  al  tavolo  a  destra)  Miserabili  quasi  quanto  me,  e  pur 
si  feroci  nel  deridermi  !  La  colpa  è  anzitutto  dei  parenti  che 
non  vi  danno  buon  esempio,  e  poi  delle  autorità  clie  tollerano, 
loro  cosi  permalose,  che  si  insulti  una  creatura  che  non 
fa  male  a  nessuno...  Ma  non  pensiamo  più  al  passato;  l'av- 
venire è  mio  !  che  dico,  il  presente  !  Essa  è  in  casa...  ho  sen- 
tito la  sua  voce  dalla  piazza...  mai  mi  parve  cosi  dolce  e  cara  ! 
0  povero  me,  come  il  sangue  mi  corre  al  capo  !  Sono  sfinito 
dalla  fatica  e  pure  non  riesco  a  calmarmi...  Lo  credo  io!  co- 
mincio ora  a  vivere! 

Bben.  (che  frattanto  gli  si  è  avvicinato  sulla  punta  dei 
piedi  non  sentito  e  non  visto,  gli  pone  le  mani  sugli  occhi 
standogli  dietro) 

Gasp.  —  Ah!  —  Chi  è?  —  Siete  voi,  Caterina?  (toccando 
le  mani  di  Bernardetto)  No...  Avete  le  mani  troppo  grosse 
voi!  Siete  Bernardetto. 

Bern.  —  Bravo,  hai  indovinato. 

Gasp.  —  Bel  merito!  Siete  suo  cugino,  siete  sempre  qui... 
E  poi  chi  vi  avanza  nel  fare  delle  burle? 

Bern.  —  Te  l'hai  a  male  anche  questa? 

Gasp.  —  Se  non  mi  aveste  mai  fatto  altra  burla  che  questa  ! 

Bern.  —  Ma  ora  sono  finite  per  sempre,  Gasparino  mio. 

Gasp.  —  (Non  mi  chiama  più  Scarabocchio?)  Perchè  dite 
che  sono  finite? 

Bern.  —  Perchè  basta  guardarti,  si  capisce  subito  che 
hai  fatto  un'eredità...  che  hai  trovato  un  tesoro...  insomma 
che  c'è  del  nuovo  in  aria  ! 

Gasp.  —  E  se  anche  fosse,  non  lo  dirò  a  voi  che  me  ne 
avete  fatte  tante! 

Bern.  —  Ti  ho  fatto  qualche  burla,  è  vero  ;  ma  del  male 
poi  non  te  n'ho  fatto  punto. 

Gasp.  —  Non  m'ha  fatto  del  male  !  Sicuro  che  non  mi 
avete  preso  a  sassate,  no;  ma  alle  volte  fa  più  male  una 
parola  che  un  sasso! 

Bern.  —  Io  t'ho  chiamato  Scarabocchio  come  gli  altri... 
Gran  che! 

Gasp.  —  Prima  degli  altri,  e  questo  è  peggio  che  una 
sassata  ! 

Bern.  —  Prima  o  dopo,  era  per  ischerzo...  E  se  tu  non 
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eri  cosi  permaloso,  la  cosa  cascava  da  sé;  ma  sì,  tu  andavi 
sulle  furie! 

Gasp.  —  Non  aveva  ragione?  Sono  uno  scaraboccliio  io? 
Ho  questo  difetto  che  non  posso  stendere  la  gamba  come 
vorrei  ;  ma  quando  io  sto  fermo  sono  alto  come  voi,  e  se  sono 
seduto... 

Been.  —  Non  sei  più  che  un  mezzo  scarabocchio  !  Ma  ri- 
torniamo a  bomba:  tu  vuoi  fare  dei  misteri  con  me!  ma  sai 
a  chi  lo  devi  se  sei  contento?  Lo  devi  a  me  solo. 

Gasp.  —  A  voi?  Impossibile! 

Bern.  —  Perchè  ho  riso  qualche  volta  di  te,  credi  che 
io  sia  capace  d'impedirti  di  migliorare  la  tua  condizione? 

Gasp.  —  Voi  potevate  impedirmi?... 

Bern.  —  Sicuro,  tacendo!  Ma  sarei  stato  un  fior  di  bir- 
bante, far  del  male  a  chi  m'ha  fatto  tanto  ridere  ! 

Gasp.  —  Bernardo,  provatemi  che  io  debbo  a  voi  il  mio 
avvenire  ed  io  vi  domanderò  perdono  in  ginocchio  del  mio 
dubbio  ! 

Bebn.  —  Allora  inginocchiati  e  subito,  imbecille  !  (trae  di 
tasca  due  lettere;  una  è  quella  già  letta;  la  rimette  in  tasca 
e  legge  Valtra)  Questa...  questa...  «  Onorevole  signor  Bernar- 
detto  ».  Ma  prima  di  tutto  guarda  i  timbri  postali  e  la  data. 
Tu   non  sai  leggere  ;  ma  i  numeri  mi  pare  che  li  conosca... 

Gasp.  —  Si...  arrivata  qui  il  26...  marzo...  colla  posta,  non 
c'è  dubbio. 

Bern.  —  Il  27  ho  risposto. 

Gasp.  —  Il  28  Caterina  mi  ha  letto  la  lettera  che  m'in- 
vitava a  recarmi  in  città... 

Bern.  —  Il  29  sei  partito,  e  oggi  primo  d'aprile  sei  di 
ritorno.  Ora  senti,  (legge)  «  Sebbene  io  non  abbia  l'onore  di 
essere  da  lei  conosciuto,  me  le  rivolgo  sicuro  che  vorrà  com- 
piacermi, trattandosi  di  fare  una  buona  azione,  e  sapendo 
dal  negoziante  Giuseppe  Ferri  che  non  mi  indirizzerei  in- 
vano alla  sua  cortesia  ed  alla  sua  probità  w.  Vedi,  non  ci 
sei  che  tu  a  credermi  un  uomo  feroce  ! 

Gasp.  —  Proseguite... 

Bern.  (legge).  —  u  lo  sono  incaricato  di  fare  ricerche 
accuratissime  di  un  bambino  che  sarebbe  nato  in  questo  cir- 
condario, or  sono  ventitré  anni,  da  una  povera  donna  che 
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morì  in  viaggio  dandolo  alla  luce.  Siccome  il  bambino  in 
questione,  se  è  vivo,  non  può  trovarsi  che  in  istrettezze,  e  mio 
campito  è  appunto  d'alleviarle,  Lei  ha  già  compreso  che  si 
tratta  di  aiutarmi  nelle  ricerche:  sicuro  del  favore.  Le  an- 
ticipo i  miei  ringraziamenti...  Eccettera...  eccettera...  «.  — 
Sei  convinto? 

Gasp.  —  E  voi  vi  siete  degnato  di  cercare... 

Bern.  —  Che  cercare  !  mi  sono  semplicemente  ricordato 
che  Scarabocchio  è  nato  in  una  stalla  di  questo  borgo  da 
una  donna  che  vi  era  di  passaggio  giusto  ventitré  anni  fa, 
e  che  è  morta  senza  che  si  potesse  sapere  chi  fosse;  e  ho 
scritto  subito:  il  bambino  che  cercate,  vive... 

Gasp.  —  Oh  sì,  vive,  ora! 

Bern.  —  Ha  ventitré  anni,  dimora  in  casa  di  Caterina 
Belfiore  che  gli  usa  tutte  le  carità,  fa  l'armaiuolo,  un  cat- 
tivo armaiuolo,  e  si  chiama  Gaspare,  e  per  soprannome... 

Gasp.  —  Scarabocchio,  finora;  ma  d'or  innanzi,  grazie  a 
voi,  nessuno  mi  avvilirà  più  con  questa  brutta  parola  !  0  Ber- 
nardetto,  perdonatemi  se  vi  ho  giudicato  male...  Io  credeva 
proprio  che  mi  odiaste;  ma  ora  riconosco  che  se  mi  avete 
fatto  soffrire  é  senza  volerlo,  è  perché  non  sapevate  quanta 
amarezza  io  avessi  nel  cuore... 

Bern.  —  To',  se  te  l'ho  sempre  detto,  era  per  chiasso  ; 
era  perché  io  non  posso  vederti  senza  ridere! 

Gasp.  —  Voi  non  potete  vedermi  camminare  senza  ridere? 
Ebbene...  quando  sarete  di  malumore,  venite  da  me...  e  io  vi 
farò  ridere...  (fa  un  giro  nella  stanza,  mentre  Bernar detto 
ride,  e  poi  va  a  prenderlo  per  ie  mani)  Eidete  !  ridete  !  pur  che 
non  ci  sia  presente  Caterina  !  Ma  non  basta  :  d'or  innanzi  ri- 
cordatevi che  sono  tutto  vostro,  come  lo  sono  per  quell'an- 
giolo della  Caterina! 

Bern.  —  Che  cosa  potresti  fare  per  me?  Difendermi  no, 
che  con  un  soffio  ti  si  butta  in  terra:  darmi  dei  quattrini 
peggio  che  mai,  dunque! 

Gasp,  (sottovoce).  —  Peggio  che  mai? 

Bern.  —  Oh  !  qualche  miseria  ! 

Gasp,  (traendo  di  tasca  un  involto  di  cinque  biglietti  da 
cento  lire  e  spiegandoli  uno  alla  volta).  —  Miseria?!  Uno.., 
due...  tre...  quattro  e  cinque!  Cinque!  Cinque! 
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Bbex.  —  Cinque  biglietti  da  cento  ! 

Gasp.  —  E  mica  per  una  sola  volta! 

Bern.  —  Ad  ogni  anno? 

Gasp.  —  No  !  No  ! 

Bern.  —  Allora  ogni  due  anni?  È  sempre  una  bella  for- 
tuna ! 

Gasp.  —  Oh  si...  ma  di  questi  biglietti  io  ne  avrò  cinque 
ogni...  mese! 

Bern.  —  Ogni  mese? 

Gasp,  (esaltandosi).  —  Sì,  cinquecento  lire,  si  cento  scudi 
al  mese  a  me,  che  non  arrivavo  mai  a  mettere  assieme  in 
un  anno  due  soldi  !  Dei  soldi  ora?  Dieci  mila  soldi  al  mese  ora! 
A  palate  i  quattrini  !  A  stala  !  A  sacca  !  —  Oh  !  perdonatemi, 
Bernardo,  questo  trasporto  ;  ho  sofferto  tanto  !  E  pigliate,  pi- 
gliatene uno,  due,  quanti  volete,  per  la  mia  riconoscenza  ! 

Bern.  —  Sei  matto?  Se  accettassi,  non  sarei  così  contento 

di  quello  che  ho  fatto Basta,  ti  dico  !  E  poi  che  maniera 

è  questa,  appena  hai  quattro  soldi,  volerli  buttar  via  a  diritta 
ed  a  sinistra,  anche  a  chi  non  ne  ha  bisogno  ?  Pensa  piut- 
tosto al  tuo. 

Gasp.  —  C'ho  già  pensato.  Prima  pago  alla  Caterina  il 
fitto  di  cinque  anni  per  questa  stanza,  e  poi  vado  dal  sindaco 
a  domandargli  quanto  costerebbe  levare  dalla  strada  tutti 
quei  monellacci... 

Bern.  —  Te  lo  dico  io  :  tre  soldi,  quanto  costa  un  ba- 
stone ! 

Gasp.  —  No!  voglio  che  li  mandino  a  scuola,  e  la  scuola 
la  pagherò  io. 

Bern.  —  Ti  piglieranno  a  sassate  alla  sortita.  E  il 
resto  ? 

Gasp.  —  Mi  farò  una  bella  bottega... 

Bern.  —  Invece  d'andare  a  spasso  tutto  il   giorno E 

poi? 

Gasp.  —  E  poi del  bene  ai  poveri Altro  che  cosa 

posso  fare  io? 

Bern.  —  Tu  hai  ventitré  anni...  Vieni  qui  che  ti  guardi 
negli  occhi...  Ecco,  tu  diventi  rosso  come  una  ciliegia...  Tu 
vuoi  pigliar  moglie,  ci  si  legge  scritto! 

Gasp.  —  Chi  mi  piglierebbe  mai  ! 


278  ATTO  UNICO 


Bben.  —  Le  donne  non  lo  sai  che  vanno  matte  per  gli 
scarabocchi? 

Gasp.  —  Non  dite  questo,  Bernardo  ! 

Been.  —  Parola  d'onore  :  hai  visto  mai  un  gobbettino  che 
non  abbia  una  bella  moglie  ?  Ma  va  là,  ipocrita,  che  tu  sai 
già  dove  andar  a  picchiare. 

Gasp,  (negando ,  sperando  e  ridendo).  —  Non  è  vero  nulla  ! 

Been.  —  Già...  perchè  lui  si  permette  di  amare  i  fiori... 

Gasp.  —  Bel  merito  ! 

Been.  —  Perchè  non  vuole  che  si  picchino  le  bestie... 

Gasp.  —  Povere  bestie,  sono  così  buone  appetto  degli  uo- 
mini !...  E  se  sapeste  la  stretta  che  ho  sofferto  quando  mi 
hanno  ammazzato  il  mio  povero  Nanni  ! 

Been.  —  Consolati;  egli  ti  aspetta  nel  paradiso  delle 
oche. 

Gasp.  —  Povero  gatto,  non  gli  mancava  che  la  parola!... 
Era  il  mio  unico  amico,  dopo  Caterina  ! 

Been.  —  Pensiamo  dunque,  dopo  l'amicizia,  quando  sen- 
tirà della  fortuna! 

Gasp.  —  Di  chi  parlate? 

Been.  —  Non  del  gatto,  di  Caterina  che  vuoi  sposare. 

Gasp.  —  Oh!  non  mi  venne  neanche  per  il  capo  un  così 
fatto  pensiero  ! 

Been.  —  Quando  è  contenta  lei  ! 

Gasp.  —  Lei...  contenta!... 

Been.  —  Perchè  no?  E  l'arriva  in  persona chiedi- 
gliene ! 

Gasp,  (combattuto  e  vacillante  per  Vemozione).  —  Cate- 
rina... mia!  No,  no,  è  impossibile! 

Been.  —  Con  sei  mila  lire  di  rendita?  Babbeo!  Ma  se 
non  mi  ha  parlato  che  di  te  anche  questa  mattina! 

Gasp.  —  Sì?...  E  di  questa  gamba...  non  ha  detto  nulla? 

Been.  —  Ma  va  là,  che,  se  ci  metti  sotto  le  tue  mi- 
gliaia, diventa  subito  una  gamba  come  l'altra...  meglio  del- 
l'altra! 

Gasp.  —  Un'ultima  parola,  Bernardo,  mentre  sono  in  tempo: 
se  ella  è  contenta,  credete  voi  che  un  giorno  i  miei  figliuoli 
non  somiglieranno  a  me,  e  potranno  fare  i  soldati? 

Bebn.  —  E  diventar  caporali  ! 
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Gasp.  —  0  Dio  buono!  Finora  tanto  avvilimento  ed  ora 
tanta  felicità!...  Rimanete,  ve  ne  prego;  ho  quasi  paura! 

Bern.  —  A  farti  lume?  Ti  gira.  (Se  non  vado  via,  o 
crepo,  0  mando  tutto  a  monte).  Coraggio,  o  Caterina  se  la 
sposa  un  altro. 

Gasp.  —  Se  basta  il  mio  amore  ed  il  mio  denaro,  ora 
è  mia  ! 

Bern.  —  Bravo  !  Coraggio  !  (via  dal  fondo,  dicendo:)  — 
(Se  non  vado...  crepo  !..  crepo  !) 

Gasp.  —  Ne  ho  del  coraggio,  si;  ma  sarebbe  tanto  meglio 
essere  come  lui  ! 


SCENA  IV. 

CATERINA  dalla  destra,  in  più  ricco  arnese  e  con  un  velo 
in  capo.  Dbtti. 

Cat.  (sul  pianerottolo).  —  Eccomi  in  ordine,  Bemardetto... 
0  Gaspare!  siete  ritornato? 

Gasp.  —  Sì,  or  ora...  Mi  riposava  un  momento  e  poi  ve- 
niva subito  da  voi. 

Cat.  —  Aspettatemi  un  istante  che  ritorno  subito...  (scom- 
pare dalla  destra). 

Gasp.  —  Badate,  veh,  che  non  ho  bisogno  di  nulla...  Oh 
sì,  giusto  lei  mi  dà  retta!  Ma  io  sono  tutto  coperto  di  pol- 
vere ed  in  disordine se  ci  pensavo  quand'ero  in  città!.... 

Ma  lei  non  baderà  ai  miei  cenci,  né  ai  miei  capelli  arruf- 
fati   Eccola  :  a  me  par  sempre  un  angelo  che  cali  dal  pa- 
radiso ! 

Cat.  (dalla  destra,  con  una  scodella  di  brodo  ed  un  bic- 
chiere di  vino  sopra  un  piccolo  vassoio).  —  Un  po'  di  brodo 
e  un  bicchier  di  vino  vi  faranno  bene,  dopo  il  viaggio...  Ma 
sedete,  Gaspare,  sedete. 

Gasp.  —  Sono  stanco,  ma  non  sono  mica  ritornato  a  piedi  : 

c'è  un  signore  che  mi   ha   pagata   la   diligenza (siede  e 

prende  la  scodella)  Quanto  siete  buona,  Caterina  !  (la  guarda 
estatico) 

Cat.  —  Bevete,  Gaspare.  Bemardetto  è  uscito? 
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Gasp.  —  Per  ritornare  subito. 

Cat.  —  Ma  perchè  non  bevete  ? 

Gasp.  —  Non  posso...  C'ho  una  cosa  qui,  come  un  nodo... 

Cat.  —  Vi  sentite  male  ? 

Gasp.  —  Mai  cosi  bene! 

Cat.  —  Dunque  buone  notizie?  Sentite;  io  non  voglio  sa- 
pere i  vostri  segreti,  ma  ad  ogni  modo  ricordatevi  che  qui 
siete  sempre  come  a  casa  vostra.....  Ora  che  ci  siamo  intesi, 
bevete... 

Gasp.  —  La  mia  condizione  si  è  mutata,  Caterina...  (quasi 
arrossendo)  Ora  sono...  quasi...  ricco! 

Cat.  —  Li  avete  dunque  trovati  i  vostri  parenti? 

Gasp.  —  Vi  dirò...  I  miei  genitori  sono  morti,  e,  quanto 

ai  parenti,  ho  dovuto  promettere  di  rinunziare  a  cercarli 

Ma  pure  ho  saputo  una  cosa,  che  m'ha  levato  dal  cuore  un 
gran  peso... 

Cat.  —  Intorno  a  vostra  madre? 

Gasp.  —  Sì...  non  mi  si  voleva  dir  nulla;  ma  io  ho  pre- 
gato tanto  e  tanto,  che  posso  finalmente  dire  a  tutti  che  la 
mia  povera  madre  non  era  quella  che  dicono  i  maligni;  ma 
una  onesta,  ma  una  santa  donna! 

Cat.  —  Bene;  bene:  questa  è  già  una  grande  consola- 
zione ! 

Gasp.  —  E  non  basta,  Caterina Mio   padre  —  posso 

dirvene  una  parola  sola,  ma  cosi  bella!  —  mio  padre  era  un 
soldato  pieno  di  coraggio  e  di  bontà  ! 

Cat.  —  0  Dio  benedetto! 

Gasp.  —  Col  cuore  sulle  labbra  !  (E  non  mi  domanda  ne- 
anche quanto  io  sia  ricco  !)  Ma  c'è  di  più  :  c'è  chi  d'or'innanzi 
penserà  a  provvedermi  di  tutto....  di  più  che  del  necessario... 
di  molto  più  ! 

Cat.  —  Oh  ne  ho  proprio  piacere  come  se  fosse  toccata  a 
me  la  vostra  fortuna;  ma  siete  poi  sicuro? 

Gasp.  —  Le  ho  in  tasca...  cinquecento  lire... 

Cat.  —  Cinquecento...? 

Gasp,  (mostrandole  Vinvolto  dei  biglietti).  —  Cinquecento 
lire...  al  mese. 

Cat.  —  Al  mese  ?  ! 

Gasp.  —  Al  mese. 
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Cat.  —  Oh  viva  il  donatore!  Viva  per  voi  ed  anche  per 
me,  poiché  tutto  questo  denaro  vi  metterà  in  grado  di  far 
vedere  se  io  aveva  ragione  di  proteggervi. 

Gasp.  —  Sicuro  che  avevate  ragione!  Ed  io  benedico  ora 

con  tutta  l'anima  il  Signore  che  ha  permesso a  me di 

poter  dimostrare a  voi...  cioè...  non  so  più  quello  che  mi 

dica...  ma  voi  mi  capite...  e  mi  perdonate,  non  è  vero? 

Cat.  —  Vi  capisco,  ma  non  ho  da  perdonarvi  nulla,  mio 
buon  amico. 

Gasp,  (fra  se).  —  (Mio  buon  amico  !...  Coraggio  !...)  Ca- 
terina... 

Cat.  —  Gaspare? 

Gasp.  (ride). 

CJat.  (lo  guarda  e  ride  anche  leij  poi:)  —  Perchè  ridete 
così  ? 

Gasp.  —  Questa  mattina  avete  parlato  di  me  con  qual- 
cheduno? 

Cat.  —  Si,  con  Bemardetto... 

Gasp.  —  (Ah!)  Un  momento? 

Cat.  —  Molti  momenti  ! 

Gasp.  —  Benedetti  tutti,  se  non  dicevate  troppo  male 
di  me! 

Cat.  —  Come  potrei  dir  male  di  voi  ?  Ho  detto  anzi  molto 
bene! 

Gasp,  (turbato^  oppresso  dalla  gioia).  —  Caterina... 

Cat.  —  Forse,  perchè  ora  siete  ricco,  io  dovrò  essere  di- 
versa da  quella  che  sono  stata  finora  ?  (gli  porge  le  mani) 

Gasp.  —  (Oh  !  è  troppo  !  è  troppo  per  il  mio  cuore  !)  (la- 
scia le  mani  di  Caterina,  e  con  uno  scoppio  di  pianto  si  ab- 
bandona sul  banco)  Basta!  Basta! 

Cat.  —  0  povera  me!...  Piangete  adesso?  Ma  perchè,  Ga- 
spare? Avete  qualche  cosa  nel  cuore  che  vi  dà  pena,  e  non 
me  la  confidate?  Non  sono  sempre  per  voi  quella  sorella, 
quasi  una  madre,  che  sapeva  consolarvi  quando  eravate  in- 
felice? Ebbene,  io  vi  aiuterò  a  sostenere  anche  la  prova  della 
buona  fortuna....  Animo,  asciugatevi  gli  occhi,  così!  e  co- 
raggio ! 

Gasp.  —  Si,  che  ne  avrò  del  coraggio...  purché  la  felicità 
non  mi  venga  tutta  intera  ad  un  tratto!  Voi  sapete  che  io 
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sono  vissuto  tanti  anni  nel  fango  della  strada,  respinto,  bef- 
fato, trattato  peggio  di  un  cane,  perchè   il   più  brutto  cane 

riceve  talvolta  una  carezza Ma  io  non  aveva  un  padrone 

che  mi  difendesse;  non  un  amico  che  pigliasse  a  proteggermi; 
non  aveva  nulla;  non  aveva  la  famiglia!  Ma  che  dico?  Io 
doveva  fuggire  gli  uomini  e  cercare  la  compagnia  delle  be- 
stie, perchè  è  scritto  che  una  creatura  possa  ricevere  una 
prova  di  affetto  dalle  bestie  e  null'altro  che  dileggi  e  beffe 
dagli  uomini  ! 

Cat.  —  Poveretto  ! 

Gasp.  —  E  se  in  uno  di  quei  momenti  terribili  in  cui  la 
amarezza  monta  su  su  dal  cuore  ad  abbuiarvi  la  mente,  in 
cui  si  darebbe  l'anima  per  una  vendetta  inaudita,  io  pro- 
rompeva in  una  maledizione ecco ecco lo   sentite^ 

gridavano:  lo  sentite  il  segnato  da  Dio?  —  Dio!  Forse  egli 
avrebbe  fatto  meglio  se  l'uomo  potesse  farsi  bello  o  brutto 
a  misura  dei  suoi  pensieri  e  delle  sue  azioni...  e  allora!  Ma 
è  possibile  che  il  Dio  degli  sventurati  abbia  detto  questo,  lui 
che  inspirò  vostra  madre  e  voi  ad  avere  compassione  del  po- 
vero reietto?  Oh  si!  non  c'era  che  una  donna  che  potesse 
fare  quello  che  ha  fatto  lei,  quello  che  fate  voi  !  Ma  che  oltre 
alla  consolazione  ci  possa  essere  per  me  anche  la  felicità, 
non  me  lo  dite,  Caterina,  no,  perchè  io  che  ho  resistito  a 
tanti  dolori,  sento  che  non  potrei  resistere  a  tanta  gioia...  e 
morrei  qui  ai  vostri  piedi!  (le  si  butta  ai  piedi) 

Cat.  —  Che  cosa  volete  dire  ?  È  Bernardo  che  vi  ha  dato 
ad  intendere...?  (colpita  da  un  altro  sospetto)  (Ah!  sarebbe 
troppo!)  Mostratemi  subito  quei  biglietti.  (Bernardetto) 

Gasp,  (in  ginocchio).  —  Eccoli  :  teneteli,  essi  sono  tutti  vostri  ! 


SCENA  V. 

BERNARDETTO  dal  fondo,  inosservato  da  Gaspare. 
Detti. 

Bebn.  (a  Caterina^  che  svolge  rinvolto  dei  biglietti).  — 
Aspettate,  venite  di  là,  che  vi  dirò  tutto. 

Cat.  —  No,  voglio  vederli  subito...  voglio  saper  tutto...  e 
non  posso  assolutamente  prestarmi  a  qualsiasi  inganno. 
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Gasp.  —  Che  inganno? 

Cat.  (guardati  i  biglietti  con  un  grido  di  sdegno)  Oh  ! 
(a  Gaspare).  Li  ha  avuti  nelle  sue  mani? 

Gasp.  —  Non  uscirono  dalle  mie. 

Bebn.  —  Via,  Caterina;  era  già  fatta! 

Cat.  —  Siete  un  disgraziato,  e  mi  meraviglio  che  abbiate 
potuto  farmi  complice  di  una  beffa  più  che  brutta,  crudele, 
feroce  !  (sale  la  scala  a  destra)  Alzatevi,  Gaspare  ;  non  è  a 
voi  che  spetta  stare  in  ginocchio  ! 

(Gaspare  rimane  in  ginocchio  atterrito,  ma   senza  compren- 
dere chiaramente  la  situazione) 

Bern.  —  Era  già  combinata,  vi  dico...  (la  segue) 

Cat.  —  Vi  credeva  soltanto  leggero,  ma  vedo  che  siete 
un  uomo  senza  cuore...  Lasciatemi  ;  ora  voi  mi  fate  paura  ! 
(via  dalla  destra) 

Bern.  —  Ma  io  non  ho  mancato  alla  mia  parola...  (vol- 
gendosi dal  pianerottolo  a  Gaspare)  Maledetto  Scarabocchio, 

se  mai  non  l'aggiusto,  me  l'hai   da   pagare Non  capisci 

nulla  !  Una  caricatura  come  te  sposare  la  mia  Caterina?  Vatti 
a  specchiare  nella  pila,  e  pulisciti  la  bocca  coi  biglietti  della 
banca  dei  complimenti!  (via  dalla  destra) 

Gasp,  (con  un  grido).  —  Ah!  (vorrebbe  avventarsi  sui 
passi  di  Bernardetto,  ma  vacilla  e  cade  boccone,  prorom- 
pendo in  un  pianto  disperato,  rotto  da  singhiozzi  convulsi. 
Quindi  si  solleva  a  sedere,  accasciandosi  a  terra  presso  la 
seggiola  accosto  al  tavolino)  Ma  quale  delitto  ho  io  commesso 
prima  di  nascere,  da  farmi  dannare  a  questo  supplizio?  E  voi, 
madre  mia,  perchè  non  m'avete  soffocato  appena  nato,  quando 
potevate  salvarmi  da  quella  carità  che  vi  lasciava  partorire  e 
morire  sul  letame  d'una  stalla?  Sarei  morto  con  voi...  Invece 
guardate  che  cosa  ha  fatto  di  me  la  vostra  compassione  :  un 
essere  che  non  può  vivere  che  deriso  !  un  essere  che  la  donna 
non  può  amare!  un  essere  inutile  a  sé  ed  agli  altri,  che  la 
società  schiaccia  come  un  verme...  come  un  mostro!  Non  un 
mostro...  Il  mostro  fa  paura...  il  mostro  fa  delle  vittime...  il 
mostro  è  la  forza,  la  bellezza,  la  fortuna,  ed  io  non  sono  che 
la  vittima,  ma  la  vittima  ridicola,  la  vittima  che  non  può 
essere  né  soldato,  né  sacerdote,  né  amico,  né  sposo...  nulla  ! 
nulla!  nuU'altro  che  ridicolo  sempre!  —  Ma  a  qual  ladro,  a  quale 
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assassino  s'infligge  questa  umiliazione,  questa  berlina,  questa 
tortura  che  m'accompagna  per  tutta  la  vita  ?  E  che  cos'è  la 
vostra  bella  libertà,  la  vostra  famosa  civiltà,  se  non  protegge  i 
deboli?  —  Ah  !  ah  !  ah  !...  proteggere  lo  Scarabocchio  !  Sei  forse 
un  uomo  tu;  sei  forse  fatto  ad  imagine  di  Dio,  quando  l'ul- 
timo degli  uomini,  Bernardo,  ti  prova  che  non  sei  stato  messo 
al  mondo  che  per  trastullo  degli  altri,  e  ti  rapisce  per  giunta 
la  donna  del  tuo  cuore  ?  Dio  !  Dio  !  se  voi  foste  giusto,  o  non 
permettereste  ch'io  fossi,  senza  mia  colpa,  diverso  dagli  altri, 
0  almeno  non  martirizzereste  cosi  una  creatura  che  non  ha 
mai  fatto  nulla,  nulla  di  male! 

(disperato,  colle  mani  ne'  capelli,   si  abbandona  sul  pavi- 
mento) 


SCENA  VI. 
BERNARDETTO  dalla  destra.  Detto. 

Bern.  —  (Maledetto!  gli  darò  le  sue  cinquecento  lire,  se 
non  posso  fare  a  meno,  e  cosi  otterrò,  col  suo  perdono,  quello 
di  Caterina).  Che  fai  lì  bocconi  ? 

Gasp,  (contenendosi).  —  Lasciami  pregare  ! 

Been.  —  Pregare?  A  che?  Nessuna  preghiera  può  fare 
che  ciò  che  è  stato  non  sia  stato  e  tu  sia  diverso  da  ciò  che 
sei.  Alzati  adunque  subito  che  discorriamo,  o  mi  farai  ridere 
peggio  di  prima,  (raccoglie  i  biglietti  e  li  mette  nel  porta- 
foglio) 

GrASP.  (si  alza  inosservato)  —  (Ancora  ?  Questo  è  troppo  !) 
Io  non  posso  che  far  ridere  sempre? 

Been.  —  Dovresti  esserne  convinto  da  un  pezzo.  (Gaspare 
va  a  prendere  sul  banco  la  pistola). 

Gasp.  —  Io  non  sono  proprio  un  uomo  come  un  altro? 

Been.  —  Come  me,  no  certo. 

Gasp,  (balzandogli  dinanzi  terribile).  —  E  allora  a  noi! 

Been.  (indietreggiando).  —  Che  vuoi  fare? 

Gasp,  (colla  pistola  nella  destra,  ma  senza  appuntarla 
contro  Bernardetto,  con  voce  soffocata).  —  Ucciderti  ! 

Been.  —  Uccidermi?  Questo  non  è  uno  scherzo   da   fare 
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neanche  per  burla  !  Metti  via  quella  pistola  che  è  carica,  Ga- 
spare! 

(indietreggia  fino  all'estremità  del  proscenio  a  destra) 

Gasp,  (sempre  a  voce  bassa)  —  Non  Gaspare,  Scarabocchio  ! 
Chiamami  come  mi  hai  battezzato,  Scarabocchio  ! 

Been.  —  Ebbene,  sì te  l'ho  fatta  grossa ma  ucci- 
dermi? 

Gasp,  (come  sopra)  —  Se  i  ragazzi  che  hai  scatenato  contro 
di  me  meritano  il  bastone,  sei  tu  che  l'hai  detto,  tu,  uomo,  non 
meriti  la  morte?  E  tu  morrai  quando  avrai  sofferto  in  dieci 
minuti  l'agonia  che  hai  fatto  soffrire  a  me  per  anni  ! 

Bebn.  (sentendosi  mancare).  —  Caterina!  Soccorso! 

Gasp,  (sempre  a  voce  bassa)    —  Si,  che  venga,    che   ti 

veda  la  tua  sposa! ma  non  sperare  che  anima  al  mondo 

possa  salvarti  ! 

Been.  —  Pietà,  Gaspare  !  (appoggiandosi  alla  parete  per 
non  cadere) 

Gasp,  (prorompendo)  —  Non  c'è  più  pietà  in  me  ;  tu  l'hai 
ammazzata  collo  scherno;  ma  c'è  Scarabocchio  fatto  apposta 

per  farti  rìdere Dunque  ridi  !  Ora  è  il  momento  buono  di 

ridere!  Guarda  come  zoppica,  e  dondola,  e  sbilenca  Scara- 
bocchio! (attraversa  V angolo  della  scena,  dal  mezzo  alla 
scala,  senza  abbandonarlo  collo  sguardo)  —  Eìdi  !  Ridi  !  — 
Ma  tu  non  ridi?  Tu  batti  i  denti,  e  il  sudore  ti  lava  il 
volto  bianco,  mentre  le  tue  belle  gambe  stanno  per  tradirti 
tutte  e  due  ?  !  (con  una  risata  di  scherno)  Ah  !  Ah  !  Ah  ! 
Un'arma  mi  fa  più  forte  di  lui,  e  l'uomo  perfetto  non  ride 
più  !  H  tiranno  della  strada  ha  paura  ! 


SCENA  VII. 
CATERINA  dalla  destra.  Detti. 

Been.  —  Venite,  Caterina,  per  carità! 

Cat.  (impaurita  dall'aspetto  di  Gaspare  e  dallo  spettacolo 
di  Bernardetto  accasciato  e  presso  a  smarrire  i  sensi).  — 
Che  cosa  è  stato?  (scende  mezza  la  scala) 

Gasp.  —  Giusto  voi  dovete  esser  qui  —  per  un  istante 
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—  ma  fermatevi  li,  o  lo  inchiodo  al  muro  sotto  i  vostri  occhi  ! 
(a  Bernardetto)  Giù  in  ginocchio...  e  giù  il  cappello  !  Un  po' 
per  uno  nel  fango! 

Cat.  —  0  Gaspare,  o  mio  buon  amico,  o  mio  fratello! 

Gasp.  —  Io  non  posso  essere  fratello  di  nessuno  ! 

Cat.  —  Pietà  ! 

Gasp.  —  E  voi  credete  di  ottenerla,  quando  la  domandate 
per  questa  belva  ?  Ma  non  calunniamo  le  belve  !  Le  belve  ci 
addentano,  ci  sgozzano,  ma  ci  uccidono  :  per  straziarci  il  cuore 
e  non  darci  la  morte,  per  lasciarci  nella  carne  viva  il  dente 
velenoso  dell'odio  e  della  disperazione,  ci  vuole  quello  lì, 
l'uomo  !  Ma  costui,  che  voi  avete  creduto  degno  del  vostro 
amore,  ha  fatto  anche  meglio:  mi  ha  sollevato  fin  lassù  alla 
porta  del  cielo,  non  per  darmi  un  istante  di  gioia,  ma  per- 
chè precipitando  da  quell'altezza  io  mi  sprofondassi  di  più 
nel  mio  inferno  ! 

Bebn.  (sfinito).  —  Perdonami  ! 

Cat.  —  Lo  avete  sentito? 

Gasp.  —  Si;  ma  non  vi  pare  vile? 

Cat.  —  Non  più  di  prima. 

Gasp,  (a  Bernardetto).  —  È  vero;  non  più  di  prima,  te 
lo  dice  lei.  (a  Caterina  con  un  cenno  imperioso)  —  E  ora 
uscite. 

Cat.  —  No ,  Gaspare  ;  ora  perdonate ,  come  io,  sentendo 
di  non  poterlo  più  amare,  gli  perdono. 

Gasp.  —  Ma  io  perchè  gli  dovrò  perdonare? 

Cat.  (dopo  una  breve  pausa).  —  Perchè  voi  potrete  avere 
un  giorno  da  me...  quello  che  egli  ha  perduto...  quello  che  vi 
ha  fatto  sognare! 

Gasp.  —  Caterina!  (quasi  smarrito)  Non  una   parola  di 

più;  ora  più  che  mai  mi  parrebbe  un  sogno! (colpito  da 

un  pensiero  improvviso,  rassicura  Caterina,  e  va  a  deporre 
sul  tavolo  la  pistola,  accennandola  a  Bernardetto)  ^ —  A  te, 
ora  non  ti  temo  più  ! 

(prende  le  mani  di  Caterina  e  le  bacia  riconoscente,  mentre 
Bernardetto  si  alza,  passa  vacillando  dietro  il  tavolo,  ed 
esce  dal  fondo  a  capo  chino) 


Fine  della  commedia  e  del  primo  volume. 
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